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ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno i/yo. 



Anno di C R I s ro dccxli. Indizione ix. 
di Zacheria Papa i. 
di Cos l ANTi NO Coproni mo Imp, 23. ei. 

di LruiPRANDO Re 30. 
di Ildebrando Re 6 . 

L ’ Ultimo anno della vita di Leone Ifauro Impera- 
dore fu quello . Un’idropifia il condufle al fine 
de’ fuoi giorni nel di 18. diGiugno, con lafciare il 
fuo nome in abominazione ai Popoli per la guerra da 
lui cominciata contro alle facre Immagini . Rellò al-» 
la fella deirim peno Cofiantinb Copronimo , Principe 
peggiore , e più crudele del padre , de’ cui vizj non 
ii faziano di parlare gli Scrittori Greci . («) Ma 
principio corfe egli pericolo di perdere affatto iTm- 
perio e la vita. Era egli ufeito in campagna contro 
degli Arabi , quando yirtabcildo , o ^irtabafo , fuo ' ' 
cognato , fi follevò contro di lui , per torgli la .coro- 
na di capo . Dai fuoi parziali fu fatta correre voce in 
Coftantinopoli , che Coftantino avea ce flato di vive- 
re . Di più non vi volle , perchè tutto il Popolo ne 
facefl'e fella , e caricafle di villanie e maledizioni il 
creduto defonto ^uguflo . Anche il Patriarca 
flafio , uomo iniquo , che fapea navigare ad ogni 
vento, d’Iconoclafia , che era dianzi , voltato man- - 
tcllo , fi cangiò in protettor delle facre Immagini ; 
anzi con giuramento protellò d’avere intefo dalla_» 
bocca d’eflb Cojìuntino delle orride aflerzioni Erctica- 
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4 ANNALI D’ITALIA. 

li . Però tutto il Popolo gridò Imperadorc ^irtàba- 
[do , il quale non fu lento a portarli a Coftantinopoli, 
dove per cattivarli gli animi de’ Cittadini , fece ri- 
mettere nelle Cliiefe le facre Immagini . A tutta pri- 
ma fuggi Coflantino Copronimo , poi ripigliato al- 
quanto di forza , venne alla volta di Coftantinopoli , 
s’impadronl di Crifopoli , dove crarArfenalc in fac- 
cia della Città , e fuccedette anche qualche zuffa fra 
idue rivali Imperadori . Ma non veggendoli egli 
quivi lìcuro , fi ritirò , e andò a fvernare nella Città 
d’Amoria . Era forte in collera il Re Liittprando 
controdi Trasmondo , peravere ad onta di lui ripi- 
gliato il Ducato di Spoleti , e contro del Duca di Be- 
nevento , che s’era collegato con eflb Trasmondo ; ma 
più coi Romani , da che colle lor forze aveano ri- 
meflb in cafa quel Duca . Però venutala ftagione, in 
cui fogliono i Re ufeire per far guerra , con una po- 
derofa armata s’incamminò verfo Spoleti . Non è 
chiaro , fe a quelli tempi , o pure alla guerra dell’an- 
no 728, e yap. appartenga ciò , che narra Paolo Dia- 
» poco curante dell’ordine de’ tempi in ri- 
ferir le imprefe : cioè , che mentre il Re Liutprando 
fi trovava lontano , in Rimini , o fia nel fuo territo- 
rio , fu meflb a fìl di fpada il di lui efercito . Per me 
credo più verifimile , che ciò accadelìc nella prece- 
dente guerra . Certo è , che in quella eflo Re giun- 
fe nella Pentapoli , enelpallare da Fano a Foflbm- 
brone , in un bofeo fitiiato fra quelle due Città , gli 
Spolctini e Romani , che vi fi erano polli in agnato , 
gli diedero molto da fare , con impedirgli il palTo . 
Tuttavia a forza d’armi fi fece largo , e continuò la_> 
marcia . Aveva egli data la retroguardia a ^atchis 
Duca del Friuli , e ad ^ftolfo fuo fratello , c però ad 
elfi più che agli altri toccò di foftenere il pelò de’ ne- 
mici , i quali andavano malamente pizzicando alla 
coda i Furlani, tale nondimeno fu la bravura di 
quelli due Condottieri c della lor gente a quel brutto 
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pafTo , che lèmpre combattendo e ammazzando molti ^ 
degli avverfarj , feguitarono il lor cammino , con 
rcftar folamcrttc feriti alquanti della loro brigata . 
S’avanZò fra gli altri uno de’ pii'i valorofi Spoletini , 
tutto armato , per nome Berto * o Bertone^ che chia- 
mato per nome Batchis , di(Te che la voleva con lui . 
l{atchis il lafciò Venire , e con un colpo il gittò da 
cavallo . Accorfero i Furlani del fuó feguito $ ma 
Batchis y uomo mifcricordiofo , gli permife di fug- 
gire ; e colui iifando di quella grazia , carponi colle 
mani e co’ piedi aggrappandoli ebbe la fortuna di fal- 
varfi nel bofeo . Anche addoflb ad due corag- 

gicli Spoletini corfero , mentr’egli flava paflando per 
un ponte , venendogli alla fchiena . Ma egli voltata 
faccia , con un fendente ne cacciò l’uno giù dal pon- 
te , e immediatamente rivolto all’altro l’uccife , c_» 
fecelo rotolar giù nel fiume . 

Allorché fuccedette l’altra rottura fra i Romani e 
Longobardi nell’anno 728. e 72^. veggendoli a mal 
partitoli fanto Papa Gregorio II. perchè dall’un canto 
venivano contro di Roma i Longobardi , e dall’altra 
avea l’Imperador nemico, cioè più difpoflo a fargli 
del male che del bene ; prefe la rifoluzione di racco- 
mandarli efficacemente con fue lettere a Carlo Mar- 
fello Reggente della Francia , potentiflìmo e prode 
Guerriero de’ tempi prefenti . Qu^ella particolarità 
la ricaviamo dal folo Anallalìo (<*'), ma fenza fapere , ,* 
che effetto producelTe cotal ricorfo . Della ftclTa Maf- 
iìma fi fervi ancora , c molto più folennemente , Pa- 
pa Crr^or/o ///. per l’impegno prelb dai Romani in 
favore del Duca di SpoletI contro del Re Liutfrandoy 
ben conofeendo , che rellava efpollo il Ducato Roma- 
no alle forze e fdegno di quel Re irritato . Però ab- 
biamo dal Continuatore di Fredegario ih ') , che elfo ^ 

Papa fpedì in quell’anno l’una dietro l’altra due Am- 
baicene a Carlo Martello ( cola non più veduta per 
l’addietro in Francia ), e gli mandò le chiavi del Se- 

A I pol- 
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polcro di San Ttetro con grandi ed infiniti regali . Pa- 
re anche , che Analhfio (a) faccia menzione di que- 
Anno 741 . fio fatto , ma non parla fe non d’una fola Ambafceria. 
S ♦fnld. Le dimande del Papa erano , come i Padri Ruinart 
4ittment. ^ p^gj dlmofirato , che Carlo Martello volefTe 

imprendere la difcfa di Roma contro dei Longobardi, 
poiché in ricompenfaefib Papa coi Romani gli offeri- 
vano di levarfi affatto dall’ubbidienza dell’Imperado- 
re , che non potea Accorrerli , anzi gli aveva in..^ 
odio ; e di dare a lui la Signoria di Roma col titolo di 
Confole , o fia di Patrizio , Carlo Martello con am- 
mirabil magnificenza ricevette quefta Ambafciata ; 
mandò anch*cgli de’ funtuofi regali al Papa ; c tor- 
nando gli Ambafciatori Pontifizj indietro , uni con 
loro Grimone Abbate di Corbeja , e Sigeberto Mona- 
co rinchiufo di San Dionijio , con ordine di venire a 
Roma. Di più non dicono li Storici. Ma che quefia Af- 
fé l’intenzione del Papa, pare che chiaramente fi de- 
duca dalle parole di una Lettera fc ritta dipoi al mede- 
;b: Annii. hmo Car/o Martello da effo Gregorio IH, rapportata 
dal Cardinal Baronie (i) , e nelle Raccolte de’ Con- 
cili , dove dice : Conjuro te per Deum vivum ve* 
rum , ut per ipfas facratiffimas Claves Confeffionis Bea^ 
ti Tetri ^ quas vobis REGAVM direxìmus y ut 
non praeponas amicitiam l{egum Langobardorum^ 
•«tTom . Trincipis ^poftolorum &c. E negli Annali di 

ier.uan*. Mctz prclA il Du-CIieAc (c) fi legge , che in tal’oc- 
cafione Papa Gregorio ///. mandò a Carlo Martello 
una lettera col Decreto dei principali Bomani , conte- 
nente , che il Popolo Romano , relitta Imperatoris 
dominatìone y defideravano di metterfl Atto ladifefa 
cd invitta Clemenza d’effo Carlo . Cofi riAlvefre_> 
Carlo Martello , amico del Re Liutprando , e da lui 
foccorfo nell’anno precedente , refia ancora da faperfl. 
c.JuufÌ!* abbiamo dalla divifionede’ Regni fatta da 

Lodomo Pio fra’ fuoi figliuoli (rf) , ch’egli loro 
* raccomanda la cura j e la difefa della Chiefa di San 
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Tletro i cioè de’ Romani Pontefici , ficcoffle l’aVcano ' ' ~ 
avuta Carlo fuo bifavolo , Pifpino avolo , Carlo 
genitore, ed egli fteflb. Ma queflo non chiarifce , 
fc Carlo Martello accettafle veramente il Patriciato 
di Roma , in quanto eflb portava feco anche la Signo- 
ria di Roma, e del fuo Ducato ; nè fe cefraflfe allora 
in efifa Roma totalmente il dominio Imperiale . _ 

' Intanto il Re Liutfrando continuava il fuo viaggio 
per far pentire Trasmondo Duca di Spoleti , i Roma- 
ni , c i Beneventani della Lega fatta contro di lui « 

Ma qui fi truova un gruppo affai intricato di Storia « 
che non fi può bene fciogliere , e convien folo giocar 
ad indovinare . Nè Paolo Diacono , nè Anaflafio di- 
cono punto , che il Re Liutfrando pafsafse allVfsedio 
di Roma ; e pure par , che quello fi deduca , ^ lo 
dedufse in fatti il Cardinal Baronio , dalle due lette- 
re fcritte da Papa Gregorio Uh Si sa , che Liutfrando 
conquiftò il Ducato di Spoleti , e parrebbe , che que- 
llo doveffe precedere l’infulto fatto a Roma ^ ma Ana- 
fiafio fcrive, che i Romani furono in aiuto del Re 
contro degli Spoletini . Parimente è a noi noto , che 
Liutfrando paèò anche a Benevento , e ne fcacciò il 
Duca Godèjcalco ; ma fenza che fi fappia il tempo 
precifb di tale azione . Dirò io quel che mi fembra 
più verifimile. Condufse il Re Liutfra?tdo 
fua addofso al Ducato di Spoleti , dove Trafmondo 
colle forze fue e dei Collegati cominciò a difenderfi 
con tutto valore . Mentre fi difputava fra loro , l’Ar- 
mata Regale parte pel bifogno , e parte per gli eccefU 
quali ine vicabili delle guerre , attendeva a bottinare, 
non folamente in quel Ducato, ma eziandio nelle 
Terre vicine dei Ducato Romano , certo efsendo,che 
la giurisdizione dei Ducato Spoletino fi Rendeva per 
la Sabina ad una gran vicinanza di Roma , e fra gli 
altri andarono a Tacco molti poderi e beni della Chic- 
fa Romana. In quelli brutti frangenti , e nel timore 
di peggio, Gregorio UL Papa fcrive le due lettere 
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^ fudxictte (4) a Carlo Martello^ colle quali, il più pai- 
voigtrt teticamente *che può , lo fcongiura d’ajuto -, con dir- 
Paltre cofe , che nell’anno precedènte nel pat* 
ànetiior. faggio de’ Longobardi verfo Spoleti aveano patito di 
molto nelle parti di Ravenna 1 beni allodiali e LiVel- 
krj , fpettanti alla Chiefa di San Pietro , che fervi- 
vano alla Luminaria d’efla Chiefa , e al fovveni- 
mento de’ Povcri.Che in ripalfando pet* colà in quell’ 
anìio i Longobardi , aveano fatto del retto ^ metten- 
do a ferro e fuoco quanto incontravano per cammino. 
Che facevano ora lo fteflb in Varie parti del Ducato 
Romano , con avere dittrutti i beni del Beato Pietro 
Principe degli Apottoli , c condotti via gli armenti * 

II prega di non credere ai Re Liutf randa ed IlfrandOy 
fe gli rapprefen'tano d’aver giutti motivi di procedere 
contro i Duchi di SpcJeti e Benevento , perchè que- 
ttì in niuna cofa hanno mancato , ed elTere ’folamente 
perfeg u itati , per non aver voluto nell’anho innanzi 
volgerete lor armi contro del Ducato Romano , nè 
devaftare i beni dei fanti Apottoli , nè dare il facco ai 
Romani , come aveano fatto etti due Re . Poiché 
per altro ifuddetti due Duchi fi efibivano pronti 
fòddisfare a tutti i lor doveri verfo dei Kc fecondo * 
Cantica conjuetuàine . Nell’altra lettera torna a toc- 
care la perfecuzione ed oppreffione fatta dai Longo- 
bardi , con aver tolto omnia Luminaria ad honoret» 
ifpus Trincifis ^poflolorum • ^nde & Ecclefia SanCii 
Tetri denudala efl , in nimiatn defolatìonem rcda^ 
Cia . Di qui ricavò il Cardinal Baronio , che l’arma- ' 
ta Longobarda folTe fotto a Roma , ed 'empiamente 
laccheggiafiTe k Bafilica Vaticana , con inveir pofeia 
contro del Re Liutprando , e trovare , che per gatti- 
go di quella iniquità egli mancò di vita fenza prole ; 

' quafichè Dio in tant’anni di matrimonio per l’addie- 
tro non gli a vette data fuccettione in pena di un pec- 
cato , ch’egli dovea poi fare . Va anche dubitando lo 
zelante Cardinale , che Carlo MftTtello in queft’anno, 

per 
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^er non aver dato ajuto ai Papa , prefto e miferabil- 
mente morifle , quando appunto egli da lunghe feb- voi*-., 
bri e dama grave inappetenza oppreflb tion potè ac-*”® 
cudire all’Italia , e mori in tempi di quelle medefime 
turbolenze. Sebbene è probabile ancora, che l’aj'u- 
tafle con raccomandazioni al Re iJutf randa , giacché 
vedremo fra poco , s’cfTo Re foffe o non fofle rifpet- 
tofo verfo i fommi Pontefici , e verfo la fanta Chiefa 
Romana. Mail punto principale è , che non fufllftc 
il fiacco , che il dottiffiirao Cardinale immaginò dato 
alla Bafilica Vaticana dall’efiercito di Uuiprando . Pa- 
pa Gregorio HI. non parla quivi d’efla Bajilica , parla 
della Chiefa di San Pietro , cioè della Chiefa Pomana, 
fecondo J’ufio di quelli tempi , ne’ quali ogni Chiefa , 
c Monillero prendeva il nofne dal fuo Titolare . No- 
mavanfl in quella maniera le Chiefe di Santo .^bto* 
fio di Milano , di Santo Apollinare di Ravenna , e di 
San Ceminiano di Modena , e limili . Nè altro dice 
elfo Pontefice , fe non che i beni pofieduti dalla San- 
ta Chiefa Romana in vali di quei territori, dove li 
faceva la guerra , erano Rati de vallati ; male accadu- 
to in infiniti altri incontri di quella fatta , e fpdfo 
contro il volere dei lor Generali . Però non lì accor- 
da colla verità , che Liutprando andafle fiotto Roma , 
c molto meno che faccheggiafie la Bafilica facrofama 
del Vaticano; e per quella ragione Anaftafio, o chiun- 
que Ha l’Autor della vita di Papa Zacheria , non par- * 
lò punto di quella infiuflillentc empietà . 

Potrebbe poi patere , che mentre il Re Liutprando 
era impegnato nella guerra contro Spoleri , accadelTe 
ir un’altro fatto , raccontato fuor di lito da Paolo Dia- 
cono (c), cioè che i Romani , unito un grqfib efcrci- ut liu «. 
to, aìlatclla di cui en Agatone Duca di Perugia, 
vennero per ritorre Bologna dalle mani de’ Longo- 
bardi . Ma v’erano di guarnigione tre bravi Ufiziali , 
cioè Vaicari j PeredeOy e Rotori, i quali facendo una 
yigorofa fortila fopra elfi Romani , molti ne taglia- 
rono 
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--f'jiH rono a pezzi , c il rcfto mifcro in fuga . Refta tutta- 
R A yjj jjj gjfj di Bologna una bella memoria del 
*T^o**w«* dominio dei Re Liutprando , ed Ilprando , cioè un va- 
fo di marmo nella Chicfa di Santo Stefano per ufo Sa- 
cro, colMfcrizione di ftile barbaro, quale in que’tempi 
d’ignoranza fovente fi truova . Fu etTa Ifcrizione fpie- 
gata , ed illuftrata dal Conte Valerio Zani , e fi legge 
. Mtm. preflb il Conte Malvafia (4)'. Eccone le parole : 

r«mn. Se. * 

A VMTLlBVS VOTA SVSCIPE DOMINE 
DOMNORVM NOSTRORVM LIVTrRANTB 
ILPRANTE REGIBVS ET DOMNI 
BARBATI! EPISC. SANCTR ECCLESIE 
BONONIENSIS . HIC IN HONOREM RELIGIOSI SVA 
PRAF.CEPTA OBTVLBRVNT, VNDH HV NC VAS 
IMPLEATVR INCBNAM DOMINI SAI.VATORIS • 
ET SI QVA MVNERA CVlSQVAM MINVERIT , 
DEVS REQVIRET. >i> 

Per altro è incerto , fe il tentativo fatto dai Roma- 
ni, cioè daifudditi dell’ Imperadorc , per ricuperar 
Bologna , appartenga alla precedente guerra dell’an- 
no 728* e J2p. ovvero ai tempi prel'enti . Ora noi 
rtM.'**** f^ppiamo da Anaftafio (6) , che non intervenne il Po- 
polo Romano alla difefà di Trasmondo , allorché il Re 
Liutprando armato venne per ritorgli il Ducato di 
Spoleti . E ne adduce qupllo Storico la ragione , o il 
pretefto , perchè Trasmondo dopo elTere rientrato nel 
poneflTo di quel Ducato , non fi prefe più cura , o pen- 
fiero di cavar dalle mani del Re le quattro Città dian- 
zi occupate di ragion del Ducato Romano , e per noa 
aver mantenuto altri patti feguiti fra loro . Soggiugne 
Anaftafio , che mentre il Re Liutprando fi preparava 
con tutto l’efercito perpaflàre alloffefa del Ducato 
Romano , Dio chiamò a miglior vira il Pontefice Cre- 
dono III. con lafciare in Roma un bell’odore di fanti- 
tà , e non poche memorie della fua pietà , e munifi- 
cenza , che £bn deferitte ad una ad ima dallo fielTo Au- 
I torc . 
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tóre . Fini egli di vivere fui fine di Novembre . Die- 

de alla luce Monfignor Fontanini (4) una Lettera non 
più veduta di quello Papa, cavata dalla Raccolta—» 

MSta degli antichi Canoni , fatta da! Cardinal Deus- »« 
dedit . ÈflTa è fcritta ai Vefcovi Tufciae Langobardo- 
rum , con pregarli di unirli con ^ideodato Suddiacono 
Regionario, ad obfecrandum , & Dea facente obti- 
nendumpro quatuor Ca/ìrìs, quae anno praeterito Bea- 
to Tetro ablata funt , ut reflituantur a filiis nojlris 
Liutprando & Hilprando . Lcggefi la data Idus O£io- 
bris IndiEìione IX, .cioè fecondochè penfa il fiiddetto 
Prelato , nell’anno 740. Ma non eflendoci probabilità, 
che nell’anno 7?p. iì Re Liutprando , impegnato co* 
fuoi foccorfi nella guerra de’ Saraceni in Provenza , 
facelfe l'imprcfa di Spoleti , convien credere , che 1 * 
occupazion di quelle quattro Cartella , o Città feguif- 
fe ,4nno praeterito 1 cioè nell’anno 740. ficcome ho 
detto , e per confeguente , che quella Lettera fia^ 
fcritta nel prefente 741. prima che quello Pontefice 
palfalfe a miglior vita , e che in vece d’ Indizione IX. 
li abbia a leggere Indizione X. fe pure l’ Indizione al- 
lora non correva in Roma lino al fine dell’anno : nel 
qual cafo nulla farebbe da mutare . Che fe lo fteflb 
Monfignor Fontanini ci fa quivi fapere , che Perugia 
era la Capitale della Tofeana de* Longobardi , avrebbe 
egli durata fatica a provar quell’ aflerzione , perchè 
fotto i Longobardi non apparifee , che la Tolc3na-> 
cortituilTe un Ducato, o Marca, di cui forte Capo qual- 
che Città . Quel che è peggio , abbiam veduto poco 
fa /tgatone Duca di Terugia IJfizial de’ Romani, o 
fia degl’ Imperiali ; e però nè pur fi vede , che Peru- 
gia in quelli tempi folfe fottupolla ai Longobardi , 
non che Capitale della Tofeana ad elfi fpettafle . 

Ora dopo quattro giorni di Sede vacante fu alfunto 
al Pontificato Romano Zacheria di nazione Greco , 
perfonaggio di gran benignità , di tutta bontà , amato- 
re del Clero , e Popolo Romano , che nonfapea fe_j^ 

non 
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" non cón fatica andare in collera , facile a perdonare,- 
vou*re e che fii liberale infìn verfo coloro , che dianzi l’avea- 
pcrfeguitato . Quefto buon Papa (<*) , trovati! 
!■ bduÀ pubblici affari in ifcorapiglio per la guerra diSpoleti , 
in vece di mettere le fue fperanze nel foccorfo de' 
Franchi , le mife in Dio , e coraggiofamente fpcdi to- 
ftoun’ Arabafceria al Re Liutprando con cfortazioni 
da padre, perchè non fofTe turbata la pace del Popo- 
lo Romano , con pregarlo fpezialmente della reftitu- 
zione delle fuddettc quattro Città, ed efibirgli l’unio- 
ne del Popolo Romano contro al Duca di Spoleti di 
lui ribello . Con tutta fommeffione accolfe i/wtprtf»- 
do quella ambafciata , ediede parola di reftituir le_> 
Città fuddette . Dopo di che unitoli l’efercito Roma- 
no con quello de’ Longobardi , marciarono infiemc 
alla volta di Spoleti . Il Duca Trasmondo , veggcndo , 
che non v’erafcampo per lui , elelTe il partito di ri- 
metterli nella clemenza del Re Lintprando , c andò a 
gittarlì nelle di lui mani . Il Re li contentò , ch’egli 
li faceflc Cherico , ricompenfa adeguata a chi aveva 
obbligato il padre ad abbracciar quello llato ; e poi 
foUitui in fuo luogo Duca di Spoleti Ansprando , o fu 
^giprando , fuo nipote . Cosi Anaftalio , cosi Paolo 
fe iib.«. Diacono (t) , fe non che Paolo nulla dice , che i Ro- 
mani folTero in ajuto del Re Liutprando contro di 
"Drasmondo . Per altro non è si facile l’accordare in- 
Heme la narrativa di Anaftalio colle lettere fovracitate 
di Papa Gregorio III. Dice il Papa non avere TYasmon- 
do avuto altro reato preflb di Liutprando , che quello 
di aver ricufato di muovere le fue armi nell’anno an- 
tecedente contro di Roma . Anaftalio all’ incontro 
narra , che Liutprando dopo elTerlI impadronito del 
Ducato Romano , fece iftanza ai Romani , perchè gli 
/ deftero il fuggito Trasmondo ; e a cagione del loro ri- 

fiuto occupò le quattro già mentovate Città , e ques- 
tamente dipoi lene tornò a Pavia. S’ egli av 
avuto mal’animo contro di Roma , era allora vitto- 

riofo , 
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f loib , aveva accrefciute le fu e forze coll’acquifto 
dell’ampio Ducato di Spoleti , e con un Duca nuovo 
fua creatura : non potea darli più propizia congiuntu- 
ra di quella per far del male a’ Romani . Pure fecon- 
do Anaftalio nulla ne fece , e tornolTene alla fua Reg- 
gia . Vuole la Lettera di Papa Gregorio , che Tras^ 
mondo folTe innocente , ed ingiuftamente perfeguitato 
da Liutprando ; e noi abbiamo da Anaftafio , che Pa- 
pa Zacheria, Pontefice non inferior di virtù al fuo An- 
teceflbre , configliava i Romani di unire le lor armi 
controdi elfo Duca Trasmondo 5 il che maggiormente 
fervi ad abbatterlo . Tralafcio altre olfervazioni . Fu 
in quell’anno Maellro de* Militi , e Governator di Vet 
nezia Giovanni Fabriciaco , per quanto attella il Dan- 
dolo (tfì . Ma collui non arrivò a compiere l’anno del 
fuo governo , perchè i Veneziani il depofero , e gli 
cavarono anche gli occhj . Nel mefe ancora d’ Otto- 
bre del prefente anno finì di vivere dopo una lunga 
malattia Carlo Martello ^ Reggente per tanti anni 
della Monarchia Franzefe , celebre per tante vittorie 
da lui riportate , e benemerito di quella Corona , per 
nvere opprclfi molti Tiranni , ma più benemerito 
. della fua Famiglia , ch’egli incamminò ad occupar 
quella ftefia Corona . Tuttavia perchè quello Princi- 
pe fi fervi delle rendite delle Chiefè , per pagare i 
foldati in occafion di tante guerre , e introdulTe l’abu- 
fo di dar le Badie de’ Monaci in Benefizio ai fuoi Ufi*- 
ziali Laici ; lafciòdopo di se una memoria fvantaggio* 
fa , e fervi d’efempio ai fuoi figliuoli , e nipoti per 
continuar nell’abufo fuddetto. Reftarono di lui tre 
figliuoli Carlomanno , e Pifpino , nati dalle prime-» 
nozze , e Griffone dalle feconde ♦ Non accordandoli 
i due primi coll’altro , li venne alT armi . Griffone 
. fu da quelli prefo , e confinato in una prigione , e So^ 
. nichilde fua madre in un Monillero . Il Cognome di 
Martello , dato ad elfo Carlo , non li truova prelTo al- 
cuno degli antichi Annalilli Franzefi • Solamente co- 

min- 
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vizi» mincia aleggerfi nelle ftorie dìEpidanno, cd Odo» 
ranno , che fiorirono nel Secolo Undecimo . 

Abqo 74U 

Anno di Cristo dccxlii. Indizione x. 
di Zacheria Papa 2. 
di Costantino Copronimo Imp. 23. c 2. 
di Liuiprando Re 3 i. 
di Ildebrando Re* 7. 

O Nel precedente anno , o pur nel prefente , dee 
ragionevolmente effere accaduta lamutazion.j 
tih (. fratta nel Ducato Beneventano • Paolo Diacono (4) im- 
c*M7. ’ mediatamente dopo la prefa di Spoleti feguita a dire , 
che il Re Liutf randa s’incamminò alla volta di Bene- 
vento con tutte le fue forze , per punire Codefcalco 
Duca, ficcome vedemmo, rivoltato contro di lui . 
Ma non afpcttò Gode/c 4 /f« l’arrivo del Re armato, 
e vittoriofo . Fece trafportare in nave tutte le pre- 
jiofe fuppellettili del Palazzo, e la moglie fua , con 
penfiero di fuggirfene in Grecia . A lui nulla giovò , 
perchè mentre anch’egli va per imbarcarli , i Bene- 
ventani parziali di Cifolfo IL gli furono addoflTo , e_^ 
Tammazzarono . Ebbe fua moglie la fortuna di fai» 
varfi , e di ricoverarli con tutto il fuo avere a Co- 
fiantinopoli . Uno de* fuoi reati prefifo il Re Liutfran^ 
’ do vo io intendendo , che foffe , l’aver egli al fuo di- 
fpetto prefo il Ducato di Benevento fenza rifpettare 
l’autorità Regale , e in pregiudizio dei diritti com- 
petenti a Gifolfo II. ficcome figliuolo di Grimonido IL 
Duca. Comunque fia , zrrivzto LÌHtprando a Bene- 
vento , quivi pofe per Duca elfo Gifolfo . Però non fi 
h T*iu.ii. può mai menar buono a Camillo Pellegrino (ò) il 
pi-^tenderfi da luì , che la caduta di Codefcalco , e_> 
i’aflfunzione di Gifolfo IL fieno da riferire all’anno 732. 
Senza documenti autentici non oferei io qui di con- 
trariare a Paolo Diacono , Scrittore del prefente Se- 
colo, che chiaramente mette in quelli tempi lamu- 
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tazione fuddetta . E però cfla appartiene all’anno pre- 
fente , ovvero aH’antecedente . Dopo - avere ftabil ita 
la quiete nel Ducato di Benevento , fe ne tornò in- ’** 
dietro il Re Liutf randa , e mentre era nella Città di 
Orta , udì , che Papa Zacheria s’era moflb da Roma , 
per venire a trovarlo . Per quante lettere avelTe_> 

Icritto i! buon Pontefice , non avea finora veduto 
adempiuta lapromefla fatta da eflb Re di reftituire le 
quattro Città occupate al Ducato Romano : laonde-» 
determinò d’andar egli in perfona a farne illanza , ben 
perfuafo , che la maeftà , da cui è accompagnato il ' 
fublime grado di un Romano Pontefice , leverebbe 
tutti gli ollacoli all’efecuzion de’ trattati. Nè s’in- 
gannò . (fl) Partito da Roma col fuo Clero , animo- 
famente 11 mife in viaggio per abboccarli con Liut- 
f randa. Appena intefe il Re quella fua molla, che 
fpedl ad incontrarlo Grimaalda fuó Ambafeiatore , da 
cui fu condotto fino a Narni . Pofeia mandogli in- 
contro i Tuoi Duchi , e primi Ufiziali con alcuni Reg- 
gimenti di foldati , che andarono a riceverlo otto mi- 
glia lungi da Narni , e ilcondulTero in un Venerdì a 
Terni Città del Ducato di Spoleti . In quella Città 
davanti alle porte della Balliica di San talentino fe_> 
gli prefentò con tutta riverenza il Re Liutfrando ^ 
accompagnato dal rello de’ Tuoi Ufiziali, e foldati . 
Entrati nella Chiefa fecero le loro orazioni , ed ufeiti 
che furono , il Re quali per un mezzo miglio olfequio* 
famente addellrò il Pontefice ; ed amendue dettero 
quel di nelle loro tende . Nel Sabbato lèguente fegul 
un’abboccamento , in cui iffaggio Pontefice con tal 
grazia, ed efficacia perorò , che tutta la politica infi- 
ne s’inchinò alla Religione . Lintf randa non Iblamen- 
te accordò la pronta redituzione di quelle Città , due 
anni trìma occupate , con tutti i loro abitatori , e ne 
fece la donazione in ifcritto ; ma concedette ancora^* 
tutto quanto Teppe dimandare il Papa. Cioè ridonò 
a San "Pietra il Patrimonio , o da i poderi della Sabi- ' 
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'■ na , che trent?anni avanti gli erano flati tolti , e i Pa- 
trimonj di Narni , d’ Ofimo , d’ Ancona , e di Numa* 
Aim.74». na , e la Valle chiamata Grande nel Territorio di Su- 
tri ; e confermò la Pace col Ducato Romano per venti 
anni avvenire . Oltre a ciò donò al Pontefice tutti i 
prigioni da lui fatti in varie Provincie de’ Romani , 
ed anche i Ravennati con Leone , Sergio , Vittore , ed 
jfgnello Confoli di quella Città , e fpedl Lettere in 
Tofeana , c di là dal Po , acciocché fofTero mefll in li- 
bertà . Or vegga il Lettole , fé meritava quefto Re, 
che lafua memoria fofTe denigrata cotanto negli An- 
nali Ecclefiaftici . Dimandò il Re al Papa , che fi de- 
gnafle di ordinare un Vefeovo in Narni , il cui nome 
non Tappiamo , giacché era mancato di vita Conftgnen^ 
fCy o fia Coflantitio, Pallore di quella Chiefa , e il Papa 
IS compiacque . Fu fatta la funzion della confacra- 
zione alla prcfenza'del Re, e della Tua Corte, e si pia, 
e raaeftofa comparve , che molti de’ Longobardi non 
poterono ritener le lagrime per la divozione . Venuta 
la Domenica , dopo la Melfafolenne invitato il Re an- 
dò a pranzo col Papa , e pafsò il convito con tal pia- 
cere , ch’effo Re confefeòdipoi di non aver mai man- 
giato in Tua vita con tanto guflo . Nel Lunedi fi parti 
il buon Pontefice , e il Re mandò in fua compagnia 
^ 4 giprando Duca di Chiufi fuo nipote , c Taciperto 
Gaftaldo di Tofcanella , e Grintoaldo , non tanto per 
onorarlo , quanto perchè gli deflero il pofiefTo delle 
l'opra nominate quattro Città : il che fu da loro pun- 
tualmente efeguito. In quefta maniera fe ne tornò a 
Roma carico d’allori il fanto Padre , e perciò accolto 
con incredibili acclamazioni dal Popolo , al quale or- 
dinò di fare una generai Procefllone a San Tietro , per 
rendere grazie a Dio del buon fucceiTo de’ fuoi palli , 
Qu^efte cofe accaddero , dice Anallafio , nell’ Indizio-^ 
ile Decma dell’anno corrente ; e però s’intende , che 
{.ijn ch». nell’anHO 740. erano fiate occupate quelle quattro 
Città , ante biennium . Abbiamo poi da Niceforo (<*), 

che 
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che in quelPanno /^rtabafo dominante in Coftantino- ~ ' ■'* 
poli dichiarò Imperadore , e Collega 'ì^ceforo fuo fi- 
gliuolo , con farlo coronare dal Patriarca ^najlafio • 

Per attefiatodi Teofane (a) , e di Elmacino (A) cli^de 
fine alla fua vita nell’anno prefente Ifcamo Califa , ed 
Imperadore de’ Saraceni , il quale fecondo la tefiimo- 
nianzadi Roderico da Toledo (c) fignoreggiò l’ Ico- 
nia , la Lifiria, 1 ’ Alapia , la Caldea , le due Soric , la ‘*‘**‘*‘*‘’* 
Media , V Ircania , la Perfia , la Mefopotamia , la Fe- *.,^11^». 
iiicia 5 la Giudea , l’ Egitto , l’Arabia Maggiore , l’Af- 
frica , l’ Etiopia , quafi tutta la Spagna , la Linguado- 
ca 5 e parte della Guafcogna : cotanto era crefciuta la 
potenza de’ Mofulmani Saraceni . Fu dichiarato Re-> ’ 
della Francia in quell’anno Cbilperico III. ed intanto 
Carlomanno , e fippino divifero fra loro la parte de’ 
beni di Griffone loro fratello ; e fecondo i più accre- 
ditati Autori in quello medefirao anno da Fippino , e 
da Berta fua moglie nacque Carlo , che fu dipoi Re , 
cd Imperadore , e giullamente li acquillò il titolo di 
Magno . Si difputa tuttavia intorno al Luogo della fua 
nalcita fra i Tedefchi , c Franzcfi . Accortili i Vene- 
ziani, che il governo limitato d’un’anno pel loro Ret- 
tore riufciva d’incommodo , e danno al Popolo , elef- 
fcro in quell’anno per loro Duca , o Doge Deusdedity 
figliuolo del Duca Orfo uccilb ; c quelli ebbe anche il 
titolo d’ Ipato , o fia di Confole Imperiale , dall’ Im- 
perador di Collantinopoli . Leggelì nel Bollario Ca- 
finenfe (d; una Bolla , data nell’ Anno Secondo del fuo 
Pontificato da Papa Zacheria , in favore dell’infigne x*u!c«l 
Monillcro di Monte Calino • Ma quivi V Indizione IL •**“*•»• 
non corrifponde all’anno prefente, e corrono fopra.^ 
quel Documento altri riflclfi , per li quali lo ftelTc 
Cardinal Baronio dubitò della fua legittimità • 
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Annodi Caisro Dccxini.lndizione xi. 
di Zachbria Papa ?. 
di Costantino Copronitno Impcr. 24*® 
di Liutprando Re 52, 
di Ildebrando Re 8 « 

F U decifa in quell’anno la controverfia dell’ Itn* 
periofra Coflantino Cofronìmo, ed yirtabafo y 
o Ha ^rtahasdo (4) . Vennero alle mani quelli due 
phan rivali in Sardi . La peggio toccò ad ^rtabafdo , che 
lafciò anche l’equipaggio In preda ai vittorioli . Si av- 
vcnturò un’altra battaglia . Niceta. figliuolo d’ elTo 
^rtabifsdo con grande ftrage de’ fuoi fu anch’ egli ob* 
bligatoalla fuga . Ritiraronli elTi in Collantinopoli , 
Città , che venne ftrettamente aflediata da Collanti- 
po , e prefa nel di 2. di Novembre . Rimafe prigione 
^Artabafdo coi figliuoli . Coflantino dopo averli fatti 
accecare infieme col Patriarca yinaflaflo , e coi loro 
parziali , li fece condurre per loro fchcrno nel Circo 
ibpra degli Afini colla faccia Volta alla coda. Nulla- 
dimeno perfuafo , che l’iniquo Patriarca adcriffe 
alle fuc opinioni contro le facre Immagini , il rimife 
pofcia nella fua Sedia . Aveva il Re Liutprando ben 
fatta pace col Ducato Romano , ma non già coll’E- 
farcato di Ravenna , nè colla Pentapoli , Provincie 
tuttavia dipendenti dall’Imperio . Perciò in quell’ 
anno fece grande ammalTo di genti con difegno d’ im- 
padronirli di quelle Provincie; e gli Ufiziali fuoi co- 
minciarono la danza, con efpugnar alcune Terree 
Città. Atterrito da quello turbine , e dall’impoten- 
za di refillere Eutichìo Patrizio ed Efarco di Ravenna, 
altro fcamponon ebbe , che di ricorrere all’intercef- 
V AatM. fionedelfommo Pontefice ( 6 ): al qual fine fpedl a 
Thul' Roma una fupplica , a nome ancora di Giovanni Ar- 
civefcovo d’ella Città , e dei Popoli delle Città dell’ 
Emilia e della Pentapoli , fcongiurandolo , che ac- 
correflc alla lor falvazione . il primo ripiego , che _5 

pre- 
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prefe Zacheria , fu quello d’ inviare con lettere e 
regali al Re Liutprando Benedetto Vefcovo , e Vis- 
domino della fanta Chiefa Romana, infieme con v/fw- 
brofto Primicerio dei Notaj , ad efortarlo, e pregarlo, 
che dcfilk-fTe dalle offefe degli Stati Imperiali. Tro- 
varono elTi olii nati (Timo il Re nel difegno di quell* 
imprela . A llora il buon Papa , lafciato il governo di 
Roma a Stefano Patrizio e Duca , qual padre amore-' 
vole , non atterrito dalle fatiche in prò dei fuoi fìi* 
gliuoli , fimoffeda Roma alla volta di Ravenna. Fu 
incontrato il Tanto Pontefice dall’ Efarco alla Bafilioi 
di San Crijhforo quaranta miglia lungi da Ravenna in 
un luogo chiamato all’Aquila. Preflb poi a quella-j 
Città gli ufcì incontro gran parte del Popolo dell’ uno 
e dell’altro fefib , benedicendo Iddio per la di lui ve- 
nuta . Di colà fpedì egli ai Re fuddctto Stefano Pre- 
te , ed /^mbrojio Primicerio , per notificargli il fuo 
arrivo , e la rilbluzion prefa di portarli a trovarlo , 
Arrivarono efil ad Imola , Città in quelli tempi pof- 
feduta , non men che Bologna e Cefcna , dai Longo- 
bardi ; nia quivi trovarono delle difficoltà , per pro-r 
feguire nel viaggio , Rudiando^ i Minifiri dei 
d’impedire la venuta del Papa . Di ciò avvertito i| 
fanto Pallore, confidato nell’ajuto di Dio, fi moifc ar- 
ditamente da Ravenna , e raggiunti i fuqi Melfi nella 
giurifdizione Longobardica , gl’inviò innanzial Re , 
che a tutta prima non li voile ammettere , perchè 
mal fofferiva la venuta del buon Pontefice , il quale 
nel di 28. di Giugno arrivò al Po , con trovar ivi i 
principali Minillri, mandati dal Re per riceverlo. Con 
efii il Papa fi portò a Pavia , e fermatoli nella Balllica 
di San Tietro in Caelo aureo , ficuata allora fuor dì 
Pavia, correndo la Vigilia dello ItdTo Principe de- 
gli Apolloii , quivi celebrò melTa folenne : dopo di 
che entrò nella Città • Nella feda feguente invitato 
dal Re nella medefima Bafilica, folennemente com- 
piè i facri ufizi , pranzò col Re ^ e feco polcia con 
' B ^ ac- 
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accompagnamento magnifico fu introdotto nel Regai 
Palazzo. Quivi adoperò il Pontefice l’ eloquenza-^ 
»••• tu. (qJq ppj. dif^ornar Liutprando dalH opprimere 

l’Efarcato di Ravenna ma eziandio per indurlo a_* 
refiituir le Città occupate . Si trovò nel Re una gran • 
durezza: tuttavia condifeefe in fine di rilafciare al- 
cuni territori a Ravenna , e due parti del territorio 
di Cefena alla parte della Repubblica , cioè al Roma- 
no Imperio , che tale era il linguaggio d’allora, con 
ritenerne la terza parte in pegno , finche tornalTero 
da Coftantinopoli i fuoi Ambafeiatori . Ciò fatto fi 
partì di Pavia il Pontefice , accompagoato da elfo Re 
fino al palTo del Po , dove prefe comiàto da lui , ma 
con inviar feco i fuoi Duchi e Primati , ed altri , che 
cfeguilTero il concordato. Continuato pofeia il viag- 
gio , e riempiendo di confolazione i Popoli per do- 
vunque palTava , ficcome melTaggicr di pace , arrivò 
finalmente a Roma , dove in rendimento di grazie a 
Dio celebrò di nuovo con tutto il Popolo la fefta dei 
Santi Apoftoli Tietro e “Paolo, Degna cofa di oflTer- 
vazione fi è , che in queft’anno nell’ Indizione XII. 
cominciata nel Settembre, fu celebrato da Papa—» 
Zacheria un Concilio in Roma , compollo di molti 
, Vefeovi , dove furono llabiliti varj Canoni riguar- 
devoli per la difciplina Ecclefiallica . In fine vi fi leg- 
ge : Fa£lum efi b^c Concìlium amo fecundo ,Artabas~ 
di Imperatorìs , necnon & Liuthprandi I{egis amo 
trigejimo fecundo , IndiSiione Duodecima . Non s’era 
dianzi negli Atti Romani giammai mentovato 1’ anno 
dei Re Longobardi . Diligentemente poi ci avverti il 
Cardinal Baronio , che in vece dell’ anno fecondo di 
^rtahasdo y fi dee leggere V anno terzo ^ perchè a_»’ 
Roma non s’era per anche intefa la di lui caduta , e il 
riforgimcnto di Coflantino Copronimo . Ad elfo Impe- 
rador Coflantino avea già Papa Zacheria inviato un 
fuo Nunzio ; ma quelli trovato ,Artabasdo fui Trono 
Imperiale, faggiamcntc s’era ritirato fenza fare alcun 
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perfbnaggio , afpettando ciò , che la forte detenni- ~ 
naffe di qucfti Rivali . Andò infatti , ficcome diffi , 
per terra y^rtabasdo ; ed allora fu , che il Co^ronU • 

/wo vincitoi e ordinò j che fi cercafTe conto del Mini- 
erò Pontificio , e dopo aver fatta la Donazione al Pa- 
pa e alla Chiefa Romana di due Mafie , cioè di due— > 
tenute confiderabili di terreno , gli diede licenza di 
tornarfene in Italia . Quelle Mafie erano appellate 
Mnfa e Normia , e appartenevano dianzi alla Re^uh»- 
bile a ^ cioè all’Imperio : fegno manifello , che tut- 
tavia durava in Roma V autorità e. il dominio Impe- 
riale ; nè i Papi , nè i Popoli s*crano fottratti dall’ub- 
bidienza deir Imperadore , nè era (lata fulminata 
efprèfia fcommunica contro di Coflantino /^uguflo , 

tuttoché nemico e perfecutore delle facre Imma- 
gini . 

Anno di Cristo dccxliv. Indizione xiù 
di Zacheria Papa 4. 

di Costantino Coproniaio Imper. 25, C4. 
di Ildebrando Re p* 
di Rachis Re i, 

L ’ Ultimo anno è quello della vita c del Regno del 
Re Liutprando , fe pure egli non era mancato 
di vita nell’anno precedente ; del che io dubito forte , 
conflderando le parole di Anafiafio (4), là dove feri- ^ 
ve , che la divina clemenza , eumdem B^gem ante^ 
dìemfttferius confiitutum de bacfubtraxit luce • Recò 
la morte fua una fomm a allegrezza ai Romani e Ra- 
vennati , e per lo contrario grande afflizione ai Lon- 
gobardi , che in lui perdevano un’ ottimo Principe ; 
c tanto più perchè lafciavapcr fuccefibre Ildebrando 
filo nipote , già dichiarato Re , ma mal voluto dalla 
fua Nazione . L’elogio di Liutprando l’abbiamo dafi.iFauitn 
Paolo Diacono (6) nelle feguenti parole 2 Fuit autern deOrftit 
%'ÌT njHltaefapicntiac^ confilio fagax ^ piui admodum 
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^ ^ pacts amatoT , bello potens , delinquentibus cle^ 

wcni, caflus ^pudicus , orator pervigit y deemofynìs 
Amo ?4Ì* largus , Literarum quidem ignarus , /«(/ Philofophis 
-aequandus , nutritor gcntìs y Legum augmentutor * 
Aggiiigne , ch’egli in fua gioventù prefe molte Ca- 
ilella della Baviera , Tempre confidando più nelP’ora- 
aione , che nell’armi ; ed ebbe gran premura di con- 
fervar la pace coi Franchi , e con gli Avari , Padro- 
ni allora della Pannonia , oggidì Ungheria • Dal me- 
defimo Storico parimente Tappiamo , che quello glo- 
riofiffimo Re fabbricò in onore di Dio molte Bafìliche 
in qualunque luogo , dove era Tolito a Toggiornare, 
Oltre al Moniftero , Qh’ egli aggiunfè alla Bafilica di 
San Pietro in Caelo /iureo , da che in elTa fece trafpor- 
tar dalla Sardegna il Corpo dell’ infigne VeTcovo e 
Dottor della Chiefa Tanto ^gofiino ; edificò eziandio 
nell’Alpe di Bardonc , cioè nelle montagne di Parma, 
il Monillero di Berceto , appellato di Santo yibondio^ 
perchè ivi fu ripofio il Tacro corpo di quello Martire. 
Nei borghi ancora di Olonna , Coite e Villa infigne 
dei Re Longobardi in quelli tempi , oggidì nomata-^ 
Cortelona ; Tpettante a Don Carlo Filiberto d’ Elle , 
Principe del S. R. Impero , e Marchefe di San Afdr- 
tino e Borgom ainero , fabbricò una ChieTa e un Mo- 
nillero in onore di Santo ^naftajto Martire . Oltre a 
ciò entro il Tuo Palazzo di Pavia erefie la Cappella del 
Salvatore , e quivi deputò Preti e Cherici , che eia- 
Icun giorno vi cantaflero i divini Ufizj : pia inven- 
zione non praticata fino a quei giorni da alcuno dei 
Re . Per atteflato di Paolo Tuddetto, che non fi può 
credere ingannato in ciò , data fu Tcpoltura al Re 
Liutprando nella Bafilica di Santo Adriano , dove 
dianzi l’avea conTeguita anche il Re y^nfprando Tuo 
padre. Ma efiendochè nella Bafilica di San Pietroìti 
Cacio ^urto tuttavia fi legge il Tuo Epitaffio , collan- 
te opinione è degli Storici Pavefi , che il di lui cada- 
vero fofie col tempo trasferito in elTa Bafilica • lo per 


me. 
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me credo comporto quell* Epitaffio moltiffiitio tempo 
dopo la morte fua . È qui pofe fine il fuddetto Paolo 
Diacono allg fua Cronica dei Longobardi , fenza fa- ^ 
perfene il perché . Se non ebbe cuore di. feri vere la 
rovina del Regno Longobardico fotto Défìderio , potè 
almen regifirare le azioni dei Re É^chis ed ^flolfo • 

Rertò al govrerno del* Regno Longobardico il Re //- 
debrando fuo nipote^ che dopo di lui tegnò anche fette 
• meli perattertato di Sigcberto(tf).Leggefi nella Storia 
della Chiefa Piacentina del Campi , c preilb il Padre 
Mabillone(i), un fuo Diploma in favore della Chiefa 
di Santo ^intonino , porta fuori di Piacenza , dato nel Ji, 
di ^ I. di Marzo del prefente anno, correndo l’anno IX. 
del fuo Regno , e l’Indizione Dodicefinla : dal che 
fi feorge palfato già all’altra vita il Re Liutfrando ^ 
Maeifendo incorfo quefto Principe nell’odio dei fuoi 
Popoli o per vizj antecedenti , o per fulTeguenti cat- 
tive azioni , tolto gli fu lo feettro , e querto confe- 
rito a Ratchiso fia I{achh Duca del Friuli , di cui s’è 
fatta menzione di fopra , Signore non irien pel valore, 
che per altre belle doti riguardevole. Nelle Carte da 
me vedute d’effo Re, corre va Vanno IL del fuo Regno 
nel di 4. di Marzo , é nel di i. di Settembre dell’ anno 
745. e Vanno tIL nel di 24,d’Aprile dell’anno 74% e 
Vanno /^.neH’Agorto dell’anno 748.1l che fa conolbe- 
re , ch’egli prima del Settembre dell’anno corrente 
fu alzato al foglio . Nè si torto il Romano Pontefice 
Zacberia (c) ebbe intefa la di lui alfunzione , che 
gli fpedl A mbafe latori , con pregarlo di lafciafe per J» Zsctur» 
riverenza del Principe degli Apoftoli in pace l’ Italia • 

Furono bene impiegate querte preghiere , e fi ottenne 
da lui una tregua per venti anni . In quelli tempi per 
attertato di Paolo Diacono fiorirono due buoni Servi 
di Dio,cioe Baodolino Romito nel dirtretto di Foro di 
Fulvio, o fia Valentino, oggidì Valenza , prclTo il fiu- 
me Tanaro, e nella Città di Verona, amen- 

due famoii allora per li miracoli , e per lo fpirito di 
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profezia. Ma l’opere loro fono rimadc afcofe nelle 
tenebre per negligenza dei nollri Maggiori , che d£ 
quefli e d*altri , i quali probabilmente viifero allora 
in Italia con odore di fantità , niuna vita lafciarono , 
o fe lafciaronla , non è giunta fino a’ tempi noftri • 


Annodi Cristo dccxlv. Indizione xiii. 
di Zacheria I. Papa 
di Costantino Copronimo Imperadore 
25 . e 5* 

di Rachis Re 2. 


F Uquefl’an no pacifico per tutta Pltalia i perchè 
il Re Rachis folamcnte pensò a ben’ alTodarfl fui 
trono , e la tregua fatta coi Greci , lafciava tranquillo 
il cuor dell’Italia. Papa Zacheria intento a fempre più 
flabilirc nella Germania la Fede Crilliana, quivi pian- 
tata daH’infaticabil San Bonifazio , celebrò in queft* 
anno in Roma un Sinodo di pochi Vefeovi e Preti , 
nel quale (comunicò %Aldeberto e Clemente y due fe- 
duitoridei Crifliani , a lui denunziati da eflb San— » 
Bonifazio . Intanto i due fratelli Principi in Francia 
Carlomanno e Tippino fecero guerra , il primo ai Saf- 
foni, l’altro in Alemagna, o fia Sue via, con ripor- 
tarne vittoria , e quefli profperofi fuccefli furono ca- 
gione, che molti de’ SafToni abbracciarono la Fede di 
Grillo . 


Anno 
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Anno di Cristo dccxlvi. Indizione xiv. ■< 

di Zacheria Papa 

di Costantino Copronimo Imp. 27. e 6, 
di Rachis Re 3. 

N ei di primo di Marzo di qiieft’ anno , il Re 
RAcìns , correndo 1 ’ y 4 mo IL del fuo Regno , 
pubblicò nove leggi , coll’ aggiugncrlc all* Editto, 
cioè all’altre dei Re Longobardi . Nella quinta vicn 
Lotto pena della vita proibito a qualfivoglia perfona 
l’inviare fuoi Mefll a I{oma , Ravenna , Sfoletì , Sc- 
nevento, in Francia , Baviera , ^lemagna , Grecia , 
ed Avaria , cioè nella Pannonia o fia Ungheria , al- 
lora abitata dagli Unni Avari . Ciò per gelofia di Sta- 
to. Ma è ben degno di confiderazione , che qui ven- 
gano pareggiati ai Popoli ftranicri i Ducati di Spoleti, 
e Benevento , quafichè quefti non foffero fottopoIH 
al Re Longobardo . Forfè allora correvano fofpctti 
della fedeltà di quei Duchi. Ed appunto noi Lappia- 
mo dai Cataloghi , dame ftarapati avanti alla Croni- 
ca di Farfa (<*) , che ^nfprando Duca di Spoleticom- , 
piè in queft’anno , 0 pure nel precedente la carriera 
dei fuoi giorni , ed ebbe per fucceflbrc in quel Du-'*“^*** 
cato Lupo , o fia Lupone , che il Conte Campello non 
inverifi/ailmente crede appellato Welfo in favella-* 
Longobardica, fignificando infatti quello nome Te- 
defco'il Ili Italiano. Nelle giunte ad e fla Cro- 
nica FarFtui'e fi legge un Diploma del raedefirao Lu- 
po j e di Ermelinia ( verifimilmente Aia moglie) 
gloriofì e fammi Duci , in cui ftabilifcono un Moni- 
fiero di facre Vergini vicino alle mura della Città no- 
fra di I{ieti , e il mettono fotte la protezione dell’in- 
ligneMonifierodi Farfa. Quella Carta è fcritta Spo- 
leti in Palatio ^nm Ducatus noflrì VI. Menfe aprili 
per IndiUionem IV. cioè nell’anno 751. Nondimeno 
da altri documenti da me citati nell’ Antichità Italia- 
ne lì raccoglie il principio del di Iqi governo e 

Du- 
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Ducato nell’anno 74^. anno nondimeno, che a grandi 
* .1^»^ calamità fu fottopofto in Occidente ed Oriente per la 
>««. terribd pcllilenza , che fecondo 1 * atteftato di Teofa- 
fanefa) ebbe principio in Sicilia e Calab^a , e dif- 
m»p. fondendoli poi per la Grecia , arrivò a flagellar anche 
Coftantinopoli con iftrage incredibile dei Popoli, 
continuò qualche anno dipoi . Narra quello Storico 
gli ftrani effetti di quefto indomito malore , di cui 
non profittò puqto il traviato Imperadore Caftan- 
tino . 

Anno di Cnisro dccxlvii. Indizione xv. 
di Zacheria Papa 7. 
di Costan iino Copronimo Imp.28. e 7. 
di Rachis Re 4. 

F U oggetto di ammirazione alla Francia e all’ Italia 
in queft’anno la rifoluzion prefa AxCarlomanno fra- 
tello di Tippitto, di abbandonarle grandezze del Secolo, 
e di abbracciar l’umile vita Monaflica.Gli era prece- 
duto coll’efempio Vnaldo, olia Vnoldo Duca di Aqui- 
tania , che due anni prima , ceduto al figliuolo il 
Ducato , e prefo l’abito Monadico , fi diede a far pe- 
nitenza dei luoi peccati (^6), ma con lafciar in fine 
una fvantaggiofa memoria di se preffo molti , per- 
kcKdia. jj ^ venji cinque anni , elTendo morto il fi* 

gliuolo Waifario Duca , e il Re Tipph . , fe ne tor- 
nò al Secolo , e al governo dei fuoi Stati , e ripigliò 
moglie dopo si lungo divorzio . Ora Carlomanno , 
reo anch’egli di molte crudeltà , a perfuafione , per 
quanto fi crede , del Santo Arcivefeovo Bonifazio , 
venne in Italia , e prefentatofi a Papa Zacheria , fe- 
ce di molti doni alla Bafilica di San "Pietro , ed 
efpofto il fuopenfiero, ottenne da effo Pontefice la 
facra Tonfura , o fia la vede Monadica . Palfato dipoi 
nel Monte Soratte , dove fi credea , che folle dato 
nafeofo San Silveftro Papa , quivi edificò un Moni- 
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fiero attendendo da II innanzi ai fanti Efercizj del Mo- 
nachifmo . Ma perchè frequenti erano le vifite , che v.i«m 
a lui facevano i Nobili Franzefi , allorché capitavano 
a Roma , veggendo egli di non poter quivi trovar 
la quiete defiderata , di là fi trasferì al celebreMo- 
nifiero di Monte Cafino , e fotto TAbbate /*err»c4ce, 
tuttavia vivente , colla profeflion religiofa obbligò 
il redo dei fuoi giorni a quel facro idituto . Leone 
Odienfe (a") , ed altri raccontano varie pruove fatte mi ub.ii 
della di lui Umiltà e Pazienza. Ma non è già vietato 
il credere una favola , il raccontarfi da Reginone , 
ch’egli fenza edere conofeiuto , fu ricevuto fra^ 
quei Monaci , c che drapazzato dal Cuoco, fu poi 
da uno dei fuoi familiari feoperto . Circa quedi 
tempi , fe dice vero la Cronichetta del Monidero 
Nonantoiano , di cui parleremo all’ anno 750. il Du- 
cato del Friuli era governato da %Anfelmo , che fu 
poi fondatore del fuddetto Monidero . Avendo c^Ii 
rinunziato al Mondo , per fcrvire unicamente a Dio, 
pare , che a lui fuccedeffe in quel Ducato "Pietro 
figlio di Munichis , riconofeiuto veramente per Du- 
ca del Friuli da Paolo Diacono, ma fenza adegnar- 
ne il tempo . A qued’ anno appartiene un Decreto 
di P^achis Re d’Italia , che fi legge nelle mie An- 
tichità Italiane (i) , ma colle Note Cronologiche oinifeit. 
alquanto difettofe , in cui determina i confini d’aU 
cuni poderr del Mooidcrio di Bobbio . 


Anno 


\ 
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Anno di Cristo dccxlviii. Indizione i.' 
di Zacheria Papa 8. 
di Costa KIT NO Copronimo Imperadore 
29. e 8* 

di Rackis Re 5. 


A Ttendeva in quefti tempi ftudiofemente il Popo-^ 
Io della Città di Venezia alla mercatura, navi- 
gando anche e trafScando in Oriente , e in Affrica, ma 
fenza guardarla per minuto, purché faceffe guadagno. 
(*) Capitarono non pochi di quelli Mercatanti Ve- 
neziani a Roma, e quivi comperarono una gran-» 
quantità di Servi , o vogliam dire Schiavi Crillia- 
ni dell’uno e dell’altro felTo , con difegno. di con- 
durli apprelTo in Affrica , e di venderli ai Sarace- 
ni . Pervenuto agli orecchi del piiflìmo Papa__» 
Zachcrta quello loro difegno , non tardò a proibi- 
re un cosi infame traffico ; e sborfato quel prezzo , 

, che fi conobbe impiegato da effi nell’ acquillo di 
tali Servi , mife in libertà tutta quella povera—» 
gente , fìccome attella Anallaflo (a) o fia l’Auto- 
re più antico della vita d’eflb Papa . 


{ * ) L’ Illnflre Anfore intende non di tutta la Nazìofio 
In generale j ma folo d’alcuni panicolarì # 


'Anno 
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'Annodi Cristo dccxlix. Indizione li. 
di ZaCHERI^ Pipi 9» 

di Costa NiTNO Copremmo Imp. 3 o.e p. *“‘*”*‘ 
di Astolfo Re i. 

C Ejsò in queft’anno la tregua accordata dal Re_> 
jRachis alle Città Italiane dipendenti dall’ Impe- 
rio . Per colpa di chi, reità ignoto , Te non che Ana- 
Hallo (a) attella , che pieno di fdegno fi por- «*«•“ ** 

tò colmarmi all’ afledio di Perugia , minacciando in- 
oltre tutte le Città della Pcntapoli ; e fembra ancora , 
che alcune d’clTe folTero da lui occupate . Quella fua 
collera , non è ingiufio il credere, che folTe origina- 
ta da qualche mancamento o ingiufiizia dei Romani , 
per cui refiafle gravemente irritato l'animo fuo. Co- 
munque Ila, appena agli orecchi del Pontefice Z4- 
cherìa pervenneno quelli movimenti di Xachis , che 
prefi fico alquanti del Clero , e 1 più riguardevoli 
perfonaggjdi Roma, volò a Perugia, e quivi im- 
piegati aflailfimi doni e calde preghiere , tanto dille 
e fece , che placato il Re , l’indulTe a levar l’alTedio. 

Poco fu quello . Inoltre il fanto Padre con tale effi- 
cacia li parlò intorno allo fprezzo delle cofe terrene, 
adducendo verifimilmente l’efempio frefeo di Carlo- 
ìnannoy Principe di tanta poflànza, che I{achis concepì 
anch’egli il difegno di abbandonare il Mondo, e di darli 
a fervire a Dio nell’ Illituto Monallico . Infatti da lì 
a pochi giorni egli rinunziò alla dignità Regale , e in 
compagnia di Tafia fua conforte , e di Hatrude fua_ > 
figliuola , fi portò a Roma , dove tutti c tre da elfo 
Pontefice riceverono l’abito Monacale . Pafsò anche 
egli ad abitare nel Monillero di Monte Calino , e la 
moglie colla figliuola ( o pure colle figliuole ) fondò 
un Monillero di facre Vergini a Piombaruola , non 
lungi da elfo Monte Calino , dove fi confacrarono a m u»o, 
Dio per tutta la loro vita . Durava ancora ai tempi di 
Leone Marficano (6) il nome della Vigna di Rachis lik. 1. c.'ti 

in 
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in Monte Cafino , e la tradizione , che la medefima_> 
fòffe piantata e coltivata dallo ftelTo Re divenuto Mo- 
naco . A lui fuccedette nel governo del Regno Lon- 
gobardico ^fiolfo fuo fratello . Il Sigonio , e il Car- 
dinal Baronie , feguitando l’ Ollienfe , rapportarono 
air anno fegiiente 750. la rinunzia di Jiacbis , e 
raCfunzione al Trono di cflb ^Jiolfo . Ma prima'U’ora 
**j'*'^*^ Sigeberto Storico (^a) antico, e a dì noftri il Pa- 
dre Pagi (è) fondato nella Vita di Santo Anfeltno Ab- 
bate di Nonantola , oflèrvarono doverli riferire a , 
quell’anno cotali avvenimenti. Io parimente ho al- 
trove (c) con var] Documenti provato , che il prin- 
cipio del Regno di .Ajìolfo s’ha da riporre nell’ anno 
prefente 749. E qui fotte all’anno 752. vedremo, 
ch’egli era Ialite già fui Trono nel dì 4. di Luglio di | 
quello medeCmo anno . NeH’antichiirima Cronichet- 
ta Longobardica , da me data alla luce , 11 legge, che 
F^chis regnauit ^nnos ly, & Menfes IX. Dovrebbe 
appartenere a quelli medeiìmi tempi la fondazione del 
Monillero di Monte Ammiate in Tofcana nella Dio- 
sl'.r t'!?. cefi di Chiull . L’Ughelli {d") ne ha pubblicata un’an- 
tica Relazione , da cui apparifce, che il Re Fachis 
dopo l’alTedio di Perugia , ed anche dopo aver prefo 
l’abito Monallico , edificò quel Monillero. Q^ivi 
ancora fi legge un Diploma del Re medefimo , che 
dona ad eflb facro Luogo una gran quantità di be- 
ni . Sopra di che è da dire , poter eflcre llato , che 
F^chis fondafle il Monillero Ammiatino ; ma conte- 
nerli delle favole in quella Relazione , ed eficre poi 
difcordante dalla Relazione , anzi per più capi ridi- 
coloquel Diploma , che fi fadmondV^nno 742. Ter- 
zo del F^gno di Xachis , correndo l'Indizione Decima, 
cioè vivente ancora il Re Liutprando . Di Umili fin- 
zioni per accreditar le origini dei Monilleri , o i lor 
Santi , erano fecondi i Secoli dell’ignoranza , e più 
d’un’ efempio ne abbiam già veduto . Penla Camillo 
Pellegrini , che in quell’ annq a Gifolfg Ih Duca di 
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Bcfievcnto fuccedefle Liutprando . Ma le non v’ha " ■ 
errore nelle Note Cronologiche di un Documento 
riferito nella Cronica del Moniftero di Volturno , da 
me data alla luce , quello Liutprando con fua 
moglie Scamperga , Cgnoreggiava in quel Ducato 
nell’anno 747. cioè molto prima deir anno prefente . 

Anno di Cristo dccl. Indizione 111. 
di Zacheria Papa 10. 
di Costantino Copronimo Imp. ji.e io. 
di Asioipo Re 2. 

P iù che mai in qi^efti tempi fi dilatava per 1 * Italia 
l’Ordine Monadico dei IJenedittini , ed appunto 
correndo verifiini! mente l’anno prefente , fu fabbri- 
cato nelle montagne di Modena, e nella picciola Pro- 
vincia del Frignano il Moniftero di Fanano, oggidì 
^obil Terra , diftante ventidue miglia dalla CitU . 
Fondatore d’eflb fu Santo / 4 nfelm 0 y pofcia Autore c 
primo Abbate dell’altro infigne Moniftero di Nonan- 
tola , parimente nel Ducato di Modena . Era Anfel- 
7no dianzi Duqa del Friuli , e cognato del Re ^fiolfo , 
perchè fratello di Gìfeltruda Regina , moglie del me- 
defimo ^yio//o , per quanto ne lalciò fcritto l’antico 
Autor della fua Vita, pubblicata dal Padre Mabillo- 
ne (è) . Elfendofi introdotto l’ulb , che anche i Prin- 
cipi deftero un calcio alle terrene ^andezze , per fer- 
vire nelle folitudini al Re dei Regi , infilino anch’e- 
gli ritiratoli dal Secolo abbracciò fervorofamente l’i, 
llituto Monaftico . Ottenuto dal Re ydflolfo il luogo 
fuddetto di Fanano , quivi ad onore del noftro Sal- 
vatore fabbricò un Moniftero , pofe in elfo dei Mo- 
naci ofiTervanti della Regola di San Benedetto , e v’ag- 
giunfe fecondo il rito d’allora uno Spedale per fervi-? 
gio dei Pellegrini e foreftieri, che capitavano in quel- 
le parti , e fomma divenne la fua cura , che niuno 
paftafte per colà fenza partecipare della Carità fua 
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nella men^ e nell’albergo. Perchè non u fa vano al - 
\lìg»n , come oggidì , le Ofterie , perciò fi fiudiavano 
Anno 7fo* i caritativi Crifliani di fondare Alberghi per li Pel- 
legrini , ed altri viandanti, fomminifirando loro nel 
pafiaggio il tetto e gli alimenti. Si confervò per più 
Secoli il Monifiero fuddetto, cioè fino ai tempi di Pa- 
j pa Clemente Vili, che trovatolo firanamcnte fcaduto , 
ae applicò quel poco , che reftava ad un Moni fiero 
di Monache fondato in quella Terra. Immaginò il 
c inAa- Cardinal Baronie (4) , che in quelli tempi mancafie di 
^leardo Re d’Inghilterra , padre dei Santi W//- 
lebaldo ^ e yvincbaldo ^ e W a Ipurga Vergine ^ dei 
quali è fatta menzione nella Vita del fanto Arcivefeo- 
vo e Martire Bonifazio . Nella Città di Lucca , dove 
fuccedette la di lui morte e fepoltura , fi legge TE- 
pitafio fuo , che comincia ; 

HIC REX RICHARDVS REQVIESCIT, 
SCEPTRIFER ALMVS. 

REX FVIT ANGLORVM . 

REGNVM TENET IPSE POLORVM.&c.- 

Ma ficcome dimofirò il Padre Enfchenio (i) della 
Compagnia di Gesù,R/V4rdo padre di San Willibaldo* 
di nobil profapia , ma non mai Re d* Inghil- 
terra , e quell’Epitafio dee dirli fattura dei Secoli po- 
ficriori . Finì egli di vivere circa Tanno 72 1. e non-_^ 
già in quelli tempi. Però quantunque anche nel Mar- 
tirologio Romano gli fia dato il titolo di Re , ora fap- 
piam di certo , che tale non fu . Cosi ingrandivano 
( lo torno a dire) i Secoli barbarici le cofe loro o per 
ignoranza , o per interelTe , o per troppa brama di 
gloria. Ed egli ottenne anche il titolo di Santo in tem- 
pi , . nei quali poco coftava il canonizzar le perfone 
dabbene : che per altro non fon giunte a nofira noti- 
zia le Virtù ed azioni , per le quali folTe a lui com- 
partito si lumiiiolb onore • 

Anno 
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Anno di Cristo occli. Indizione iv. 
di Zacheria Papa 1 1. 
di CosTANUNo Copronimo Irap.j2. 
di Leone IV. Iraperadore i. 
di AsioiPO Re 3. 


era 

Aan« fff. 


e IX. 


• 

E Ra nato nel precedente anno a Coflantino Cofro- 
nimo un figliuolo , a cui fu poflo il nome di Leo- 
nt. Nel prefente , correndo il facro giorno "della 
Pentecofte , egli il dichiarò ^uguflo e Collega nell’ 
Imperio , con farlo coronare da yinajìafìo falfo Pa- 
triarca di Colkntinopoli . Di' ciò fan fede Teofane 
(ay , Niceforo (A), e Cedreno (c). Per la ceffione d* juck». 
Cariomanno, poco fa riferita,era Tippino fuo Fratello 
falito in maggior potenza . Controdi lai fi ribellò 
bensì Griffone altro fuo fratello , uomo di torbido in- 
degno ; ma Pi/>/>/no colmarmi l’aveva reprefTo, ed 
infieme gaftigati i Sa/Toni e iBavarefi, rei di aver 
prefa la protezione di lui .. In fomma ficcome Mag- 
giordomo della Corte Franzcfe , egli era il direttore 
c braccio unico di quella vafta Monarchia . Da gran 
tempo ancora i Re della Francia , o fia perchè foÌTcro 
inetti al governo, -o pure perchè la forza de’ Mag- 
giordomi avefle introdotti vari abufi , più non regna- 
vano , benché portaflero il nome di Re . Il Maggior- 
domo aveva in fuo pugno le rendite del Regno, l’ar- 
mi , le Fortezze j e fe al Re s’indirizzavano le Ara- 
bafcerie , non rifpondeva fe non quello , che piace- 
va al Minillro . *B tale era in que’ tempi Chilperico Re 
della Francia . Però Vicino cominciò a penfare , co- 
me effcndo egli fteflb nella fofianza Re , potefTe di- 
venir tale eziandio col titolo . A quello fine nell’an- 
no prefente egli fpedl fuoi Ambafeiatori a Roma , per 
intendere fopra di ciò i fentimcnti del Papa , trattan- 
doli di allòlvere dal giuramento di fedeltà i Popoli , 
e di deporre dai Trono chi vi avea fopra un’antico 
Tom.IV, Part.lU C giu- 
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giudo diritto , Ciò che ne feguiiTc , lo vedremo nell* 
?nnP ?pprcflb, 

Atuh* 

Annodi Cristo dcciit. Indizione v, 
di Stefano II. Papa i. 
di Cosi ASTINO Copronimo Inipf33*?*?« 
di Leone IV. Tmperadore a. 
di Astolfo ^e 4 . 

S Econdochè abbiamo da varj Annali de’ Franchi , 
la rifpoda di Papa Zacherìa zWe dimande dei 
Franchi fu , che lecito fofle ai Primati e Popoli della 
Francia di ricoiiofcere per Re vero il Principe Tip- 
pino , e di levare Tautorità a Chìlperico Re allora di 
folo nome . Perciò Tippino fui principio dell’anno 
prefente , fe non fu fui fine del precedente , coll’au- 
torità della Sede Apoftolica , e coll’elezione e con- 
corfo di tutti i Franchi , fu proclamato Re , con 
ricevere la facra unzione , per quanto fi crede , dal- 
le mani di San Bonifazio Arcivefeovo di Magonza . 
Chilperico deporto, fu dipoi tonfurato , e porto nel 
Moniftero di San Benino , per paflTar ivi il rimanente 
de’ fuoi giorni . Quella azione di Tippino contro di 
un Re legittimo vien da’ Franzefi moderni detertata , 
quale eccelTo intollerabile di Ambizione ; e fi vorreb- 
be far credere , che il Papa o non v’ebbe mano , o 
non ve la dovea avere , con pretenderli ancora , che 
San Bonifazio non v’acconfentifTe , nè ungeffe il nuo- 
vo Re: ma certo in quei tempi la Nazion Franzefe 
era d’altra opinione ; ed è certo , che l’autorità Pon- 
tificia influì non poco in quel cambiamento • Non 
mancano Storici , a’ quali aderì il P, Mabillone , che 
mettono nel precedente anno l’cfaltazionc e princi- 
pio del Regno d’erto Tippino . Certiflìmo è bensì , 
che nel prefente fu chiamato da Djo a miglior vita il 
buon Papa Zacheria nel di I 4 «di Marzo. Molte azioni 
pie e vari infigni doni da lui fatti alle Chie/e , e a* 

Luo- 
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Luoghi pii di Roma , fi pofibno leggere preflb Ana- 
rtafio, e negli Annali Ecclefiafiici. V'^enne fuccefli- 
vamente eletto Pontefice Romano Stefano Prete , ed 
introdotto nel Palazzo Patriarcale del Laterano ; ma 
nel terzo di dopo k fua elezione colpito da un’acci- . 
dente apopletico, kfciò di vivere . Onofrio Panvi- 
nio , e il Cardinal Baronio , a quefio Eletto diedero 
il nomedi Stefano Secondo ; ma il Sigonio e gli altri 
Moderni con più ragione l’hanno efclufo dal catalogo 
' de’ Romani Pontefici , perchè non l’Elezione , ma la 
Confacrazione, quella è, che coftituifee i Vefeovi c i 
Papi ; e a quella Confacrazione non fi sa, che l’eletto 
Stefano Prete in si poco tempo pervenilfe.In fatti nè 
da Anaftafio,ne dagli altri vecchj Storici egli vien ri- 
conofeiuto per Papa;e il nome di Stefano Secondo è ri- 
ferbato da loro all’altro Stefano di nazione Romano, 
che dodici di dopo la morte di Papa Zacheria reìlò 
eletto dal Clero ePopolo,e polcia confacrato. Pontefi- 
ce di gran merito per le fue virtù,e per le Tue p;iffime 
operazioni . Ma appena fu egli falito fui Trono Pon- 
tifizio , che la pace fe ne fuggì dall’Italia , fe pur non 
era fuggita molto prima . Nudriva /ijlolfo Re dei 
Longobardi una gran voglia di aggiugnere a’ fuoi do- 
mini quel , che rellava agl’Imperadori in Italia ; e 
quello fuo ambiziofo difegno , fe crediamo ad» Ana- 
llafio, feoppiò nel Giugno dell’anno prefente, con 
aver egli ollilmente aflalito l’Efarcato di Ravenna, 
ed occupata quella Città , con volgere pofeia i’armi 
contro del Ducato Romano , e delle Città da elìl» di- 
pendenti. Ho detto occupata in quell’anno la Città 
di Ravenna dal Re w4flolfo ; ma fe non fon gualle le 
note di un Diploma di quel Re , prefe dal Regiilro 
del Monillero di Farfa , e da me rapportate altrove 
C<*) ) bilbgna credere , che tale occupazione lèguilTe "di 
nell’anno precedente , Dicelì dato quel Privilegio di 
•Ajlolfo B^vennae in Valatio , IF. die Menfts °fulii , 
felicijjimi BSgninofiri III. per Indillionem IF. cioè nell’ 
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? = anno 7JT. Per confLguente nel di 4. di Luglio d’effb 
^vol^rN anno7yi. ilfuddetto Re ^y?o//ò fignoreggiava in Ra- 
*«»•• 7M. venna , Ai dove Eutichio ultimo degli Efarchi era__* 
fuggito. Che occupalTe ancora tutte le Città della 
fentapoli , fi raccoglie da spanto diremo all’anno 
755. Ch’egli ancora llendefTe le fue conquide fino all’ 
Ifiria , con impadronirli di quelle Città finqul fuddi- 
te del Greco Imperadore , fi ricava dal Memoriale 
cfibito nel Concilio di Mantova nell’anno 827. ben- 
ché fia ignoto il tempo, in cui ciò avvenne. Pafsò 
inoltre y^ftolfo , fe non nel precedente , certamente 
in queft’anno ai danni del Ducato Romano . 

Per quanto abbiara veduto finora , benché i Greci 
Imperadori tenelTero in Roma i loro Miniftri , pure 
la principale autorità del governo lembra , che fofTe 
collocata ne’ Romani Pontefici , i quali colla forza e 
maedà del loro grado , e colla fcorta delle loro virtù, 
placidamente reggevano quella Città e Ducato , di- 
fendendolo poi vigorolamente nelle occafioni dall* 
unghie de’ Longobardi . Non fece di meno quefta__» 
volta Papa Stefano II. Come egli vide inoltrarli le 
violenze di Aftolfo, immediatamente Tpedi a lui P ao~ 
vfliF" I^iacono fuo fratello , ed ^mbrofio Primicerio C<*) 
** per ottener la pace . L’eloquenza e defirezza di que- 
lli Ambafeiatori , ma più i regali , ch’efii prefenta- 
rono, ebbero forza d’ammollir l’animo del Re Longo- 
bardo. Si conchiufe pertanto una Pace, o fia Tre- 
gua di quarant’anni , e ne furono firmati! capitoli 
con Iblenne giuramento. Ma non paflarono quattro 
meli , che ^flolfo mettendoli fotto i piedi la giurata 
fede , tornò ad infellai’e i Romani , minacciando an- 
che il Papa, c pretendendo , che cadauna perfona 
del Ducato Romano gli pagalfe un foldo d'oro per fe- 
lla, e pubblicamente protellaudo di voler fottomet- 
tcre Roma al Regno fuo . Tornò il Pontefice ad in- 
viargli due fuoi Ambafeiatori , cioè ^zzo Abbate dì 
San Vincenzo di V'^olturno , cd Optato Abbate di 
X Mon- 
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Monte Cafino , come fi raccoglie da Anaftafio fud- -==~» 
detto, e da Giovanni Monaco , Autore della Croni- 
ca Volturnefe (ai , acciocché lo feongiuraffero di la- a«d* '*'«V 
feiar in pace il Popolo Romano . Ma quelli nulla im-«;J,“;^^"; 
petrarOno, anzi ebbero ordine di ritornarfene ai lorj;",','.- 
Monilleri fenza vedere il Papa . Abbiamo nella vita 
di San Gualfredo Abbate di Palazzuolo , fcritta da_» 
Andrea terzo Abbate di quel facro Luogo , e pubbli- 
cata dal Padre Mabillone (^>), che mentre 
gnusHAÌdulfus ItalUe t Tufeiae y Spolet*nae ^ Bene 
ventanae Trovinciae principabatur ( parole degne di 
riflefilone ) anno Regni ipftus fere Quarto , il fuddet- 
to Gualfredo , perfonaggio nobile di Fifa , con due 
fuoi compagn i , in un Luogo , appellato Palaz- 
zuolo nel Monte Verde di Tofi:ana vicino a Po* 
pulonia , ne’ tempi antichi Città , fondò un Moni- 
fiero , dove nello fpazio di pochi anni fi fece un* 
unione di felTanta Monaci , che crebbe poi fino ad 
ottanta . Un’altro Monifiero medeCmamente fabbri- 
carono eflt tre Servi di Dio in Pitiliano preflTo al fiu- 
me Verfilia fui Lucchefe , dove fi dedicarono a Dio le 
loro mogli con altre Nobili donne » prendendo tutte 
il facro velo , e formando col tempo una Congrega- 
zione di circa novanta Monache . Di altri Moniftefi 
fondati intorno a quelli tempi ne’ territori di Lucca , 
e Piftoja , ho io rapportato vari Documenti nelle mie 
Antichità Italiche. E ciò, che fuccedeva in Tofea- 
na , anche nell’altre parti dell’Italia avveniva , le_» 
memorie de’ quali Monilleri o fon tuttavia afeofe ne- 
gli Archivi , 0 pure perite , per elTere tanti Monille- 
ri palfati in Commenda . In quelli tempi più che mai 
fi lludiava lo feonCgliato Imperador Cojiantino Copro- 
nimo di abolir le facre Immagini (r) , e di tirar dalla t Tbeo|ilk 
fua con varie arti i buoni Cattolici . Il Re ‘Pippino 
all’incontro , raolfa guerra ai Saraceni , che tuttavia 
occupavano laSettimania , o fia la Goda , oggidì la 
Linguadoca, conquiftò varie loro Città, Silwanco- 
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ra dagli Annali di Metz (<*) , che fe gli diedero Bar- 
ccllona e Girona, e gran parte della Catalogna : il 
aom 7i*> che io non so accordare colla Storia de’ tempi fufle- 
guenti , certo eflTendo , che Lodomeo Fio , vivente 
Carlo Magno fuo padre , per affedio coftrinfe Barcel» 
Iona alla refa nell’anno di Crifto 8oi . 

Anno di Cristo dccliii. Indizione vi. 
di SiEFANO II. Papa 2. 
di Cos i AM INO Copronimo Imp. 54.6 13. 
di Leone IV. Imperadore 3. 
di Astolfo Re 5. 

C ontinuarono le vefiTazioni del Re y^jlolfo contro 
del Ducato Romano ; e forfè nell’anno prefen- 
te , più torto che nel precedente , arrivò a Roma_j 
Giovanni Silenziario , fpedito dalla Corte di Coftan- 
listcpha*’ tinopoli , (6) che portava lettere dell’Impcradore 
affai premurofe a Papa Stefano IL per la confervazio- 
ne degli Stati ; ed altre efortatorie al Re y^flolfo , ac- 
ciocché voleffe rertitiiire al Romano Imperio gli ufur- 
pati Luoghi . Non perde tempo il Pontefice ad invia- 
re il Minillro Imperiale in compagnia di Paolo Diaco- 
no fuo fratello ad yiflolfo , allora dimorante in Ra- 
venna . A nulla fervi quella fpedizione . La rifpofta 
del Re fu , ch’egli intendeva di fpedire un fuo mef- 
fo alla Corte Imperiale , per informar Tlmperadore 
e trattar feco di quelli affari , ficcome egli in fatti 
efegul . A quefto avvifo Stefano Papa mal contento 
di fimile futterfugio , anch’egli inviò Melfi e Lette- 
re a Coftaniinopoli , con pregare ì'^uguflo Sovrano, 
che a tenore di tante promefsegià fatte mandafse un* 
efercito in Italia , capace non folo di difendere il Du- 
cato Romano dai Longobardi , ma eziandio di libera- 
rare dalle lor mani l’Italia tutta : memorie ed azioni 
chiaramente comprovanti , che Roma non s’era leva- 
‘ ta in addietro dall’ubbidienza de’ Greci Imperadori , 

e che 
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c che efli godevano tuttavia l’attual pofleflb e domi- ^ 
nio di queHa gran Città , e del fiio Ducato . Accreb- 
be intanto il Re ^flolfo le fue rainaccie contro del 
Popolo Romano con dire , che fe non confcntivano 
alla di lui volontà , li avrebbe tutti mefli a fildi fpa- 
da . Però il fanto Pontefice attefe in quelli tempi coi 
Romani ad implorar la divina mifericordia con ora- 
zioni e Proceflloni di penitenza j in una delle quali 
portò appelb alla Croce lo fcritto di que’ patti viola- 
ti dal Re Longobardo. Ma vedendo infine j che a 
nulla giovavano le preghiere , e grinnumerabili re- 
gali inviati al Re yifiolfo ; ricevuto anche avvifo dal- 
la Corte Cefarea , che dairimperadore non era da 
fperare foccorfo alcuno : allora fu , che dall’Oriente 
rivolfe i fuoi penfieri all’Occidente ; e feguitando l’e- 
fempio dei fuoi Predeceflbri , cioè dei due ultimi 
Ctc^otì , e di Zuchcriu j che erano ricorfi a Ctirlo 
ìdartello , non già Re de* Franchi , come fcrive An«- 
ftafio , ma Direttore del Regno dei Franchi : fegrc- 
tamente inviò lettere per mezzo di un Pellegrino al 
Re Fippino , implorando l’ajutofuo in mezzo a tante 
anguftie . Spedi Vippino in Italia Drottegango Abbate 
di Gorzia per afllcurare il Papa di tutta la fua pron- 
tezza a foccorrcrlo ; c da 11 a non molto inviò Crode- 
ganga Vefcovo di Metz , ed y^utcario Duca , che in- 
vitarono il Papa al viaggio di Francia . Arrivò in. j 
quello frangente ancora da Collantinopoli Giovanni , 
Silenziario Imperiale , con ordine al Papa di portarli 
al Re per intimargli larellituzion di Ravenna 

e delle Città da elTa dipendenti . Chiello poi palfa- 
porto ad elTo Re ^fiolfo , il Pontefice in compagnia 
del medefimo Imperiale Miniltro , e de’ Medi del Re 
de’ Franchi , nel di 14. di Ottobre dell’anno prefen- 
te , accompagnato da molti Romani , e dal pianto dei 
popoli, fi mil'e in viaggio alla volta <ji Pavia , dove 
il Duca ^utcario a lui preceduto l’alpettava . Era 
già egli vicino a quella Città , quando comparvero 
^ ^ C 4 Medi, 
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E II A Mefli , inviati dal Re , per vivamente pre-' 
^oi,OT garlo di non muovere parola intorno alla refticuzione 
“ dell’Efarcato ; ma il Papa proteftò , che non defifte- 
rebbe dal farlo . E in fatti arrivato a Pavia , dopo 
avere regalato copiofamente il Re , il tempcftò con 
preghiere e lagrime , acciocché reftituiflTe il mal tol- 
to. Altrettanto fece l’Ambafciatore Imperiale , al- 
lorché pre/èntò al Re le lettere àeW ^ugujlo fuo pa- 
drone . Ma non piacendo una tal finfonia all’odinato 
Re , fi fciolfero in fumo tutti quelli maneggi • Fece 
ancora quanto potò ^Jlolfo , per impedire l’andata 
del Papa in Francia ; ma per timore dei Miniftri pre- 
fenti del Re Pippino , benché fremendo , il lafciò 
partire . Pertanto il Pontefice nel dì i j. di Novem- 
prefi feco alquanti del fuo Clero , con due Ve- 
fcovi s’incamminò verfo l’Alpi; ma per iftrada av- 
vertito che il Re pentito d’avergli data licenza , era 
dietro ad attraverfare il fuo viaggio , sì frettolofa- 
mente cavalcò colia fua brigata , che arrivò alle_* 
Chiufe , cioè ai confini della Francia , dove ringra- 
ziò Dio di vederli in falvo. Giunfe dipoi al Moni- 
fiero Agaunenfe di San Maitrizio ne’ Vallefi , dove 
il concerto era , che feguirebbe l’abboccamento col 
Re Tippino ; ma colà elTendo arrivati Fulrado Arci- 
cappellano d’eflb Re , e Petardo Duca , il pregarono 
di continuare il viaggio fino alla Villa Regale di Pon- 
tigone, perchè quivi il Re avea deftinato di acco- 
glierlo . Venne pofeia ad incontrarlo il Principe Car- 
lo primogenito del Re ; pofeia tre miglia lungi dal 
palazzo della Villa fuddetta Tippino ftelTo colla mo- 
glie e coi figliuoli fu a riceverlo , ed immantenente 
fmont^to da cavallo » addeftrò a piedi per un certo 
tratto di via il fanto Padre , e conduffelo al prefato 
Palazzo nel dì 6. di Gennajo dell’anno feguente . 

In quelli tempi , giacché il Re avea donato 

ad */fnjelmo Abbate fuo cognato un Luogo deferto nel 
Contado di Modena , appellato Nonantola di là dal 

fiu- 
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fiume Panaro , e dove e(To Abbate co’fuoi Monaci " 
avea già fabbricata utìa Chiefa, con un’ ampio Moni,- 
ftcro , fu eflb Tempio confacrato diCeminiano Vefco- »’»• 
vo di Reggio , e fuflèguentemente da Sergio Arcive- 
fcovo di Ravenna per ordine di Papa Stefano , come 
s’ ha dalla Vita del medefimo Santo yfnfelmo , rappor- 
tata dall’ Ifghelli («), e dal Padre Mabillone (é) , fe 
pure non v’ ha delle favole mifchiate col vero . Do- f/Sv,**”"* 
po di che bramairdo %Anfelmo di ottenere dal Romano 
Pontefice il Corpo di San Sìlveflro , per maggiormen- 
te nobilitare il fiio Monillero , indufle il Re *Afiolfo ad '*«•»• 
andar feco a Roma per impetrargli sì preziofo regalo. 

Colà giunti il Re , e l’Abbate , e benignamente ac- 
colti dal Papa , ottennero quanto defideravano , ed in 
oltre una Bolla del medefinio Papa Stefano , in cui af- 
Ibrifce donato all’Abbate yinfeimo , "il Corpo di San 
Sìlveflro Papa con altre Reliquie . Quivi parimente 
lì legge , che eflb Pontefice efenta dalla giurisdizione 
del Vefeovo di Modena , e di ogni altro Prelato il 
Moniftero Nonantolano . Quella è data nell’ Indizione 
Sefla , 4 diij. di Cennajo dtHf yinno Primo d' ejfo 
Stefano Papa . In c(Ta Bolla viene fpccifvcata la venu- 
ta a Roma del Re ^fiolfo , e che allora fi teneva dal 
Papa un Concilio , dove anche intervenne Sergio Ar- 
civelcovo di Ravenna . Ma non ho io faputo finora 
perfuadermi della legittimità d’efla Bolla , perchè in- 
dirizzata ai Velcovi , e Criftiani Deo defervientibut 
F^gno Italico , & Patriarchatn Romano ; ed ^fiolfo , 
chiamato I{cx Italici Regni : fbrraole , che dubito non 
ufate in que’ tempi . Da quella lòia Vita abbiamo un. 
Ceminiano Vefeovo allora di ^pggio . Ma difficilmen- 
te fi può credere un Vefeovo di tal nome in quella.^ 

Città , efiendo quello nome più collo d’ un Vefeovo 
di Modena ; e noi abbiamo da ficuri documenti , che 
circa quelli tempi fiorì Ceminiano II. Vefeovo di Mo- 
dena . Di quel Concilio Romano non v’ ha velligio 
alcuno nella Storia Eccleiiallica • Ma quel che è più , 

non 
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!"t ■ ■ = non fi può accordare con quanto abbiam veduto fino^ 
ra l’andata dèi Re y^fiolfo a Roma nel Gennaio del. 
àmS^Tfh prefente anno . Già era cominciata ladifeordia , 

guerra fra e(To Re , e i Romani ; come mai figurarti 
un sì pacifico ingreflb y^ftolfo in Roma, e ch'egli 
fofie in quella Bolla appellato fiifjimus , quando 
ci vien deferitto folamente per iniquo, e perfido dalla. 
Storia Romana d’ allora ? Tralafcio ciò , che ivi è 
(critto intorno alle Chiefe Battefiraali , ed altre cofè 
degne di riflefiìone . Per altro che foffe trafportato a 
Nonantola il Corpo di San Sihejiro^ ciò vien’ aderito 
in alcuni antichi Diplomi d’efia Badia, la quale in po- 
co tempo divenne una delle più infigni, e ricche d’Ita- 
lia , ficcome vedremo . Se poi l’intero Corpo di quel 
fanto Pontefice , o pure una fola parte toccalTe a No- 
nantola , lafceremo difputarne a chi lo pretende tutta- 
via a Roma nel Monifierodi San Martino de’ Monti • 
Certamente nella fedicefima Lettera del Codice Ca- 
rolino , fcritta pochi anni dopo da Papa Taolo al Re 
*Pippino^fi legge di Szxi Stivo jiro : Cujus Sun5lutn Cor-. 
pus in noflro Monajìcrio a nobis reconditum requie^ 
feit &c. perfpe vimits , ut fub ejus fuijfet ditio^^, 

ne , ubi ipfum reverendum Corpus requiefeit . Altret- 
tanto fi ha da Anaftafio Bibliotecario (<i) , e da una_> 
Viti. Bolla del fuddetto Papa Taolo I. riferita dal Cardinal 
Baronio (i) . Però bifognu andar cauto in predar fe- 
EccIcT. ai de a certi antichi Diplomi , perchè ne’ Secoli barba- 
Aoa.7«<. mancarono impqfture , e dì quelle pochi Ar- 

chivi , per non dire niuno,ne vanno efenti. Abbiamo 
ancora dalla Vita fuddetta,che il fopralodatoSanto 
/e/wo Abbate fondò uno Spedale per li Pellegrini, 
ed infermi , quattro miglia lungi da Nonantola coll’ 
Oratorio di Santo ^mbrofio , dove a mio credere ora 
c il pafib di Santo ^mbrofio fulla Via Claudia , o fia 
Romana , prelTo il fiume Panaro . Ne’ confini ancora 
di Vicenza ne fabbricò a fue fpefe un’altro , con por- 
vi dei Monaci alfervjgio dei poveri; ed uno fimil- 

‘ mente 
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mente in un Luogo appellato Sufonia . Talmente in_j 
fomma il Santo Abbate fi adoperò , che in fua vita 
fotte il fuo governo in varj fiti ebbe mille cento qua- 
ranta quattro Monaci fenza i Novizj , fe dobbiam pre- 
fiar fede alia Vita fuddetta . 

Annodi Cristo dccliv. Indizione vii. 

’ di Stefano II. Papa 

di Costantino Copronimo Imp. 3 j. e 14. 
di Leone IV. Iraperadore 4. 
di Astolfo Re 6. 

F Ece Stefano Papa in Poiitigone le fue doglianze 
contro deir ufurpatore ^jlolfo al Re Tippino , 

* con ifcongiurarlo d’imprendere la protezion de’ Ro- 
mani , e di obbligare alla refiituzione il Longobardo ; 
e furono ben ricevute le di lui iftanze (4) . Fu dipoi 
condotto a Parigi , dove da 11 a qualche giorno con_j 
gran folennità coronò in Re di Francia effoTippino , 
e i fuoi due figliuoli Carlo , e Carlomanno , con di- 
chiararli itìcoTz “Patrizi de' ^pmani ^ del qual titolo 
parleremo più abbafib - Quindi è , che fi veggono tre 
Lettere nel Codice Carolino , fcritte ai medeìlmi fuoi 
due figliuoli col titolo di Re , benché folTe tuttavia^» 
vivente Pippino lor padre . Avea fpedito eSoTippi^ 
no i fuoi Melfi ad y^flolfo , per efortarlo a rendere all’ 
Imperio li Stati occupati ; ma nulla fervi a fargli 
mutar penfiero . Però chiamati ad una Dieta generale 
tutti i Baroni del Regno Franzefe , si egli , come il 
Papa efpofero i bifogni , o motivi d’unirfi contro del 
Re Longobardo , con trovarli in tutti una mirabil di~ 
fpofizione a prendere l’armi in favore , edajutodcl 
Papa . Arrivò intanto in Francia Carlomanno , fratel- 
lo dello fienfo Re, già divenuto, come dicemmo. 
Monaco in Monte Gufino . Giudicò bene il Re y^fiolfo 
di muovere quello Principe , per ilpcranza , ch’egli 
colia fuaprefenza , e facondia appreso il fratello Pip~ 

pino 
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pino poteflfe difturbare le pratiche del Ponteficej delle 
\ voin^re^ forte egli temeva . Notarono gli antichi Sct*it- 
^n® T5«. tori , che Carlomanno affunfe quello viaggio , e sì fat- 
ta incombenza per ordine del fiio Abbate Optato , il 
quale non potè reMere alle iflanze del Re ^flolfo * 
Ma giunto a Parigi , o fia ch’egli non. fi volefle punto 
rifcaldare in favore del Re Longobardo , o pure che 
prevalefTe alle di lui perfuafioni il credito , e l’auto- 
rità del Romano Pontefice , certo è , ch’egli non potè 
^ punto fin uo vere, l’animo del Re /’/pf /«a dall’ intra- 
prendere Jadifefa degl’interefiì a lui raccomandati 
dal Papa . Però Carlomanno non curandoli , o non^ 
attentandoli di tornare in Italia , o pure per quanto 
io credo > impedito dal Papa , e dal Re fratello , fu in- 
viato ad abitare in un Monillero di Vienna del Delfi- 
nato , dove in quello medelioio anno , fecondo alcuni 
Storici > o pure nel fufieguente , come altri vogliono, 
.. ^ terminò in pace i fuoi giorni . Per quello , che andre- 
mo vedendo , fi potrà conofcere , avere il Papa fin’al- 
lora intavolato il Trattato, che Ravenna col fuo Efar- 
cato foCfe donata alla Chiefa Romana ,.e non già relli- 
tuita all’ Imperio Romano . Non làfciò il Re /’ippina 
di fpedire altri Ambafciatori yiflolfo con vive pre- 
ghiere , perchè s’induceflfe pacificamente a rendere 
gli ufurpati paefi . Altre lettere v’ aggiunle Papa_^ 
Stefano , con ifcongiurarlo di rifparmiare il fangue 
Crilliano : ma il tutto fu indarno • Infellonito ^flolfo 
in vece di buone rifpolle , mandò all’uno , e aH’altro 
delle minacciofe parole. Il perchè s’ accinfe 

finalmente a far guerra , e fpedì alcune delle fue trup~ 
pe alla guardia delle Chiufe dell’ Alpi > o fia de’ con- 
fini del Regno . Accorfo colà anche il Re Longobar- 
do , ed informato , che poche fino allora erano le mi- 
lizie Franzefi , fenza perdere tempo , fatto aprir le_> 
Chiufe, andò ad alTalirle. Ma quantunque folfe egli 
, di troppo fuperiore di forze , pure permife Iddio , 
che i poclii vinceffero i molti , in guifa che egli dopo 

aver 
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aver confo pericolo della vita , fu‘ corretto a fuggir- g ^ ^ 
fené , con ritirarfi , e fortificarfi poi entro Pavia . voigite 

» • • ' «lo Anno 7» 4 » 

Arrivato intanto con potente armata il Re Ptpptno , 
calò in Italia , e giunto a Pavia , vigorofamente fi po- 
fe all’afiedio di quella forte Città . Allora lo feonfi- 
gliato Aflolfo rientrato in fe fieflb fece fegretamente 
muovere parola di pace ; e buon per lui , che il mi- 
fèricordiófo Papa bramava bensì la di lui correzzione , 
ma non già la rovina ; e però abborrendo , che fi fpar- 
geffe il fangue Crilliano , traffe colle piiffime fue am- 
monizioni il Re Pippino ad afcoltar le propofizioni , 
c non andò molto , che feguì fra loro pace , con_-> 
2vevQ^!ìolfo fiotto forti (fi mi giuramenti promeflb di 
reftituire Ravenna , e Paltre Città occupate , e a tal 
fine dati ortaggi al Re de* Franchi • Tornò in Francia 
il vittoriofio efercito , e Papa Stefano a Roma , ficco 
portando la fiperanza d’aver mertb fine ai partati difia- 
flri . Inqueft'anno il Re ^flolfo aggiunfè al Corpo . 
delle Leggi Longobardiche quattordici nuove Leggi , . 
correndo T Indizione yiL come apparifice dalla Pre- 
fazione alle medefime , pubblicata dal Sigonio (d) , e 
da me data ancora alle (lampe (6) . Ne’ medefimi 
tempi(c) rimperador Coflantino pìh che mzi furi- 
bendo contro le fiacre Immagini , ratinò in Cortanti- 
nopoli un Conciliabolo di trecento trentotto Vefico- 
vi , al quale non intervenne alcuno de’ Legati delle ciu«opi», 
Chiefe Patriarcali , cioè di Roma , Antiochia , Alefi- 
fandria , e Gerufialemme . Quivi per opera del falfio 
Patriarca di Coftantinopoli fu pubblicato un’Editto di 
non venerar da li innanzi le Immagini di Crirto, della 
Vergine , e dei Santi , anzi di atterrarle , ed abolirle , 
come Idoli , dovunque fi trovaflcro . Fu in molti paefi 
efeguito l’empio Decreto , e morta perfecuzione con- 
tro de’ Monaci difenfiori delle medefime , in gui(L-5 
che la maggior parte d’elfi fu obbligata ad abbando- 
nare i proprj Monirteri , e di rifugiarli in quelle con- 
trae » dove fi con ferva va il culto d’cITe Immagini , 

e non 
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' ^ — - e non giugnevino le braccia dcH’iniquo Imperadore 
Truovafi poi in quell'anno /liberto Duca Govcrnato- 
*•«. 7i«- j.g Lucca nelle memorie rapportate dal Fiorenti- 
1. ni (a) , eflendo egli fucceduto a Walperto Duca . Un 
l'fc.!- Documento , dove Clio fi tr uova nominato , 1 lio io 
I» “ riferito nelle mie Antichità Italiane (b') . 

Anno di Cristo dcclv. Indizione viir. 
di Stefano II. Papa 4. 
di Costantino Copronimo Imp, 3 5. e ly. 
di Leone IV. Imperadore y. 
di Asioefo Re 7. 

B Ifognerà ben credere , che /iflolfo Re de’ Longo- 
bardi folTe uomo di poca cofeienza , ed anche di 
me n giudizio , da che egli non i flette molto acalpe- 
ftarc i giuramenti fatti , e ad irritar la pazienza del Re 
Tippino , Principe di potenza tanto fupcriore alla_>» I 
l'uà . Non folamentc nulla relHtul di quanto avea pro- 
meflTo , ma furibondo fui principio dell’anno corrente, 
fc pur non fu di Giugno, unito tutto lo sforzo delle 
file armi , e del Ducato Beneventano , pafsò all’ afle- 
dio di Roma , con dare il guaflo ai contorni , afpor- 
tare i Corpi de’ Santi , ritrovati nelle Chiefe fuori 
celle Città , e tormentare con frequenti aflalti la Cit- 
tà medefima. Siccome coda dal Codice Carolino , 
cioè dal carteggio , che allora paffava tra i Romani 
Pontefici, e i Re di Francia, e come lafciò fcritto 
anche Anafiafio , o fia l’Autore della Vita di Papa__> 1 
Stefano II. difdc eflb Pontefice prontamente avvifo 
della prepotenza , e perfidia di / 1 /lolfoa.ì Re Pippino^ 
inviandogli per mare i fuoi Legati , cioè Giorgio Ve- 
feovo , e Tomarico Conte in compagnia di Cuarnieri , 
Abbate Franzefe , che a nome di Tippino fi trovava in 
Roma. Seguitando poi con più furia l’ affedio, nè uden- 
doli movimento alcuno de’ foccorfi defiderati , fcrifle 
il medefimo Pontefice una lettera a nome di San Pie- 
tro \ 
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tf(i Apoftolo ad e(To Re Tippìno , a’ fuoi figliuoli , e - 
a tutta la Nazion Franzefe , rapportata dai Cardinal 
Baronio , e dal Codice Carolino , in cui fi fìnge , che 
effo A portolo li chiami con quante forinole patetiche 
fi feppcro trovare , all’ ajuto di Roma , promettendo 
loro per tale azione la vita eterna in Paradifo , e mi- 
nacciando , fe noi facevano , l’eterna lor dannazione • 
Quejla lettera ^àicQ l’Abbate di Fleury (4), ^ 
portante per conofeere il genio di quel Secolo , e fin do ^ 
ve le per fon e più gravi japevano fpingere la finzione^ 
quando la credevano utile • l^el reflo ejfa è piena di 
equivochi, come le precedenti . La Ghie fa vi fignifiaz^ 
non fajfemblea t/c’ Fedeli , ma i beni temporali confa- 
crati a Dio ; la greggia di Gesù Criflo fono i Corpi , e 
non gii le Anime } lepromejfe temporali delf antica^ 
Legge fono mifchiate colle fpirituali del (^angelo ; c i 
motivi pià fanti delia Religione impiegati per utf affa- 
re di Stato . Certamente nulla è più capace di travol- 
gere le nortre idee , e di farci naicere in mente delle 
dolci , e ftrane immaginazioni , che la fete , e l’amore 
de’ Beni temporali innata in noi tutti . Ma intorno a 
quefta delicata materia bafterà perora il poco , che 
ho riferito dello Storico Franzefe • Ora noi ab- 
biamo dai Continuatori di Fredegario ; da Anartafio , 
e da altri , che il Re Pippino raunato un potenti (fimo 
efercito fi morte alla volta d’ Italia : del che avvertito 
Afiolfo , fciolto l’artedio , lafciò libera Roma , ed ac- 
corfe colle fue forze alla difefa de’ confini dell’ Italia , 
per opporli ai Franzefi . In quello mentre arrivarono 
a Roma due Ambafeiatori fpediti àoW Augufto Coflan- 
tino al Re di Francia , cioè Gregorio Capo de’ Segre-' 
tarj , e Giovanni Silenziario , con ordine , per quanto 
apparifee , di commovere erto Re contro de’ Longo- 
bardi , e di proccurar la reftituzione dell’ Efarcato al 
Romano Imperio . Udito poi , che già il Re Tippino 
era marciato colla fua Armata , fc ne rtupirono forte y 
nè lo fapevano credere • Perciò fenza perdere tem- 
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^ po , mefTifi in viaggio per mare, e fece con ducendo 
Toi^jr. un Meflb dato loro dal Papa per accompagnarli , in„» 
w. breve pervennero a Marfilia , dove udendo , che gii 
il Re Tippino avea valicato l’Alpi , fc ne affliflero non 
poco . Aveano elfi , per quanto fi può conghiettura- 
re , fcopcTto prima , o certo feoprirono allora , che 
i negoziati del Papa contro de’ Longobardi erano , 
non già in favore dell’Imperador loro Padrone , ma 
bensì in profitto del fommo Pontefice , e della Chiefa 
Romana, alla quale /’ippiRo avea promeflb in dono 
l’Efarcato. Perciò s’ingegnarono in tutte le forme , 
e colle brufchc ancora di tenere indietro il MelTo del 
Papa ,e in fatti il fuddetto Grc^or/o andando innanzi, 
trovò Tippino poco lungi da Pavia , e prefentate le_> 
Lettere Imperiali nonommife preghiere per indurlo 
a fare refiituire all’ Imperadore fuo padrone le Città 
dell’ Efarcato , ficcome paefe a lui ufiirpato , e su cui 
non aveano per anche acquiftato alcun legittimo di- 
ritto i Longobardi , con efibirfi di pagar le fpefe oc- 
corfe nella guerra . Ma Tippino in poche parole_? 
apertamente gli dilTe d’aver fatto un douo di quella 
contrada aSaiiT/ctro, cioè alla Chiefa Romana, e 
che per tutto l’oro del Mondo non cambierebbe mai 
penfiero . Se i'MiniftriCefarei impugnaflero il dife- 
gno di quello donativo , come di cofa altrui , noi Lap- 
piamo . Solamente fi sa , ch’efli Minillri furono licen- 
ziati , Lenza che ottenelTero nè pur buone parole . 

Intanto pollo l’alTedio a Pavia »4fiolfo fi trovò, ver*» 
Lo il fine dell’anno , coftretto a chiedere perdono , a 
pagare gran fomma di danaro , e a promettere in for- 
ma più llretta di rendere le Città al Papa, aggiugnen- 
do anche alle medefime la Città df Comacchio , che 
dianzi doveva elTerc del Re Longobardo , e non gii 
inchiufa nell’ Efarcato . Allora fu , che Tippino , fic- 
come attella Anallafio , fece una donazione in ifcritto 
d'elTa Città a San Pietro y o fia alla Chiefa Romana , 
ed inviò tolto Fulrado Abbate del Monillcro di San 
- Dio- 

\ 


Digitized by Googl 



ANNALI D’ITALIA. 4 ? 

^Diottìjto a prendere il poffelTo , con ritornarfene egli 
intanto in Francia . Andò. FurUdo coi Deputati del 
Re ^flolfo a Città per Città dell’ Efarcato , e della . 
Pentapoli ( legno , che tutte erano dianzi venute in 
potere de’ Longobardi ) , e ricevendone le chiavi , c 
gli oftaggj , coi principali Cittadini d’efle palsò a Rov- 
ina , dove fopra l’Altare di San Tietro pofe le chiavi 
fuddette , iniìeme colla donazion fattane dal Re Fip>- 
pina, e diede aSanP/rfro, e a tutti i Cuoi Vicari 
Romani Pontefici per l’avvenire il pofleflb di quelle 
Città . Cioè di B^venna , Blmini , Tefaro , Fano , Ce- 
fena , Sinigaglia , Forlhnpopoli , Forlì col Ca- 
ftello Sujfubìo , MontefeltrOf ^cerragio^ Monte di Lu- 
caro , Serra , Caflello di San Mariano ( forfè San_j 
Marino ) , Bobio ( diverfo dall’altro della Liguria ) 
Orbino , Cagli , Luceolo , Gubbio , Comacchio , colla 
giunta ancora dellaCittà TSlarni ^ che i Duchi di 
Spoleti molti anni prima aveano tolta al Ducato Ro- 
mano. Ma qual fo.ie , e con quali condizioni una tal 
donazione , non reftaa noi ben chiaro , eCTendo periti 
gli Atti , e Strumenti d’allora , e a nulla fervendo per 
illuminarci i pofteriormente finti , fe mai ufeiflTero 
alla luce. Papa Stefano in una delle fue Lettere al 
Re Tippino (4) fcrive , che il Re ^/iolfo nec unius 
palmi terrac fpatium beato Tetro , fanSiaeque Dei 
£ccleftae , vel Jieipublicae BpmanotHm reddere pajfits 
efl, Aggiugne che Pippino avea confermato propr/4 
voluntate per donationis paginam beato Tetro , fan- 
{laeque Dei Ecclefiae , Beipublicae Civitates , et* 
Loca reflituenda . Altri pafli ci fono , ne’ quali li par- 
la della reftituzione , che s’avea da fare alla Repub- 
blica , chiaramente dipinta dalla Chiefa Romana . Il 
Padre Coince negli Annali Ecclelialiici della Francia 
pretefe , che fotto nome di Repubblica venifle il Ro* 
roano Imperio , o fia la Camera , c il Fifeo Imperiale . 
A quella opinione non acconfentì il Padre Pagi fi) ; 
ma per quanto mi fono io ingegnato di provare nelle 
Tom. IF\ Tart. IL • D An- 
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* Antichità Italiane (4) , indubitata cofaè , che lòtto il 
^v.i(w. nonie di /lepubblica veniva T Imperio Romano , ben- 
chè non apparifca , qual cofa fotTc ora reftituita ad efib 
ittpi4«n. Imperio , eflendo anche incerto , come rellafle in que- 
-»*• Hi tempi il governo di Roma . Pretende bensì il fud- 
dettq Padre pagi , che da lì innanzi i Romani Ponte- 
fici aveflero in pieno lor dominio non meno efla Cit- 
tà , che P Efarqato ; ma fenza che li veggano pruove 
concludenti di tal’opinione . Certo non li può mette- 
re in dubbio la donazione dell’ Efarqato, e della Pen- 
tapoli fatta dal Re Pippino alla fanta Sede Romana , 
con efd uderne affatto la Signoria de’Greci 
ma fe avvenifle per conto di Roma , c del filo Duca- 
to lo He(To , e fe Tìppino G rifervafle dominio alcuno 
fopra lo HefTo Efarqato , non pare finora conci udente- 
» Pi,n, mente decifo , come altrove offervai (.é) . E quello 
mio credere è il primo efempio di domini temporali 
con giurisdizione , dati alle Chiefe , e a’ facri Pallori , 
del quale poi profittarono a poco a poqo l’altre Chic- 
le , la maggior parte delle quali proccurò afe ftefla, 
cd ottenne di Ibmiglianti Signorie , liccome andremo 
vedendo . Gloriofamente in quell’anno coronò il con- 
fo di fua vita Sin Bonifazio f celebre Arcivefeovo di 
Magonza , con fofferire il Martirio dai Pagani , Cre- 
dei! parimente , che riufcilTe al Re Tippino di fotto- 
mettere la Città di Narbona dopo tre anni d’alfedio , 
con ritorla ai Saraceni , i quali perciò furono cacciati 
da tutta la Provincia della Settimania , oggidì Lin- 
guadoca . Per attellato ancora del Dandolo (.r) , in 
quell’anno Deusdedit Doge di Venezia , mentre era 
dietro per fabbricare un Cartello fbrtiffimo alla riva 
del Porto della Brenta , per congiura di uno fcelle- 
rato uomo appellato Calla , fu uccifo dal fuo Popo- 
lo . Dopo di che lo ftelfo G4//4 portatoli a Malamoc- 
co joccupò la Sedia , e il nome Ducale , ma per poco 
tempo , liccome vedremo . 
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Anno di- C R I s r o dcclv i. Indizione ix. - — ^ 

di S i SPANO II. P^ipa 5 . 
di Costantino Copronimo Imp. 57. e i5; 
di Leone IV. Imperadore 6. 
di Astolfo Re g. 




G li Annali d’Eginardo, Metenll((i), cd altri - 

ficcome ancora Sigeberto (é) riferifcono all’an- Ics U«Ulll« 
jio prefente la morte di ^flolfo Re de* Longobardi . 

Andrea Prete (f) nella fua Croniclietta fcrive , eh’ 
egli regnò otto anni. Era egli alla caccia , e cadendo ^ 
da cavallo C alcuni han creduto per urto di un Cigna- 
le ) tale fu la pcrcofla , che da li a tre giorni cefsò di 
vivere. Di lui cosi fcrifTe l’Anonimo Salernitano, 

Autore del Secolo Decimo , nella Cronica da me data . „ „ 
alla luce Cd') : Fuit audax & ferox , ablata multa 
Santlorum Corpora ex B^omams jinibus in Paptam de- 
tulit . Conflruxìt etiam Gracula , ubi & Monaflerium 
F'irginum , & fuas jìlias dedicavit . Idemque etianu» 
fecit Monaflerium in flnibus /iemiliae , ubi dicitur 
Afutina, loco y qui nuncupatur Nonantula ; nampro 
ejus cognato abbate ^rfenio ( fi dee fcrivere .Anfel- 
TUO ) ibi vìrorum Coenobium fundatum efl . Necnon 
& fibi ad facra Monachorum Coenobia aedificanda per 
eertas Provincias multa efl dona iargitus , Sei valde 
dilexit Monachos , &in eorum efl mortuus manibus . 

Perchè ^flolfo non lafciò figliuoli mafcKj , feguì ap- 
preflb un gran dibattin^ento nella Dieta de’ Principi 
X.ongobardi per l’elezione del SucceflTore . Defìderio 
Duca era uno de’ principali pretendenti . Abbia. ao da 
Anafiafio Bibliotecario (e) , che eflTo Deflderio era Ha- 
to indirizzato dal Re .Aflolfo in Tofeana , e udendu 
egli la nuova della morte accaduta d’eflb Re , imman- 
tinente raunato tutto l’efercito de’ Tofeani , fi iludiò 


d’occupar la Corona de\ Regno Lpngobardico.Qiiefto 
parlar d’Anafiafio ha datooccafione al Sigonio , e agli 
altri Storici fulTeguenti di fcrivere , che lo ileifo Ge~ 

D a fide- 
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fiderìo era in qiicfti tempi Duca, di Tofcana . Ma non è 
Tc 4 |.r. ben certa cotale notizia . Non apparifce , che allora 
yi fojfe un Duca , il qual comandaiTe a tutta la Tofca- 
na . Ogni Città di quella Provincia fi vede in efli 
tempi governata dal fuo proprio Duca ; e fpezialmen- 
te ciò ftoiTerva in Lucca , Città , che più felicemen- 
te déll’altre ha confervate le antiche fue carte , che 
compongono oggidì un nobiliffimo Archivio, cufto- 
dito da quell’ Arcivefcovo . Nè Francefco Maria_» 
Fiorentini , e nè pure io , che lòtto gli occhj ho avuto 
le carte medefime , abbiam trovato veftigio alcuno , 
che Defiderio foflTe Duca di quella Città , e molto me- 
no di tutta laTofcana. All’incontro fe vogliam cre- 
Andrea Dandolo (<i), Defiderio era allora Dux 
Lt-iuite Jdriae . In fatti, ficcome accennerò all’ anno 771. 
l’ Iltria allora fi truovava fignoreggiata dai Longo- 
bardi , e ne parla anche l’Anonimo Salernitano . Co- 
munque fia,certoè , che Defiderio incontrò di gravi 
difficoltà per falire fui Trono . Alzoffi contro di lui 
I{achis , già Re , e poi Monaco in Monte Cafino , il 
quale invaghito di nuovo deH’abbandonato Regno , e 
dimenticato de’ fuoi voti , tentò ogni via per riafiu- 
mere il comando , con ritornare a tal fine in quefte_> 
parti , dove anch’ egli melTa infieme un’ Armata di 
Longobardi , fi oppoìe ai difegni di Defiderio . Allora 
fu , ch’eflb Defiderio altro rifugio non ebbe , che di 
fare ricorfo a Papa Stefano , per ottenere col mezzo 
fuo la Corona , promettendo di fare in tutto , e per 
tutto la volontà dello fieflTo Pontefice , e di rendere 
alla I{epubblica le Città non peranche reftituite , colla 
giunta d’altri doni . Re fta ancora la tefiimonianza di 
cflb Papa Stefano in una lettera fcritta al Re Pifpino , 
che il Re .^fiolfo contro i patti avea fino alla fua mor- 
te ritenuto in fuo potere alcune Città : il che fa in- 
tendere , non doverli prendere a rigore ciò , che di 
fopra abbiam veduto riferito dal medefimo Anaftafio 
intorno alla refiituzione delle fuddette Città . Perciò 

il 
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i! Papafpcdi incontanente. in Tofcana Fulradó Abba- 
te , è Paolo Diacono fuo fratello , cbe (Irinferp Tac- volare 
cordo con Defiderio * Ed appreflfo inviò Stefano Prete ^““*’*** 
con lettere indirizzate a I{achhi c a tutti i Longobat-* 
di , con pregarli di non contrariare all’ elezion di -De- 
fiderio , efibendo in ajuto del medeòmo alquante trup* 
pe Franzefi , e più brigate di Romani , quando oc- 
correffe * 

. Furono sì efficaci quelli maneggi , che ibnza veni* 
re airarmi, Defiderio pacificamente fall fui Trono, e 
Tambiziofo Monaco Hachis fe ne tornò confuto al fuo 
Moniftero.Ma ciò dovette feguire folamente nell’anno 
fcguente * Avea promefib Defiderio di confegnare al 
Papa Faenza col Caftello Tiberiano , Gavello , e tut- 
to il Ducato di Ferrara ; ma non già Imola ^ Ofimo^ 
Ancona Numana , e Bologna , ficcome vedremo * 

Che poi l’oppofizione di JiachisMonsLCo pentito non 
fofle di poca confeguenza , lo ricavo io da un riguar- 
devol Documento, che fi conferva nell’Archivio Ar- 
chiepifcopale di Fifa, ed è fiato da me dato alla luce 
( 4 ). Confifie eflb in una Donazione fatta da j^ndrea , 
Vefcovo Pifano con quefie Note Cronologiche : G«- 
vernante Domno B^tchis famulti Chrifli ^efu ^ Prin* 

€ipem gentis Langobardorttm , anno- f rimo , Mcnfe 
Februario , per Indizione decima • Indicano quefie 
il mefe di Febbraio dell’anno 7$^7. feguente , nel qual 
tempo fi fcorge , che Pachis fotto il falfo nome di 
famulus Chrifli y cioè di> Monaco , .conferva va Fan- 
tica ambizione ^ e contfafiò a Defiderio il Regno • 

Qi^efio Documento ci rivela , che B^chis riafiunfe il 
Governo con follevar la Tofcana contro d’eflfo Defide • 
rio , giacché fi vede notato in Pifa Vanno primo del 
fuo Governo , corrente nel Febbraio dell’anno fulTe- 
gucnte . Una bella e non mai più veduta fcena in Ita- 
lia dovette efscr quella di un Monaco , il quale alla 
tefia d’un* efercito dava aconofcere il fuo prurito di 
comandar di nuovo ad un Regno . Potè a fuo piacere 
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Angelo dalla Noce (4) dargli il titolo SanBifItmi ì{è^ 
g %5 Monachi* Certo non fu Santo per quello • Il 
tempo , in cui diede Defi derio principio al fuo Regno^ 
. fi potrebbe credere verfoil fine del prefente anno • 

“ NeirArchivio Archiepifcopale di Lucca V’Ha una car- 
ata fcritta neWanno VI* di Defiderio , e IV* di ^del- 
’chisy a dì S» 'di Dicembre^ correndo V Indizione ptimay 
cioè nelPanno 752. note indicanti, che dopo il di 8. 
di Dicembre dell’anno prefente 755. cominciò l’Epo- 
ca dd Re Defiderio * Un’altra carta è Icritta neWan^ 
no XI* di Uefiderio^ IX, di ^ddchis , nel dì ip* di 
Febbrajo , Indizione fefla^ cioè nclPanno 7 <J 8 . 1 dalle 
• quali Note il può infierire principiato il fuo Regno 
nell’anno 757. Altre carte ho io Veduto , che Tem- 
brano indicare differita la'di lui elezione fino al ’prin- 
'cìpio d’cffo anno "757. Perciò finché altri meglio de- 
cida quello punto, mi attengo a tale opinione. A buon 
conto s’è veduto, che anche nel Febbraio dell’anno fe- 
guente durava tuttavia l’oppofiziòne ‘à\ l\achis alle 
pretenlioni di Defiderio * E il Padre Allefati Bene- 
!dèttino (i) dopo lungo efame concorre anch’egli 
nell’anno 757. Secondochè abbiamo dal Dandolo (c) , 
in quello medefimó anno l’ufurpacore del Ducato di 
Venezia Galla ebbe da 'quel Popolo il dovuto paga- 
mento delle fue iniquità , con effergli fiati cavati gli 
occhi , estòlta quella dignità . Succedette in fuo luo- 
go Domenico Moriegario , concordemente eletto Do- 
ge-, ma non fenza qualche novità , perchè il Popolo 
volle anche avere fotto di lui due Tribuni , che ogni 
anno s’aveano da mutare . Per quanto poi rifulta dal- 
le memoriè recate dal Padre Mabillòne (d) , 'mancò 
di vita in quell’anno Guido Longobardo -, fi- 

gliuolo dì \Adalb erto Conte ^ mztìxo dì 'Adelaide fi- 
gliuola di Rodoaldo Duca di Benevento,e parénte del 
Re Defiderio * Avendo egli negli anni addietro ricu- 
perata la fanità per le preghiere de’ Monaci di Difer- 
tina ne’.Grigiòni nella DioCefi di Coira, avea fatto a 
quel Moniilero una donazion copiofa dì beni • An- 
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Anno di Cristo dcclviì. Indizione x* 
di Paolo I. Papà n 

di CosTANrìfqoCoprohirrioimpi^gié iy* 
di Leone IVì ìnlpetadòre > 
di Desiderio Re i. 

F li di parere il P. Pagi j thè là Lettèi^à Icfittà da 
Papa Stefand //.al Re Vippinó (d) j il cui prin* 
cipioè: ExpUrè liìtguii ^ forte fcfitta nelraiitió pfe- *p‘* ''** 
cedente i Io la credo ne’ pHiiii itìefi dell’ahiiò córren- 
te j dicendo il Papa ^ che già erà palTàto l’antìó j in 
cui era fuccédutó l’artedio j e là libefazion di Róma • 

Ora da quella lettera apprendiamo > che Dèfidtrh 
avea veftito il tóahto Regale j e promclfo dì rendere 
il rimanente delle Città non pcfanche rellitiiite a San 
Pietrù • Da erta parimente intemiiamo , che la Dieta 
generale del Ducato di Spoleti aveva eletto un nuo- 
vo Duca ; e quelli era ^Iboìno • Nel Catalogo pollo h i>.rr u. 
. innanzi alla Cronica di Farfa , (4) da me data alla lu- a^Tiuà.. 
ce , fi vede regillrato l’anno , in cui fegui tale elezio- 
ne, ed è l’anno prefente 757. Però concorre ancor 
quella notizia a indicar l’anno della lettera fuddetta 
di Stefano IL Papa , il quale fa inoltre fapere ad elTo . 

Re j che i Popoli dei Ducati di Spoleti e Benevento 
a lui fi raccomandavano • Eforta dipoi e prega il Re 
Pippino j che fe Defiderh efeguirà i patti con relli - 
tuir pienamente a San Pietro e alla Repubblica dei 
Rimani ciò , che aVeapromeflTo , voglia elfo Tippino 
aver pace con lui, e concedergli quanto bramava . Fa 
eziandio illanza ^ che Pippino fpedifca a Defiderh i 
fuoi Melfi ^ per comandargli la rellituzione intera di 
quel che fella va a renderli , cioè le Città di fopra ac- 
cennate ♦ E qui fi vuol ricordare, aver Leone Ollien- ^ 
fe (c) lafciato fcritto , che la Donazion fatta da Pip- 
pino , e da’ fuoi figliuoli confilleva ne’ fcguenti pae- 
fi ; Lunis cum Infila Corfica • Inde in Surianum . 

Inde in Montem Bardenem • Inde in Ben^tum • Inde 
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in Farmam . Jndt in Rtgium , Hit inMantuam , & 
era j^jontem Silicis . Simulque univerfum Exarchatum 
«Tm'wt. Ravennae , ficut antiquitus fuit , cum Provinciis 
ytnetiurum ^ Hiflriae , necnon «ir cunSlum Duca- 
tutn Sfoletinum , feu Beneventanum . TrafTe Leone 
MarHcano tali notizie da Anadafìo nella vita di Papa 
/idriano . Ma non apparifce punto , che fodero dona- 
te dal Re t^ippino alia Chie/k Romana le Provincie 
della Venezia e deH’Iftria , nè i Ducati di Spolcti c 
di Benevento , che noi feguiteremo a vedere porzio- 
ni del Regno d’Italia . Bologna fu all’Ocddente il 
confine dell’Efarcato conceduto alla Tanta Sede , fen- 
za mai ilcnderfi il dominio dc’Papi alla Città di Luni, 
nè a Parma , Reggio , Mantova &c. Però non pof- 
fbno venir quelle parole da Autore affai informato di 
quelli affari . Ricavali dalla medefima lettera di Papa 
Stefano II. che tuttavia un Silemiario , cioè un Se- 
gretario dell’Imperadore , fi trovava alla Corte del 
Re Fippino , bramando il Papa di fapere » che nego- 
ziati folfero paffati con lui , e con quali lettere egli 
foffe (lato licenziato dal Re. In fatti abbiamo dagli 
Annali dei Franchi , che in quelli tempi andavano in- 
nanzi e indietro Ambafeiatori dcll’Imperadore e di 
Fippino , e che il primo mandò a donare al Re un* 
Organo , che in que’ tempi era mirabil cofa pfeffo i 
Franzefi . Ma Stefano II. Papa fopraviffe poco alla—* 
lettera Tuddetta , effondo mancato di vita nel di 24. ’ 
d’ Aprile dell’anno corrente : Pontefice affai beneme- 
rito di Roma , e della fanta Sede fpezialmente nei 
temporale. L’elezione del Tuo Succeffore non fegul 
fenza qualche dilcordia del Clero e del Popolo . Uni 
parte coi-corfe coi Tuoi voti in Teofilatto Arcidiacono, 
un’altra in Taolo Diacono , fratello del defunto Papa 
Stefano , perfonaggio fpezialmente eminente nella—* 
carità verfo i poveri , e fommamente manfueto e be- 
nigno . Dopo trentacinque giorni di Sede vacante 
quelli prevalfe , e fu confacrato Papa nel di 29. di 

Mag- 
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Maggio . Non làrdò egli a fìgnificare a Tipptno Rt 
di Francia^ eTatrizio de* RomaniV2i(fur\zione (uzoì 
Pontificato in una lettera, che fi legge nel ^dice 
Carolino , afficurandolo d’efiere non men egli che_5 
tutto il Popolo Romano , faldi filmi nella fede , amo- 
-re , concordia di carità , e lega di pace , che il fuo 
prcdeceflbrc e fratello aveva fiabilito con lui . Era 
già fiato circa Panno 752. ordinato Arcivefeovo di 
Ravenna ; e quantunque il tefiodellafua p/ 

fcritta da Agnello Ravennate (ii)fia fcorretto,pure ci 
fa abbafianza intendere , che eflendo nell’anno appref- 
fo in viaggio verlò la Francia Stefano IL Papa , non 
andò ad incontrarlo quell’Arcivefcovo, probabilmen- 
te per tema del Re Adolfo , padrone allora di Raven- 
na • Se l’ebbe a male il Papa , gli tolfe il Moniftero 
di S^r\l*llario della Galliata , e tornato a Roma , co- 
minciò a dargli delle moleftie . Sergio confidato nel-, 
la protezione del Re dèi Longobardi fi andò riparan- 
do ; ma venuta àlle mani del Papa Ravenna , egli 
fu con frode di quei Cittadini condotto a Roma , e 
porto in prigione, dove fiette circa tre anni . Final- 
mente Papa Stefano era in procinto di deporlo addu- 
cendo per fuo reato l’efier egli falito a quella Catte- 
dra, quantunque avefie moglie.' Ma Sergio rifpon- 
deva d’e fiere fiato eletto da tutto il Clero e Popolo di 
Ravenna , e che andato a Roma , ed interrogato dal 
medefimo Papa , non avea taciuto d’efiere ammoglia- 
to , ma che era feguito divorzio colla moglie £«/!?- 
mia , ed efia era entrata dipoi nell’ordine delle Dia- 
coriefie . Ciò non ofiante il Papa gli avea data la con- 
facrazione . Sopra di ciò diverfi erano i fentimenti 
de’ Vefeovi ratinati in un Concilio ; ma il Papaia 
collera rifpofe , che nel di feguente colie fue mani 
gli volea ftrappare la ftola > o fia il Pallio , dal collo . 

Pafsò Sergio quella notte in lagrime e preghiere ; 
ma nella medefima appunto efiendo morto Papa 
fano, fu a trovarlo fegretamente Taolo di lui fratello. 
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che gli dimandò , cofa voleva egli dargli , fe il ri- 
mandava onorato e in pace a cafa . Sergio {palancò la 
• porta alle promefle . Creato poi Papa efifo Paolo , il 
mife in libertà , e rimandollo con onore alla fua Chic- 
fa • Non è Agnello affai efatto Scrittor-e nelle cofe.5 
lontane dai fuoi tempi , e li fcuopre poi fofpetto in 
tutto ciò , che riguarda i Papi ; però polfiam giufta- 
mente dubitare della verità di quello fatto . Certo 
s’inganna Girolamo Rolfi > feguitato poi dal Baronie, 
che lo rapporta ai tempi di Stefano III. Papa , feufa- 
bile nondimeno , perchè ai fuoi di non ù trovava piCt 
in Ravenna il Pontificale d^efTo Agnello , del cui ri- 
nafeimento alla luce liam debitori alla Biblioteca^ 
Eftenle * Nell’EpiUola vigelima fettima del Codice - 
Carolino il Pontefice Paolo in iferivendo al Re P/p- 
finoy fi moftra difpollo di refiituire alla fuaChiefa 
l’Arcivelcovo 5 er^io:il che ci fa intendere, che non sì 
torto dopo l*aflun2Ìone d’erfo Taolo alla Cattedra*.» 
Pontificia fu rimeflb il medelimo Sergio in libertà , 
ma da 11 ad un’anno , o due , per cui forfè ancora lo 
rtelTo Re Pippino avea prefa qualche favorevole in- 
gerenza . 

. i 

Annodi Cristo dcclviii. Indizione Xl# 
di Paolo I. Papa 2. 
di Costantino Copronimo Imp. 3p.el8. 
di Leone IV.Imperadore 8* 
di Desiderio Re 2. 

D imenticò ben prello il Re Defidcrio i benefizi 
ricevuti da Papa Stefano lU e le promeffe da 
lui fatte di rertituffe interamente alla Chiefa Romana 
quanto era fiato occupato dai fuoi Prcdeceffori al Gre- 
co ^ugitflo . Perciò Taolo per quefii affari fervoro- 
famente fcriiTe al Re Tippino nella lettera Decima- 
quinta del Codice Carolino , che comincia , Quotiens 
perfpicua. Qgeftz lettera dal Padre Pagi fu creduta 

fpct- 
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frettante al Iranno precedente : io la ftimo inviata nel ~ 
prefente . Da e(Ta impariamo alone particolarità di 
molta importanza-. Cioè, che mentre fu l’ultimo 
alTcdio di Pavia, o pure nell’ Interregno dopo la-j 
morte del Rc*AjìolfOy i Duchi di Spoleti e di Bene- 
vento fe fubvefìra a Deo fervala poteflate contule~ 
rune il che in buon linguaggio vuol dire , che s’era- 
no ribellati al Re , o fìa Regno Longobardico j e mef- 
fi fotto la protezione , anzi fotto la fovrànità del Re 
di Francia , comparendo anche da ciò l’ infufllftenza 
della donazione di quei Ducati alla Chiefa Romana, 
che nel Secolo XI. fu immaginata, o pure interpolata. 

Ora il Re Defiderio altamente fdegnato contro di quei 
Duchi , nell’anno prefente li molle coll’ efercito per 
galligarli. Abbiamo dalla Lettera fuddetta , ch’egli 
pafsò per le Città della Pehtapoli , cioè per Rimini , 

Fano , Pefaro &c. confumando col ferro e col fuoco 
i raccolti e le foftanze di quegli abitanti » Altrettanto 
fece apprelTo nei Ducati di Spoleti , e di Benevento 
ad magnum fpretum Regni vefìri ^ perchè quei Duchi 
* s’erano dati al Re Tipphio . Mife Defiderio in prigio- 
ne jilboino Duca di Spoleti , e molti di quei Baroni. 

E di làpalTato nel Ducato di Benevento tal terrore vi 
portò , che Liutprando Duca di quel vafto paclè tì ri- 
fugiò nella Città d’ Otranto . Non avendolo potuto 
fare ufeire di là , il Re Defiderio creò un’altro Duca 
di Benevento , cioè ^richis , o fia Arìgifo^ Secondo 
di queflo nome . Oflervò CamiHo Pellegrini (a), che |«i ««.n 
il governo del fuddetto Duca Liutprando in Beneven- 
to fi iruova continuato fino al Febbraio del prefente 
anno : il che ci faconofeere dbverfi riferife aqueftot 
medefimo anno , e non già all’antecedente , la Let- 
tera di Papa Paolo I. fopramtn covata . A^^iugne di- 
poi eflb Pontefice , che il Re Defiderio avea chiamato 
a se da Napoli Giorgio SilcnziaTio , o fia Segretario^ 
quel medefimo Min iftro Imperiale , che poco prima 
era tornato di Francia , e trattato con lui per indur- 
re 
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re l’Impcradore ad inviare un potente elcrcito 
Italia, con promefledi feco unir le fue armi, per 
Aattofft. fargli ricuperare la Città di Ravenna . Che inoltre 
era convenuto fra loro > che la flotta delle navi di 
Sicilia venifle all’aflTedio di Otranto , colla quale di 
concerto coi Longobardi fi poteflfe obbligar quella-» 
Città alla refa , con patto di cederla all’ Imperado- 
re, purché Defiderio avefle in mano il Duca i/«r- 
f randa col fuo Balio . Dopo tali imprefe e maneggi, 
feguita a dire il Papa , che efifendo venuto il Re Dt* 
fiderio a Roma , in un’ abboccamento avuto con lui, 
l’aveva fcongiurato di reftituire le Città d’imola, Bo- 
logna !, Ofimo , ed Ancona a San Pietro , fecondo le 
promeflTe antecedentemente da lui fatte • Ma ch’egli 
tergiverfando avea fatta iftan2adi riaver prima gli 
ortaggi Longobardi , che erano in Francia : dopo di 
che avrebbe adempiuto quanto avea promefTo , Per- 
ciò il Papa fi raccomanda a Tifpino , acciocché con-j 
braccio forte infirta appreflo il Re Longobardo per 
fargli mantener la parola , con avvifarlo ancora d’a- 
verli trasmerta altra Lettera di tener differente a pe-* 
tizione del Re Defiderio , dove il pregava di rendere 
gli ortaggi , e di aver pace con lui ; ma che fi guar- 
darte però dal renderli , finché non forte feguita la 
total rertituzione delle Città fuddette. Quefta Lette- 
ra é la Vigefima nonadel Codice Carolino. Qgindi 
apparifee , .qual forte il difparere tra il Papa e il Re^ 
Defiderio , cadaun di loro pretendendo di aver la 
preminenza nell’efècuzion dei patti . 

Probabilmente ancora in quert’ anno il Pontefice 
"Paolo fcrirte al Re Pippino la Lettera Vigefima quar- 
ta , che comincia a Deo inflitutae , in cui Tavvifa-» 
d’avere intefo da piu parti , che fei Patrizi Imperiali 
con trecento Legni , e con lo ftuolo delle navi di Si- 
cilia venivano da Cortintinopoli verlb Roma , fenza 
che fi fapeflTe il loro difegno , fe non che voce corre- 
va , che foffero incamminati verfo Francia . Mo- 
* • 
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tivo abbiam di maravigliarci , come il Papa ] trat- ^ ^ 
tandofi di venire a Roma una sì potente flotta , non— > voltar» 
ne moflri apprenfione alcuna , quando tanta ne moAra^""* ”** 
altrove per le minaccie dei Greci contro di Ravenna. 

S’egli al difpetto delPImperadore , come fuppongono 
alcuni , fjgnoreggiava in Roma ; perchè non temere 
di quella vifita? Seguita a dire il Pontefice di aver 
trattato col Re Defiderio per ottenere le gìuflizie de’ 
Immani da tutte le Città dei Longobardi , cioè i patri- 
moni ed Allodiali fpettanti in eCTe alla Chiefa Roma- 
na, e ai particolan;ma cfigereDefideriOyChc nello fteflb 
tempo dalla parte dei Romani foflfe fatta giullizia ai 
Longobardi ; e che mentre una Città Longobarda re- 
Hituifie l’occupato , anche un’altra dei Romani feam- 
bievolmente foddisfacefle al fuo dovere . Incagliato 
per quelli puntigli l’affare , Defiderio avea fatto delle 
Icorrerie nelle terre dei Romani , ed inviato al Papa 
delle gravi minaccie . In quell’ anno prima che ter- 
minafle il Secondo del fuo Regno , tengono alcuni , 
che il Re Defiderio dìchìzr2.ffé fuo Collega nelRegno, 
c Re , il fuo figliuolo ^delchis , o fia ^delgifo . I 
miei fofpetti fono , che alPanno feguente più tolto ap- 
partenga tal promozione . Buona parte dei Docu- 
menti , che reflano di quei Regnanti , ci fan cono- 
feere, che l’Epoca del padre precede di due anni quel- 
la del figliuolo, e in altre Carte di tre. Nell’ Ar- 
chivio dell’ Arci vefeovato di Lucca è fcritto uno Stru- 
mento con q Ite ile Note : ^nno Domni Defiderj Tri» 
mo , KaL ^anuaria , Indi5lione Vndecima , cioè nell’ 
anno prefente 758- il che può indicare , che nell’ an- 
no precedente 757. avelTe principio l’anno primo dell’ 

Epoca di Defiderio , durante tuttavia nel di primo di 
Gennaio di quell’anno • Quivi pure fe ne conferva 
un’altro colle note 1 Regnante /). Defiderio , ^ 
^delchis Hegibus , ^^nno ^egni eorutn Vndecimo , 

7{pno , undecimus dies Kalendas Martias . In un’altra^ 

Carta li legge : Regnante D. Defiderio Rege , e 
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S5= Filio ejus D, 7V(. ^idelchis , ^nno eorunt ^ 4 r< 
todecimo , Duodecimo , Quarto Kal. 0£lubris , /»- 
»»*• di£i. IX, cioè nel yio . Io un' altra abbiamo llipulato 
uno Strumento nell’ ydnno X. di Defiderio Re , e FU. 
del Re Adelchis nel di Trimo di Luglio.correndo l'In- 
dizione Quarta.cioè nell’anno 756.Un’altro fu fcritto 
nell’ Anno FUI. di Doftderio , e V. di Adelchis , nel 
Mefedi Maggio neW Indizione II. cioè nell’anno 754. 
Un’altro nell’ ^««0 IX. del l{e Defiderio , e VI. di 
Adelchis nel mefe di Maggio Indizione IH. cioè nell’ 
anno 765, Cosi nell’Archivio di San Zenone di Vero- 
na fi vede una Carta fcritta Regnante Domno T^ofirg 
Defiderio , & f ilio ejus Adelchis &c. Annis Duode- 
cimo , & 'hlpno die vicenfima Martii , per Indizione 
Sexta , cioè nell’anno j6S. E nell’ Archivio del Mo- 
nillero di Santo Ambrofio di Milano un’ altra nello 
veduto fcritta Anno Domno Defiderio & Adelchis , 
Quintodecimo ^Duodecimo fub die OSluuboKalenda- 
rum Auguflarum , Indiliione Nona , cioè nell’ anno 
771, Similmente un ’altra fcritta Defiderio & Adel- 
chis Regìbus Anno "Hpno & Septimoy fub diptertio- 
decimo Kalend. Septembris , Indizione Tertia , cioè 
nell’anno 755, Perchè non mi fembrano coerenti tut- 
te quelle Note Cronologiche , lafcerò , che altri , 
unendo altre notizie , ne deduca il principio delle^ 
Epoche di quelli due Regnanti ^ 


Anno 
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Armo di Cristo dcclix* Indizione xir# 
dì Paolo L Papa 




ERA 

, Toltafe. 

dj CosiANiTNO Copronimo Imp.4o.e 
di Leone IV. Imperadore p. 
di Desiderio Re 3. 
di Adelgiso Re it 


S Enza alcun’ordine , e fenza data fi veggono re« 
giftrate nel Codice Carolino le lettere inviate in 
quelli tempi dai Romani Pontefici ai Re di Francia ; 
€ però lòlamente a tentone fi può fiflar l’anno , in cui 
furono fcritte . Porto io opinione , che al prefente fi 
debba riferire la quattordicefima , che comincia Quas 
fraeclara . Scrive in efla Papa Paolo al Re Tipphio 
d’aver intefo , come ij Re Defiderio avea voluto far- 
gli credere di non avere recato alcun danno agli Stati 
della Chiefa ; ma che non gli prefii fede , elTendo 
veriflìmi i faccheggj e danni inferiti dai Longobardi, 
e le minacele fatte dal Re loro , ficcome hoc praetc-^ 
rito anno con lue lettere aveva elio Papa fignificato a 
Tippino . Si riduce nondimeno a dire , che l’oftiliti 
dei Longobardi era feguita in Cimiate noflra Senogai- 
lienfì ^ e in campagna dì Roma noftro , quoi 

meatur Valentis . Aggiugne , che elTendo poi venuti 
i Melfi di Tippino , ed avendo riconofeiuta la verità 
del fatto , avevano obbligato i Longobardi a rifare il 
danno « Medefimamente fembra a me credibile , die 
fia fcritta neU’anno prejente da Papa Paolo al Re Pip- 
pino la lettera diciafettefima del Codice Carolino , in 
cui gli notifica , che elTendoli abboccati in prefenza 
fu a i Melfi Longobardi coi Melfi fpediti da elfo P/p- 
pìno y e coi Deputali delle Città della Pentapoli , sera 
chiarito il conto di alcune Giullizic , cioè de’ befiia- 
mi tolti dalTuna parte e dall’altra , e che n’era fegui- 
ta la relHtuzione • Ma per conto dei confini delle Cit- 
tà Romane, e dei beni patrimoniali di San Pietro,, 
occupati dagli fieffi Longobardi nulla fin’ allora^ 
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era (lato reftituito; anzi ne aveano occupato de-' 
E R A gli altri . Però s’era conchiufo , che i Meflì di /'«p- 
pino coi Deputati delle Città li portaffero a Fa- 
via , per chiarire davanti al Re Deftderio i diritti 
delle parti . Replica fufleguentementc il Papa le 
fue iftanze , che Fippino voglia operare in maniera 
da fargli ottenere interamente le Ciufiizie , afSnchè 
il Beato Fietro Principe degli Apoftoli , per la re- 
liituzione della cui Luminaria s’era impegnato elTo 
Tippino y gliene dia una ibmma ricompenfa . Quel 
che è ftrano, confefTa il medefimo Papa ìr ifcrivendo 
la lettera trentèlima quarta del Codice Carolino al 
fuddetto Re , che i Greci non per altro odiavano e 
perfeguitavano il Papa , e la Chiefa Romana , fe non 
per cagione delle facre Immagini , da loro abborrite, 
e difefe da Roma . //on ob aliud ( fono le fue paro- 
le ) ipfi ttefandijjtmi nos perfequmtut Graeci\ nifi 
propter farUiam Òr orthodoxam Fidem , & vtneran- 
4(ìrim Fatrtm piatti traditionem y quam cHpiunt de~ 
firuere atque conculcare . Qui fon chiamati nefandif- 
fimi i Greci per confolazione de’ Longobardi , che li 
veggono anch’elfi onorati col medefimo titolo , qua- 
lora prendevano l’armi contro de’ Romani . Intanto 
quando fi voglia ammettere , che oltre aH’acquiflo 
dell’Efarcato Stefano II. Papa , fi'atello e Predeceflb- 
redi Papa iP4o/o, cominciafle ad efercitare un pieno 
dominio in Roma , con efcluderne affatto l’impera- 
dore: non fi sa intendere, come effo per 
quella da lui creduta ufurpazione, non folTe forte in 
«oliera contro de’ Romani Pontefici . E pur dalle pa- 
role fuddette non apparifee , che Cofiantino facefle 
doglianza di ciò , con lalciar confeguentemente dub- 
bio , le allora il governo e dominio di Roma folTe , 
quale ora viene fuppollo . Ammettendo poi quello 
dominio , è ben da maravigliarli , ' come il Papa ri- 
fonda lo fdegno dell'Imperadore nella fola diferepanza 
, del culto delie Immagini facre , quando v’era ancora 
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l’eflerfi ritiriiti i Romani dalla ubbidienza di lui , Sot- 
to quell’anno riferifce Girolamo Rofli (4) una Bolla voit^e^ 
di Papa Paolo , in cui narra , che fu conceduto dal ’*** 
fuo PredccelTore Papa Stefano zd •Anse aufo Vefeovo di 
Forlimpopoli il Monillero di Sant’//4no della Gallia- ^**** 
ta , o fia Calligata , fìtuato nella Dioceli di quel Ve- 
feovo neir A pennino , di cui vien fatta menzione an- 
che nella lettera fettantefima quarta del Codice Ca- 
rolino , fcritta da Papa Adriano I. Ora elTendo poi 
venuto a morte elfo Vefeovo , il Pontefice Paolo 
rellituifce alla Chiefa di Ravenna quel Monillero, 
perchè conofeiuto elTere di ragione della medefima • 

La Bolla è data Mnis Febrnarii Imp. Donano ( forfè 
D. N. cioè Domino , o Domno no(lro ) piiffìmo 
fio Conflantino , a Deo coronato , magno Imper. anno 
XL. & Pacis ejus (ivi farà ferino V.C> ejns^cìoò Tojl 
Confulatum ejus ) anno XX. Séd Leone Majore Imp, . * 
ejus Filio anno VIL Indizione XIL Se ni uno err-oro 
foffe feorfo negli anni di Leone Auguflo iìgliuolo del 
Copronimo , avremmo qui da correggere il conto del 
P. Pagi , che di uno odue anni anticipò la dì lui af- 
funzione al trono . Ma forfè in quella Bolla farà llato 
anno l'olii, o pure VIIIL Pretende ancora elfo Pagi , 
che in vece dell’^wwo XL. di Coftantino scabbia a fcri- 
vcre XXXIX. Mji quando fi ammetta per legittimo 
quel documento , nòn fi faprebbe intender*e, come il 
Copifia aveffe pollo un sì di verfo numero per un’al- 
tro . E notili , che tuttavia in Roma fi fegnavano i 
pubblici Documenti col nome dcll^mperadore 1 il 
che ferve di qualche fondamento per dubitiire , fc 
ivi foffe cllinta la di lui autorità e fignoria • Qy^indi 
ancora vegniamo ad intendere , che Sergio Arcive- 
feovo di Ravenna era ritornato alla fua Chiefa , e gor 
deva della grazia del Romano Pontefice • 




Tom. ly. Tart. if. 
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Anno di Cristo dcclx. Indizione xtlt» 
di Paolo I. Papa 4. 
di Cos'iANTiNo Copronimo Imp. 41,0 20^ 
di Leone IV. Imperadore io. 
di Desiderio Re 4. 
di Adelgiso Re 2, 

F U fcritta in queiPanno la lettera vigcflma prima 
del Codice Carolino da Papa Paolo al RtTippi^ 
no . In efTa gli fignifica, eflere convenuto Defide* 
rio Re dei Longobardi , e Remedio , ed butano Du- 
ca , inviati d’eflb Re Pipphio , che per totum in(lan* 
tem y^prilem Menfis iftius XIII, indizione delPanno 
prefente , il fuddetto Defiderio renderebbe a San_5 
Pietro tutte le Ciuflizie , cioè i PatrimonJ , i diritti, 
i luoghi , confini , e territori diverfarum Chitatum 
noflrarum Rcipublicae Romanorum . Aggiugne , che 
una parte già n’era reftituita , e che il Re Longobar- 
do faceva in breve Iperare il reftante • In quello me- 
deflmo anno vo io conghietturando , che fia fcritta 
la lettera vigelima fella del Codice Carolino , riferi- 
‘ta all’anno 757. dal Cointee dal P. Pagi . Quivi Papa 
*Paolo fa fapere al Re Tippino , che il Re Defiderio 
nell’Autunno precedente per fua divozione era venu- 
to a Roma, e che parlando feco , rc(lò conchiufo 
d’inviare i Melfi del medefimo Re con quei del Re_^ 
Tippino per di verfe Città, a lindi liquidare le Giufii* 
zie della Chiefa Romana , mollrandoll egli pronto al- 
la rellituzione di tutto. Soggiugne , che in fattili 
era effettuata nel Ducato di Benevento , e nella To- 
Icana , e che fi era dietro a fare lo llelTo nel Ducato 
di Spoleti , e negli altri luoghi , dove occorreva : il 
che fa Tempre più intendere , che fotto nome di Ciu* 
ftizia venivano beni patrimoniali ed allodiali , e non 
già Luoghi giurisdizionali . Ringrazia inoltre il Re 
Tippino , perchè abbia raccomandato al Re Defiderio^ 
di forzare i di JVapoli^ e di Gaeta (*non già che 
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quefti portafiero il titolo di Re , ma perchè erano 
Duchi di fomma autorità indipendenti dal Regno 
Longobardico , fottopofti nondimeno ai Greci Impe- 
radori ) a forzarli , diifi , a rendere anch’efli i patri- 
monj , cfiiienti fotto il loro dilìretto , ed ufurpati 
in addietro alla Chiefa di Roma , ficcome ancora ad 
inviare i lor Vefeovi eletti a Roma , per effer ivi con- 
facrati ; e non già , come fi puòconghietturare, fatto 
in addietro a Coftantinopoli, cercando que’ Patriarchi 
coH’autorità dell’Eretico y^ugujlo di dilatare le lor 
fimbrie in pregiudizio della Santa Sede Romana. Ve- 
demmo di fopra all’annoyjg. che il Re Defiderio avea 
prefo e cacciato in prigione .'ilboino Duca di Spoleti, 
perchè reo di ribellione al fuo Regno . Il Catalogo , 
pollo avanti alla Cronica del Monifiero di Farfa 
ci fa vedere in queft’anno foftituito in fuo luogo il 
Duca Gifolfo . Ma forfè ciò avvenne nell’anno prece- 
dente , trovandofi fra le carte de! Monifiero medefi- 
mo una, fcritta annoll. Gifulfi.^^Bum in Marjis Menfe 
pannano /ndUì. XIIII. cioè nel Gennaio dell’anno fe- 
guente , in cui correva l’anno fecondo del fuo Duca- 
to . Ci fanno anche intendere quelle note, che il 
paefe di Marfi formava allora una porzione del Du- 
catomedefimo. 

Annodi Cristo dcclxi. Indizione xiv. 
di Paolo I. Papa 5. 
di Costantino Copronimo Imp. 42,e 21. 
di Leone IV. Imperadorc ii. 
di Desiderio Re j. 
di Adelgiso Re 3. 

S Embra , che folTero già quetati tutti i litigi fra il 
Pontefice Paolo I. e Defiderio Re dei Longobar- 
di , e dall’una e dall’altra parte leguita la rellituzio- 
ne dei patrimoni e d’altri diritti . Ma non fi provava 
già la fielTa quiete e pace; dalla parte dei Greci , ai 
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* " - quali flava nel cuore la doglia del perduto Efarcato y 
e la brama di ricuperarlo . Perciò probabilmente ap- 
AiiM 741. partlenc aH’anno prefcnte la lettera ventottefima del 
Codice Carolino , con cui efTo Papa notifica al Re 
Fippiìto Patrizio de’ Romani d’efiergli fiata inviata da 
Sergio Arcivefcovo di Ravenna una lettera, fcritta da 
Leone Miniftro Imperiale alla Provincia di Ravenna, 
con efortar que’ Popoli a tornare fiotto l’ubbidienza 
dell’Imperador fiuo padrone . Però prega eflb Re dei 
Franchi di voler ordinare al Re Deftderìo, che, occor- 
rendo il bifiogno , porga ajiito alle Città di Ravenna 
edellaPentapoli , per refifiere ai tentativi de’ Gre- 
ci . Parimente nell’Epifiola trentefima , che parc_> 
fcritta in quello medefimo anno dal fuddetto Papa , 

' li legge , aver Pippino raccomandato ad eflb Pontefi- 
ce di camminar con buona concordia e pace col Re 
Defiderio : il che promette lo fieflb Pontefice di fare, 
ogni qualvolta Z?eyì<ferio continui nell’amore e nella 
buona fede promcfla verfio la Sede Apofiolica. Anzi 
» edere già ftabilito , che fegua un’abboc- 
camento fra di loro in Ravenna , per trattare d’affari 
utili alla Chiefa , e delle maniere di opporli alle ma- 
lizie de’ Greci, più che mai anfanti di ricuperar 
quella contrada . Se feguifle poi di fatto quefio ab- 
boccamento ,noi noi lappiamo . Truovanfì replicati 
quefti fentimenti nell’Epifiola trentefìmaterza del 
medefimo Papa 7 * 4 o/o. Riferifce in queft’anno il 
Cardinal Baronio una Bolla delfopra mentovato Papa 
Paolo , conceduta al Monifiero da lui fondato in ono- 
re di Santo Stefano L Papa e Martire , e di San Sil- 
veflro Papa , il cui corpo fi dice trasferito colà : no- 
tizia , che non s’accorda colla Bolla primordiale del- 
la Badia Nonantolana , di cui fu fatta menzione all’ 
anno 753. Le Note Cronologiche fon quefie : Datum 
IV. Nonas^unìi y Imperante Domino Conftantino y 4 u~ 
gufto , a Deo coronato magno Imperatore , anno 
qHudragcftmo primo , ex quo cum Tatre regnare coe-t 
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Confulatum ejus anno vìcefimo primo y 
Indizione devimaquarta . Se crediamo al P. Pagi , 
s’ha da fcrivere anno quaàragefimo primo , dir pofl 
Confulatum ejus anno XX, Ma potrebbe anche darò , 
che l’errore fofle non già in quella Bolla , ma bensì 
he’ conti del Pi Pagi . E noi intanto miinamo conti- 
nuarli ne’ pubblici Documenti Romani la menzione 
dell’lmperadore : il che (bleva ellere indizio della,.* 
continuata Sovranità * 

Anno di Cristo dcòlxiì. Indizione xVé 
di Paolo L Papa 6. 
di Costantino G opronimo Imp.43 .e 221 
di Leone IV* Imperadore 12. ' 
di Desiderio Re Ó, 
di Adeloiso Re 4; 

L Éggefi nel Codice Carolino tiha Bolla di jPapà 
Paolo , lòtto nome di Epiftola duodecima , in 
cui concede al Re Pipplno il Moniltero di San Silve^ 
firo ^ pollo nel Monte Soratte j con tre altri Moni*^ 
(Ieri da quello dipendenti y cioè di Santo Stefano 
Martire y di Santo /^ndrea Apolìolo, e di San Vitto- 
re y a praefenti ^lìntadecima Indizione, per Ibllehta- 
mento dei Pellegrini , dei poven j e dei Monaci* 
Perchè Carlómanno fratello d’elTo Kc Vippitio 
quivi profcdata la vita Monallica ^ e quel che è più , 
era flato fondatore di quel Moniflero : .li può credere^ ^ 
che il Re delìderalTe d’averlo in fuo dominio , o fia 
fotto la fua protezione y e cura^ per benefizio anco- 
ra del medelimo facro Luogo . Forfè ancora neU’an»* 
no prefente ( fe pur non fu neirantecedente ) fcrifle. 
il raededmo Pontefice al Re Tippino la lettera trige- 
fimaquarta del Codice Carolino y con dargli raggua- 
glio di avere da buona parte ricevuto av vifo y come 
i Greci nemici della Chièfa di Dio e della vera fede, 
meditavano in buona forma di venire oftilmentè con- 
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tro d’effo Papa , e contro di Ravenna , ed cfTcr egli- 
^ ^ no in piovimento per qiiefta imprefa . Perciò effica- 

cernente il prega, di fpedirc un’ Inviato al Re Defide^ 
rioy con raccomandargli di porgere un gagliardo foc- 
corfo, qualora venin'ero ad effetto cotali minacele , 
, c di pregarlo , che comandi ai Popoli di Benevento, 
SfoUti , c Tofeana , confinanti al Ducato Romano , 
di accorrere, bifognando, in ajuto di lui. Certamente 
pare,che quei Duchi fi foflero foggettati al dominio di 
Tippino,e che ciò fi ricavi ancora daH’Epiftola quindi- 
ccflma del Codice CaroIino.Bafta almeno quella noti- 
zia, per convincere dunTuffiflenza la narrativa di 
Leone Oftienfe, che flimò comprefo nella Donazione 
di Tìppìno i Ducati di Benevento e Spoleti , ficcome 
abbiam detto di fopra . Era in quelli tempi impegna- 
to il Re Tippino in una feabrofa guerra contro di 
Guaifario Duca di Aquitania , la quale cominciata 
nell’anno durò fino all’anno y^S. e terminò col- 
la morte di quel Duca . All’incóntro l’Impcrador 
Cofiantino feguitava a perfeguitar le facre Immagini , 

' e chiunque le difendeva e onorava , c fpezialmente i 
Monaci, con giugnere a proibire , che alcuno abbrac- 
Tanto loro ilHtuto . Ci fii fapere Anallaflo (4), 
zelante Papa Titolo fpedi più Meffi con lettere 
cfortatorie agl’Imperadori Cofiantino e Leone , ac- 
ciocché rimettelTero in onore effe facre Immagini , e 
defiflcffcro dall’odio contro delie medefìme , c dei 
.loro veneratori . Ma friiflranei furono tutti quelli 
paffi . E nè pur qui ben s’intende , come fra il Roma- 
no Pontefice , e la Corte Cefarea , feguifiero sì fatti 
negoziati, fenza che apparifea dalle memorie anti- 
che , che i Greci y^ugufii facefièro doglianza alcuna 
pel dominio di Roma , quando fia vero , che ne fof- 
fcro fiati efclufi e privati, come vien fu ppofio da mol- 
ti . Coda , che la facevano per l’Efarcato ; ma nulla 
mai fi parla di Roma . 


Anno 
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Anno di Cristo dcclxiIi* Indizione !• 
di Paolo I. Papa 7. 
di CosTAi^TiNo Copronimo Ìmp*44* c 
di Leone IV. Imperadore t J. 
di Desiderio Re 7. 
di Adelgiso Re 5. 


M I Ha lecito il rapportare aquefì’anno ta lettefà 
trentèlima feda del Codice Carolino , Icritta.^ 
da tutto il Senato , e dalla Generalità del Popolò 
mano al Re Pìpptnò , Patrizio de* ppmanì . Il ringra*- 
ziano effi , perchè abbia prefa la difefa della vera Fe- 
de per le controverse , che allora bollivano col Gre*- 
ci , e perchè abbia proccurata la falute al Popolo Ro* 
mano con proteggerlo dai Longobardi .Dicono d’ave- 
re ricevuto con tutto onore una lettera grazio fa d'efTo 
Re , in cui li efortava ad elTere fermi , e fedeli ver- 
fo la Chiefa Romana , e verfo il Sommo Pontefice-» ' 
Taolo , e protedano d’eflere fermi , e fedeli fervi 
delia Tanta Chiefa di Dio ^ e del Beatifllmo Padre , e 
Signor nodro Taoto Papa , perch^ egli è liodrO Padre, 
ed ottimo Padore , e non ceda di operare per la no- 
dra falute , Sccome ancor fece Pzpz Stefano fuo fra- 
tello , con governar noi come pecorelle ragionevoli 
a lui confegnate da Dio , modrandofi Tempre miTeri- 
cordiofo , e imitatore di San Pietro , di cui è Vicario. 

II pregano ancora di voler perfezionare la dilatazione 
di queda Provincia , ch’egli avea liberata dalle mani 
de’ Longobardi , di continuare nella difefa di tutti lo- 
ro , per poter vivere con- Scurezza della pace . Ve- 
ramente S afpettava il Lettore di poter apprendere 
da queda lettera qual foffe allora il governo di Roma , 
cioè fé ne era sio nò Sovrano il Sommo Pontefice. 
Ma non fi può quindi raccogliere afiai di lume , per 
ben chiarir quedo fatto , Te non che al Papa è ivi da- 
to il titolo di Domino noftro : il che laTccrò decidere 
ad altri , Te Sa un concludente indizio di quel , che 
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fi cerca . Certo non apparifce affai palefèmèi1tc_j, 
^iMrcT quantunque fia verifimile , che l’ Imperadore aveffc 
Ahno 7 *i, affatto la fua autorità fopra di Roma , nè co- 

me fi reggcffe allora il Popolo Romano, potendo ef- 
fere , che fi governaffc a Repubblica , di cui foffc Ca- 
po il Sommo Pontefice • Lo ficffo fcrivere il Re Tip^ 
pino al Senato , e Popolo con raccomandargli di ono- 
rare Papa Paolo ^ porge luogo aconghictturare , che 
anche preffo di loro rifedcffe in parte l’autorità del 
comando temporale . E tanto più, perchè fenel Papa 
era già trasferita, come vicn pretefo , la Sovranità 
fbpra Roma, non ben s’intende , come Leone ///. per 
quanto vedremo , volcffe privarne fe fteffo , e i fuoi 
Succcfibri , con trasferirla in Carlo Ma^no , allorché 
il dichiarò Imperadore ^ugnflo . Si poffono qui dir 
molte cofe , ma forfè niuna farà baflevolc a mettere 
ben’in chiaro il fiflemad’allora ; e maffiraamente per- 
• chè nè pure ben Tappiamo , in che confifteffe l’autorità* 
e il grado di Patrìzio de' Immani conferito in quefii 
tempi ai Re di Francia. Nell’anno prefente , effendo 
• probabilmente mancato di vita Gifolfo Duca di Spole- 
ti , fuccedette in fuo luogo , fe crediamo al Catalogo 
pofio avanti alla Cronica di Farfa , Teoderico Duca* 
Ma fi dee fcrivere Tcodicio > i cui Atti fi cominciano 
iufilolr’ a vedere fotto qUeft’anno nelle Memorie del fuddetto 
Moniftero, eh’ io ho rapportato altrove (4). Di lui 
parimente è fatta menzione in varj fìti della Cronica 
iopraddetta. Seguitava intanto una fiera guerra tra 
il Re Vippino , e Guaifario Duca d’A<}uitania colla^ 
peggio dell’ultimo * 
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Anno di Cristo dcclxiv. Indizione ii. g 

di Paolo I. Papa 8. /al**'! 

di Costantino Copronimo lmp.45. c 24. 
di Leo Me IV. Imperadore 14. 
di Desiderio Re 8. 
di Adelgiso Re 5 . 

S Econdochè penfa il Padi^e Pagi , intorno a queftj 
tempi pafTava commerzio di lettere , e d’ Amba- 
fciatori fVa Coflantino ^uguflo , e Pipptno Re di Fran- 
tela , per l’affare delle facre Immagini , riprovate dai 
Greci adulatori dell’ Imperadore . Però egli è di pa- 
rere, che al prefente anno appartenga la lettera vi- 
gefima del Codice Carolino , indicante , che s’erant. 
abboccati davanti al Re Vippino i Meffi del Papa, e_> 
gl’imperiali , giacché non avea voluto Tippìno dare 
udienza a quelli fenza l’intervento di quelli . Vi s*cra 
difputato della materia fuddetta , ma con poco frut- 
to . Aggiugne il Papa d’efferc flato pregato da Ta 0 o- 
weDuca della Baviera d’interporfi fra e lui 

in occaìione della mala intelligenza inforta fra lorò ^ 
clTendoper atteflato degli Annali de’Franchi, nelhan"- 
r.o precedente fuggito dall’ efercito del Re 

Pipptno ^con ritirarli ne’ Tuoi Stati , o rtìoflTó da fpiri- 
to di ribellione , o mal foddisfatto d’eflb Re fuo So- 
lcano . Magli Ambafeiatori fpediti per quello affare 
dal Papa , erano flati fermati a Pavia dal Re Defide» 
rio , per fofpetto ,che fi manipolaffe qualche negozio 
contro di lui . Per atteflato poi di Teofane (tf) , che 
viveva in que^fii tempi , ficcome ancóra’ deifuddetti 
Annali de’ Franchi , nel Gennaio j e Febbraio del pre- 
fente anno forfè un si rigorofo freddo non meno in-j 
Oriente , che in Occidente , che i Fiumi agghiaccia- 
rono , e fui mare aCoflahtinopoli s’andava liberamen- 
te colle carra . Similmente in quell’anno , e nel pre- 
cedente ! Turchi , popolo della Tartariagià cónofeiu- 
to in addietro , ufeid dalle loro contrade per le porte v 
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- — Cafpie, fecero un’irruzione nell’ Armenia , e ven- 
^voi^art^ nero alle mani con eli Arabi , e coftò ad amendue le 
Aaoo 7tf4. parti quella battaglia affaiffimo fangue . Fino a quelli 
. di per teflimonianza del Dandolo (a) Domenico Mone* 
i'w’iilàé tenuto li governo del Ducato di Venezia , 

’ quando il Popolo , avvezzo già a finiili brutti giuochi, 
fatta una congiura , il cacciò via con cavargli anche 
^ gli occhj . Infuo luogo fu foftituito Maurizio , nobi- 
le di Eraclea , e più nobile per le improfe da lui fatte , 
eflendo llato proclamato Doge di Malamocco . Per 
liia cura venne dipoi rcilituita la pace , e concordia 
fra i Cittadini difcordi • 


Anno di Cristo dcclxv. Indizione iii. 
di Paolo I. Papap. 

di Costantino Copronimo Imp. 4^. e 25. 
• di Lhone IV. Imperadore 15. 
di Desiderio Re p. 
di Adblciso Re 7. 

Iferifce il Padre Pagi alPanno prefente le lettere 


quattordicefima, e vigefimaquarta del Codice 
Cai'olino , nelle quali Papa Taolo lignifica al Re Tip- 
pino , che fei Patrizi Greci con trecento legni erano 
in moto verfo l’ Italia . Ma foggiugnendo egli , che 
tuttavia erano occupate dal Re Deftderio le Ciuflizie 
di San Pietro , fenza che égli mofirafie voglia di refii- 
tuire , e che in contracambio altro non faceva , che . 
dare il Tacco alleTerre de’Romani,ed inviar delle mi-, 
naccie a Roma:è lembrato a me ben più probabile, che 
• tali azioni, e quello avvilo appartengano all’anno 758.. 
o certamente molto prima d’ora accadeflero , da che 
s’ è, a mio credere, veduto , che già s’era llabilita buo- 
na armonia fra il Papa , e il Re Deftderio . Seguitava 
intanto l’ Imperador Coflantino ad infierir contro i di- 
fenfori delle facre Immagini , e il Re Tippino conti- 
nuava la guerra contro il Duca d’Aquitania* E per- 
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ciocché gran rumore per la Criftianità avea fatto 
traslazione di varj Corpi di Santi , feguita in Roma ^voigw^ 
per ordine, e zelo di Papa Taolo , s*invogIiaronod’efll ’*** 
anche le Chiefe della Gallia, ma più quelle dclla__» 
Germania , perchè prive di quelli facri pegni . Co- ^ 
mincioffi dunque più di prima , e fpezialmente verfb 
Tanno corrente, dai Tedcfchi , e dai Franchi a far 
delle premurofe idanze a Roma , per ottenere dei 
Corpi Santi, o almeno qualche loro Reliquia ; ed ap- 
punto in quedi tempi fi raccontano alcune drepitofe 
Traslazioni, delle quali parlano gli Annali Ecclcda- 
dici. 

Anno di Cristo dcclxvi. Indizione iv, 
di Paolo L Papa io. 
di Costantino Cnpronimo Imp. 47. e 25 . 
di Leone IV. Imperadore i5. • 
di Desiderio Re io. 
di Adelgiso Re 8. 

ON c ben noto,’ in quaTanno precifo folfe fon- 


dato Tinfigne Monidero delle Monache di San- 
ta Giulia in Brefcia . Il Sigonio ne mette la fondazio- 
ne nelTanno 759. A me da permeTo dì farne qui pa- 
rola . Certo è , che a De fi devio Re de’ Longobardi , 
e ad yi'rtfa Regina fua moglie dee quel dicro Luogo 
l'origine fua . Jacopo Malvezzi (4') nella Cronica Bre- 
feiana prctefe , ch’effo Defiderio folTe , prima di falire i«. icaiu! 
al Trono , Cittadino di Brefcia potenciffimo . Da un ' 
Diploma del Re Adelgifo , che fembra fcritto in que- 
d’anno , preflb il Margarino (t) , pare che abbia qual- 
che fondamento queda immaginazione. Comunque 
fìa , fu fondato quel Monidero da eflb Re , e dalla 
Regina conforte , c magnificamente ancora dotato 
con beni fpard per tutto il Regno Longobardico • 

Stille prime venne appellato Monidero del Signor 
c non so bene , anche Monidero Nuo- 



vo 


DIgitized by Google 


7 i ANNALI D* ITALIA. 

^ — ■ vo ; ma perchè colà venne trasferito dalla Corfica li 
voi^«. Corpo di Santa GìhIìa Vergine , e Martire , da quella 
prcfe poi la denominazione , che dura tuttavia . Me- 
rita ben’efTo d’efTere annoverato fra i più illuftri Mo- 
nifteri d’ Italia, sì perchè ivi'ficonfacrò a Dio / 4 nfd- 
figliuola di que’ Regnanti , che ne fu la prima 
BadeìTa , con fervire d' efempio ad altre PrincipefTe , 
le quali dipoi preferoivi la Verte Monaftica; e sì per- 
chè l’opulenza fua , e il copiolb numero delle facre_> 
Vergini negli antichi Secoli ivi abitanti , fi lafciava 
indietro gli altri Monirteri di Monache in Italia. A* 
tempi del fuddetto Malvezzi era molto feaduto dal 
fuo primiero fplendorè ; ma rimeìTo pofeia in vigore, 
oggidì ancora vien riguardato per una delle più no- 
bili , e ricche Comunità di Vergini del facro Ordine 
Benedettino » Della fuddetta y^nfdberga fi truova—» 
' menzione in due Documenti dell’anno 750. e 7<Jp.c 
nie prodotti nelle Antichità Italiane (4) . 
P Un’aJf o Monirtero ancora di Monaci fuori di Brefci» 

Luogo di Leno , detto una volta ad Ltones , c Ico- 
neiffe , riconofee la fondazione fua dal medefimo Re 
Dejiderio . Alcurte favole intorno alla fua origine du- 
ravano tuttavia a’ tempi del fuddetto Malvezzi . Per 
vari Secoli fi mantenne quefto in gran credito; ma 
per le guerre , che infierirono > dappoiché le Città 
della Lombardia cominciarono a governarfi a Repub- 
blica, diede un tracollo tale , che forfè più non nc_> 
rerta vertigio . Crede il Padre Pagi , che a queft’anno 
/ . appartengala lettera diciafettefima del Codice Caro- 
lino j in cui fi parla delle diffenfioni fra il Pontefice 
Paolo , e il Re de’ Longobardi , a cagione de’ patri- 
moni , e confin i ufurpati da efii Longobardi . Quanto 
a me tengo j che molto prima folTe fiato porto fine a 
que’litigj. In quell’anno per attertato di Teofane , 
una flotta numetofa di due mila , e fecento legni , 
comporta dall’ Imperador Coftantino , e piena di fotda- 
ti , col difegno di una fpedizione contro de’ Bulgari , 

fra- 
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fracalfata da un furiofo Aquilone , andò quafi tutta 
a male • 

Anno di ‘C risto dcclxvii. Indizione v. 

Sede vacante . 

di Costantino Copronirao Imp. 48* c 
di Leone IV. Imperadore 17. 
di Desiderio Re ii. 
di Aoelciso Re p, 

L * Ultimo anno fu quello della vita di Papa Vaolo L 
che nel dì 28. di Giugno pafsò a miglior vita , 
con portar feco il merito di molte ili u Uri , e pie azio- 
ni . Fu fuflTeguita la morte fua da molti torbidi nella 
Ghiefa Romana . Perciocché non peranche il buon 
Papa aveva fpirato l’ultimo fiato , che Totone Duca , 
cioè Governatore di Nepi (a) , infieme co’ fuòi fra- * 
tefli Cofiantino, Taffivo, e Tafquale , fatta una rannata 
di afiai gente d’éflfa Città , e di Tofcani , e di rullici , 
ed entrato a mano armata per la porta di San Panerai 
zio in Roma , nella fua Cafa fece eleggere P apa il fud- 
detto Aio fratello Coftantino , tuttoché Laico , e coll* 
accompagnamento di que’ fuoi fgherri l’introdufiL^ 
nel Palazzo Patriarcale del Laterano . Sforzò dipoi 
Giorgio Vefeovo di Palellrina fuomal grado a dargli 
Ja Tonfura , e i facri Ordini ; dopo di che nella Do- 
menica fufTeguente , cioè nel di quinto di Luglio , il 
fece quello Idolo confacrare Papa da elTo Giorgio , da 
Euflrafio Vefeovo d’ Albano , e da Citonato Vefeovo 
di Porto . Non v’ ha dubbio , che l’alTunzione di co- 
dili fu contro i facri Canoni , c per più motivi nulla , 
e facrilega : però non folo dipoi , ma anche allora da 
tutta la gente faggia , e pia fu riguardato come fallo 
Pontefice. Premeva forte alTintrufo Coftantino di 
alTicurarlì della grazia di Tippino Re di Francia , nè 
fu pigro ad inviargli i fuoi NunzJ con lettere , nelle 
quali gli dava ad intendere d’elTere flato per forza.^ 

• dalla • 
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dalla concordia d’innuracrabil Popolo alzato alisi Cat- 
tcdra di San T/etro , con fìngere una grande umiltà , 
Anno T«T. e paura di tanto pefo , e con pregarlo della fua ami- 
cizia , e protezione . Ci ha conlervato il Codice Ca- 
rolino quelle due lettere , c fono la nonagefima otta- 
va , e la nonagefima nona . Probabilmente il Re 7 */];- 
pino ; altronde informato , come era palTato 1’ affare , 
non cadde nella rete , nè volle riconofeere collui per 
vero Papa . Succedette in quell’anno la morte di San- 
to Juniore , inligne Monaco , e Martire d’O- 

riente , dopo avere fofferti varj tormenti , c l’elilio 
dall’empio Coflantino Copronimo , il quale fegiiitava 
in quelli tempi a sfogare il fuo odio , c crudeltà Tua 
contro i difenfori delle facre Immagini . Abbiamo 
nondimeno da una delle fuddette lettere di Coflantino 
fallo Papa , che era giunta a Roma un’Epillola Sino- 
dica del Patriarca di Gerufalemme , con cui andava- 
no d’accordo gli altri due Patriarchi di Alclfandrra , 
e di Antiochia , ed afiiiilfimi Metropolitani Orientali 
nel follener l’onore d’effe Immagini . Perctiè quelli 
li trovavano fuori del dominio , e per confeguente_» 
dell’ unghie deli’ ^uguflo Copremmo , però con liber- 
tà efponevano i lor lèntimcnti , che erano li ftclfi del- 
la Chiefa Cattolica 

Anno di Cristo dcclxviii. Indizione vi. 
di Stefano HI. Papa i. 
di Costantino Copronimo Imp.4p.e 28. 
di Leone IV. Imperadorc i8> 
di Desiderio Re 12. 
di Adelgiso Re io. 

T Enne il facri lego C9/?4»f ino occupata la Sedia__> 
di San Tietro per lo fpazio di un’anno , e di un 
mefe , nel qual tempo fece anche varie ordinazioni d^ 
Diaconi , Preti , e Vefeovi . Come fi liberaffe da que- 
llo obbrobrio la Chiefa e Città di Roma , I’ abbiamo 

da 
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i 3 a Anaflafio Bibliotecario (<:) . Non potendo più fof- ^ ^ 

ferire Cv//^o/oro Primicerio , c Sergio Sacellario , o voiK«r* 
iiaSagreftano fuo figliuolo , di mirar nella Cattedra-.^ 
Pontificia lo fcomunicato ufurpatorc , finfero di vo- * An*t. 
lerfi far Monaci , e con tal preteffo ottennero da Co- uì/JSJJ;, 
ftantinodi poter iifcìre di Roma . Furono efTì a trovar 
T'eod/c/o Duca di Spoleti , con pregarlo di condurli a 
Pavia , e di prefentarli al Re Defiderio . Cosi fu fatto , 
cd effi fupplicarono il Re di voler dar mano , affin- 
chè fi togliefie dallaChiefa di Dio si fatto fcandalo • 

Ciò , che poi fiiccedette , porge a noi fufficiente in- 
dizio , che il Re volentieri concorrefle a quella bell’ 
opera , e permettefic o defie impulfo ai Longobardi 
del Ducato di Spolcti, per unirli coi due fuddetti Uf- 
fiziali primari della Chiefà Romana , i quali con una 
gran brigata di Longobardi armati , prefi da Rieti , 
da Forcona , e da altri luoghi del Ducato df Spoleti , 
nella fera del d) 28. di Luglio occuparono il Ponte-^ 
Salario, e nel giorno apprefib per intelligenza, che 
avevano entro la Città di Roma , fi fecero padroni 

della Porta di San Tancrazio . Venuto alle mani con 

• • 

efii Totone fratello dell’ Ufurpatore , reftò uccifb . 
Taffivù altro di lui fratello , e lo fieflb Coflantino fal- 
fo Papa , veggcndo la mal parata , fi rifugiarono nella 
Bafilica Lateranenfe , e quivi fi ferrarono nella Cap- 
pella di San Cefario , finché venuti i Capi della mili- 
zia Romana li fecero ufcir Lotto la fede . Nella fe- 
guente Domenica Valdiperto Prete , fenza Caputa di 
Criftofora e di Sergio , congregati alcuni della fua fa- 
zione , e andato al Moniftero dì San , ne cavò 
JFilippo Prete , e condottolo al Laterano , quivi il fe- 
ce eleggere Papa , e dar la benedizione al Popolo , 
con tenere poi Ceco a pranzo i Primati del Clero e 
della Milizia , come era il cofiume degli altri Papi • 

Ma ciò Caputo da Criftofora , tutto ardente di fdegnq 
giurò , che non ufcirebbe di Roma , fe prima Filippa 
non foiOfe cacciato fuori di San Giovanni • Laonde i 

Ro- 
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- ■ Romani a contemplazione di lui fecero sloggiare Fi-’ 
appo , che umilmente fe ne tornò al fuo Moniftero . 
*■.. i*»> j^Tgi giorno fcguente dal fuddetto Crifioforo fatti ra» 
gunare i Capi del Clero , e della Milizia, ’e tutto 
1 ’ efercito , e popolo Romano , dopo maturo fcruti- 
nio fu concordemente eletto Papa Stefano , Prete di 
Santa Cecilia, Terzo di quello nome fra i Romani 
Pontefici . Fu egli confacrato a di y.di Agofto . Non fi 
quetarono per quello i torbidi di Roma, perchè al- 
cuni fcellerati inforfero contro di Cojlantino dianzi 
fallo Papa , e di Vaffìvo fuo fratello , e di Teodoro Ve- 
'' feovo, e di Gracile Tribuno complice d’ eflb Coftan~ 
tino , con cavar loro gli occhj , ed efircitar altre cru- 
deltà . Nè fini la faccenda , che fecero il medefimo 
trattamento a Faldiperto Prete Longobardo , quan- 
tunque avelTe cooperato alla dcpolizione di Coftanti- 
no , perfofpetto, ch’egli nudriflc intelligenza con 
Teodicio Duca di Spoleti, a fine di forprendere la Cit- 
tà di Roma . In mezzo a quelli fconcerti Papa Stefa- 
no III. ebbe ricorfo a Fippino Re di Francia , c ai fuoi 
due figliuoli , Patrizi dei Romani , con inviar loro 
Se condiccr io , e pregarli di Ipedire a Romade i 
Vefeovi ben pratici delle divine Lettere , e dei Ca- 
noni , per togliere affatto gli errori prodotti dall’ u- 
furpator Coftantiuo . Ma Sergio arrivato in Francia_j» 
trovò , che Tippino avea già terminata la carriera de' 
fuoi giorni . Quefto gloriofo Principe , dopo aver fe- 
licemente compiuta la lunga guerra , mantenuta nell’ 
Aquitania contro di Guaifario Duca di quella contra- 
da , il quale finalmente rellò uccifo dai fuoi , venne 
a morte nel di 24. di Settembre dell’ anno prefente , 
con lafciare fuoi SuccelTori Car/0 , appellato pofeia^ 
Magno , eh’ era allora in età di ventifei anni , e Car- 
lomanno fuo fratello . Da una delle Appendici di Fre- 
degario impariamo , eh’ egli in fua vita avea divifo 
i Regni fra i fuddetti fuoi due figliuoli , già dichiarati 
Re nell’ ^no 754. Toccò nCarlo il Regno d’ Aulirà-. 

fia, 
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ih , che abbracciava le Provincie polle al Reno colla ^^3 
Saffo nia > Baviera , Turingia ^c. A Carlomanno toc- 
cò la Borgogna , la Provenza , la Linguadoga , V Al- ’ 
fazia ,e 1 ’ Alaoiagna,cioèla Svevia. Amendue di nuo- 
vo colla facra unzione nel di <7. di Ottobre riceverono 
la Corona Regale, il primo aNoyon, e l’altro in 
Soiflbns • Soddisfecero effi alle premure del novello 
Papa con inviare a Roma una maqo, di Vefcovi per 
affi fiere al difegnato Concilio. 

Annodi Cristo dgclxix* Indizione vii. 
di Stefano III. Papa 2. 
di Cos FANTI NO Copronimo Imp.50. e 
di Leònf. IV. Imperadore ip. 
di Desiderio Re 13. 
di Adeloisq Re lu 

G iunti che furono a Roma dodici Vefcovi di 
Francia , fra’ quali fpezialmente li contarono 
Lulla Arcivefcovo di Magonza , e Tilfino Arcivefco- 
vo di Rems , quel medefimo , che fotto nome di Tnr- 

{ ’i/io acquiilò tanta fama dalle favole de’ Romanzi Ica* 
iani , Papa Stefano III, celebrò C^) nell’ Aprile un • An^nar. 
Concilia nella Chiefa Patriarcale del Laterano , aliu.*"^*** 
quale intervennero ancora molti Vefcovi della To- 
fcana e Campania , e di altre Città d’ Italia • Ancor* 
chè fieno periti gli Atti di quella facra adunanza , pu- 
re fi fa , che furono flabiliti Canoni contro coloro , 
che effendo Laici , foffero eletti al grado Epifcopale , 
o colla violenza dell* armi tbffero promofll al Vefco- 
vato. Fu parimente condannato il falfo Concilio, 
tenuto negli anni addietro in Coftantinopoli contro le 
<àcre Immagini , c profferita fcommunica contro chi- 
unque difprezzaffe , o credcffe indegne di venerazio- 
ne le medefime Immagini . Fu provveduto a coloro , 
che erano flati ordinati da Coflantino falfo Papa , de- 
cretando, che feguiffe di nuovo la loro elezione 
Tom.IF.ParUlL p con- 
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confacraziònc . Introdotto lo (leflb CoUdntino , bcn- 
voijL.^ che cieco , alla prefenza de’ Padri , ed interrogato, 
come efiendo Laico , aveffe ofatodi palTare al Papato, 
perchè allegò in fua fcufa 1’ efempio di Sergio Arci- 
vefcovo di Ravenna , e di Stefano Vefcovo di Napoli, 
i Preti gli diedero molte guanciate , e il cacciarono 
^ fuori di quella facra aflemblea. Dal trattato di Papa 
Adriano a Carlo Magno , fi raccoglie , che Sergio Ar- 
civcfcovo di Ravenna non intervenne a quello Con- 
cilio , ma vi mandò Giovanni Diacono , che fofienne 
il culto delle facre Immagini , provandolo con un’an- 
tica pittura efiftente in Ravenna . Significò pofciail 
papa con fue lettere all’ Imperadore Coftantino Co^ 
fronimo il rifultato di quello Concilio ; ma altro ci 
voleva a ritirare da’ fuoi errori ed eccefii quel tra- 
viato ^uguflo . Era toccata a Carlo Re di Francia in 
fua parte , come dicemmo , 1’ Aquitania , conc^uillata 
àsiTippino fuo padre ; mzVnaldo già Duca di quel- 
la Provincia, che tanti anni prima avea abbracciata 
la vita Monadica , dappoiché intefe la morte del Du- 
ca Guaifario fuo figliuolo, invogliatofi delle cofe_-> 
mondane , dcpollo il cappuccio , fe ne tornò al Iccolo , 
e trovò partigiani , che il riconobbero per Duca d’ef- 

Aquitania . ( 4 ) Gli fu ben torto addoflb colle fue 
armi il Re Carlo ^ e il cortrinfe a ritirarli in Guafeo- 
gna prelTo Lupo Duca di quella contrada , da cui po- 
scia a forza di minaccie l’ ebbe vivo nelle mani . Per- 
chè Carlomavno fuo fratello non volle in tal congiun- 
tura dargli aiuto, cominciarono i dilfapori ' fra loro , 
che andarono poi a finire in male . Ne è da tacere , 
che in quert’ anno T Imperador Coftantino dkdc per 
moglie z Leone IV. ^ugufto fuo figliuolo Irene fan- 
ciulla Greca , di cui avremo da parlare andando 
innanzi . 

Apparifee poi dalle lettere fcritte in quelli tempi 
da Papa 'a Carlo Magno ^ e da quanto ancora 
ha Anartafio , che erano fatte iftanze al Re Defiderh 

da 


ANNALI D’ITALIA. 

daelTo Papa per la reflituzione delle Giuftiziedi San 
Pietro , cioè di Allodiali , rendite , c diritti , che ap- 
partenevano alla Chiefa Romana nel Regno Longo- 
bardico . Notizie tali hanno fervilo al Cointe , al 
Mabillonc , e al Pagi , per credere , che il Re Deftde- 
rio non le avcflè interamente reftitiiite , finché viffe 
Pzpj. Paolo , con rapportare per tal cagione alcune 
lettere d’eflfo Pontefice Taolo^dovc fi tratta dellcGiu- 
ftizie fuddette,agli anni yóS.e 767. le quali fonofem- 
brate a me fcrittc alcuni anni prima. Seguito nondi- 
meno io a credere, che Deftderio avefle , vivente Papa 
Paolo , Ibddisfatto al fuo dovere , perché da varie 
lettere del medefimo Pontefice fi raccoglie , che era 
ftabilita buona amicizia fra lui , e il Re fuddetto ; e il 
Pontefice Paolo ricercava aiuto da Dejtderio contro 
le minacele de’ Greci. F. perciocché PìppinoRe di 
Francia, nella lettera Trigelìma efortato il mc- 
defimo Re , a mantenere una buon;!( pace ed amicizia 
col Re Defiderio , rifpofe Papa Paolo d’ efiere pronto 
a farlo , purché ancora Defiderio in vera dilefiione dr 
fide y quam veflrae Ex;cellentiae , & fan£lae Dei l\o- 
tnanae Ecclefìae fpopondit y permanferit y e più non 
diffedi voler confcrvare quefia arnionia , fe il Re fa- 
ri reftituzione dei beni fpettanti a $a.n Pietro . An- 
zi , ficcome s’é veduto di fopra ,lo fielfo Papa PaolOy 
nella lettera vigefima fella confelTa, di avere ricevuto 
le Giuftizie de partibus Beneventanis atqtte Tufcanen- 
fibus . A/am & de Ducatu Spoletino , noflris vel Lon- 
gobardorim Milfis illic adhuc exifientibtis y ex parte 
*^ujlitias fecimus , ac recepinuts . Sed df reliquas , 
quae remartferunt y modis omnibus pleniffime inter 
partes facere Jludent . Il perché fc lòtto Papa Sfe/j- 
no III. s’ odono risvegliato pretenzioni di giultizie, u- 
furpatealla Chiefa Romana , pare ben più probabile , 
che si fatte ufurpazioni fieno non gii le antiche , ma 
bensì nuove e diverfe dalle antecedenti , cioè fucce- 
dute, mentre la Cattedra di San Pietro fi trovava oc- 

F z CIO- 
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cupatadal falfo Pontefice Cojlantina , e Roma involta 
molti fconcerti . Fors’ anche non v’ ebbe parte ZJc- 
*»«» Ttt- fiderio , ma folamente i Duchi di Benevento e Spole» 
ti . Intanto, nè pure in quefT anno potè godere Roma 
della fua quiete . Se vogliam credere ad,Anaftallo 
i% jkJIV (<*) Bibliotecario , o chiunque Ca l’ Autore della Vi- 
ta di Stefano II J. Papa , perchè Crifioforo Primicerio, 
e Sergio Secondicerio ìlio figliuolo andarono al Re 
Defiderio, a fare iftanza per le giufiizie di San .P/etro , 
il Re fe la prefe fieramente contro di loro, e macchinò 
la lor rovina . Per tanto guadagnò Paolo ^fiarta , o 
fia ^fiarta Cameriere del Papa , per mettere coftoro 
in diffidenza preflb il fante Padre . Penetratoli da CVi» 
fioforo , che Defiderio meditava di portarli a Roma , 
fece gran mafia di gente , prefa dalla Tofeana e Cam- 
pania , e dal Ducato di Perugia , e chiufe le Porte di 
Roma , con quegli armati fi mife alla difefa della Cit- 
tà . Arrivò in quello punto il Re Defiderio col fuo e- 
fercito a SznTietro in Vaticano, che era allora fuori di 
Roma, ed invitò colà il Papa , che v’andò, c che 
dopo avere parlato con lui fe ne tornò nella Città . 
Intanto "Paolo yifiatra col Re trattò di follevare il 
Popolo Romano contro di Crifioforo e di Sergio -, ma 
efll avutane contezza , armati entrarono nel Latera- 
no , dove era il Pontefice , per cercare i loro infidia- 
tori , e furono -fgridati forte per cotale infolenza . Nel 
di feguente s’ abboccò di nuovo il Papa col Re Defi- 
derio , che gli rapprefentò le trame di Crifioforo c 
Sergio , e poi fece ferrar le porte della Bafilica Vati- 
cana . Allora il Papa inviò Jtndrea Vefeovo di Pale» 
ftrina , e Giordano Vefeovo di Segna , per far fiipere 
a Crifioforo e a Sergio, che elegefl'ero 1’ una delle due, 
cioè odi farfi Monaci ,'0 di venire a San Pietro, Ri^» 
faputa l’ intenzion del Pontefice , cominciarono ijor 
partigiani ad abbandonarli , di maniera che ftimarono 
meglio amendue di portarli al Vaticano , e di metter-? 
li in mano del Papa , il quale ritiratoli poi in Roma , 

li la- 
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lilafcià in quelle de’ Longobardi , penfando di farli 
pofcia venire la nette entro la Città, e di falvarli . Ma voi^,,^ 
J^aolo yffiàrta ito a trovare il Re con una gran moki- 
tudine di Popolo Romano ^ trattò con lui direttamen- 
te . In fatti mefle le mani addoflb a Crijloforo , e Ser- 
gio , li conduflero alla Porta delia Città , e quivi loro 
cavarono gli occhj . 'Crijloforo da li a tre di mori di 
Ipafimo. Sergio portato in una camera del Laterano 
reftò in vita fino alla morte di Papa Stefano allo- 
ra, per quanto vedremo , fu ftrangolato . Tutti quelli 
malanni , dice Anaftalio , occorlero per fegrete tra- 
me di Deftderio Re de’ Longobardi . 

Ma a poter ben giudicare degli avvenimenti fud- 
detti , e fé veramente fe ne debba riggettar la cagio- 
ne , e la colpa filila malizia del Longobardo , bifogne- 
rebbono altri lumi . L’odio de’ Romani contro della 
nazion Longobarda era troppo gagliardo , e la loro 
palUon trabocchevole ad altro non penfava,che a fcrc- 
ditarli ; e però il voler formare il proceflTo full’ unica 
relazione d’elfi, non è via ficura alla verità , quantun- 
que prudentemente fi pofla credere , che Deftderio 
folTe uomo di raggiri ^ c di non molta lealtà . A buon 
conto abbiam veduto andar qui d’accordo il Papa , e il 
Re Defiderio. Abbiamo inoltre una lettera del medefi- 
mo Papa Stefano fcritta a Cdr/® Magno , e alla Regina 
jSerta fua madre, cioè l’Epiftola quadragefima feda del 
Codice Carolino , in cui affai differentemente parla di 
«quello f;itco . In effa gli notifica , che il nefandiifimo 
Crijloforo, e il più che malvagio fuo figliuolo Sergio , , 

unitifi con Dodone MefTo del Re Carlomanno , avea- 
no congiùsata la morte dello fteflb Pontefice . A que- 
fio fine erano entrati violentemente coll’ armi nella 
Bafilica Lateranenfe , ove egli fedeva , tentando di 
levarlo di vita ; ma che Dio P avea falvato dalle lor 
mani , mercè 1’ ajuto ancora del Re Dejiderio , capita- 
to a Roma in quefti tempi , per trattare di diverl'c 

Cinfìizìe diSan Fietro , Che chiamati iducfuddetti 

^ « .,1 
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al Vaticano , non folamentc aveano ricufato d* andaf- 
vi , ma eziandio in compagnia di Dodone e de’ Fran- 
clii del loro lego ito , s’ erano afforzati nella Città , 
con chiudere le porte , minacciare il Papa, e impe- 
dirgli r entrata in Roma . Che veggendofi eglino fi- 
nalmente abbandonati dal Popolo , per neceffità erano 
venuti a San Pietro ^ doVe il Papa con fatica li avea 
difefi dalla moltitudine, che voleva ucciderli . Ma che 
mentre pcnfava di farli introdurre nella Città per fal- 
varli , erano loro fiati cavati gli occhj , ma fenza fa- 
puta e confentimento dello ficflb Papa , che chiamava 
Dio in te (limonio della verità , Però aflìcurava il Re 
Carlo , che fe non era l’afllfienzà del Re Dejtderìo , 
eflb Pontefice correva pericolo di perdere la vita, con 
dolerfi acremente di Dodone , che in vece di effere in 
ajutofuo, come ne avea l’ ordine dal fuo Re, gli a- 
rea tramata la morte , e con peffuaderfi, che Cdrlo- 
manno difapproverebbe il di lui operato . Soggiugne 
in fine , effere feguito accordo fra effo Papa 'e il Re_> 
Dejtderìo , e di avere interamente ricevuto le Gìu[lì~ 
zie appartenenti a San "Pietro ■ del che ancora gl’ In- 
viati del medefimo Re Carlo gli darebbono buona 
contezza . Cosi in quella lettera . Ma il Padre Cointe 
negli Annali fàcri della Francia, feguitato in ciò dal 
Padre Pagi , fu di parere , che quella foffefcritta per 
forza dal Papa , mentre egli era quivi detenuto dal 
Re Dejtderìo , e che per confeguehte non le fi debba 
predar fede , ma bensì alla relazion di Anaftafio i In- 
torno a che hanno da offervare i lettori , non fuflifte- 
rc primieramente il fuppofto del Cointe circa il tem- 
po , in cui fu fcritta quella lettera . Certo è -, che il 
Papa la IcrilTe doppo terminata quella fcena,e dappoi- 
- che fi trovava in tutta ficurezza j ed erano fiati acce- 
cati Crìjloforo , c Sergio : il che per attefiato del me- 
defimo Anallifio accadde , effendo già tornato il Papa 
in Roma , e fenza piu abboccarli col Re Deftderio . 
Però indebitamente fi pretende forzato il Papa a fcri- 

verq 
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Vere quella lettera , allorché Anaffafio il rapprefenta ^ ^ ^ 
detenuto dal Re nel V^aticano i Sccóndariamente fon v.i(,r, 
degne di ofl'ervazione le parole dello fteflb Anadafio , *""* 
o per dir meglio dell’ Autore della Vita di Papa 
iriano Primo (a") , Succeflore di Stefano llt. Faceva inHt 4 r 
stanza efib Pontefice .Sfe/ano ni Re Defiderìo perla''*'*’ 
icftituzion dei beni di Sa.1 Pietro , e Defìderio rifpon- 
leva: Sufficit ^tpofiolico Stefano , quia tuli Chrijio- 
pborum, Sergium de medio^ qui illi dominabantur, 

&• non illi ftt neceffe jujìitias requirendi . J^am certe 
ì ego ipfum ^pojìolicum non adjuvero , magna per- 
litio fuper eum eveniet , Quòntam Carlomannus l{ex 
Francorum amicus exiflens praedi£lorum Chriffophori 
O- Sergii , paratus efl cum fuis exercitibus ad vendi - 
tandum eorum mortem P^mam properandum , ipfum- 
que capiendum Pontificem . Dalla bocca del medefimo 
Papa Stefano aveva Adriano intefe quefte parole , con 
avergli anche eflb Stefani confefiato, d* aver tatto ca- 
VX gli occhi a Crifioforo e Sergio per fiiggeftione di 
Diftderio , laddove nella fuddetta lettera quadragefi- 
mt fefta eflb protefta con giuramento di non aver avu- 
taparte nell’ accecamento d’ efll . Sicché vegniarao in 
chiaro , che Papa Stefano andò d’ accordo con eflb 
Re in quella occafione , per liberarfi da Crifioforo c_^ 

Sergio , che volevano fargli da padroni addoflb ; e_» 
fltcome coirafllftenza de’ Longobardi fu cacciato dal- 
laSedia di San Tietro l’iniquo Coflantino , c foflitui, 
toil legittimo Papa Stefano , cosi dell’aiuto degli ftel- 
fifi fervi egli in auefl’ altra occafione . All’ incontro 
Dìdone c i Franchi lì dichiararono in tal congiuntura 
contro del Papa , perché il Re Carlomanno follencva 
il partito di Crifioforo e di Sergio , e confeguertemen. 
te fi viene ad intendere , che non fu ben’ informato 
di quel fatto %AHaflafio , o vogliam dire l’ autor delia 
vita di Stefano III. o pure , che il mal’ animo vcrlb 
de' Longobardi gli fece feri vere in maniera differen- 
te dal vero quel deforme fucceflb . Ed io l'ho rappor- 
^ f F 4 uto 
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tato all’ anno prefente , ma fenza certa cognizione 
voig.w del tempo ; perciocché Sigeberto (4) ^ che ne parla 
yu#. qucft’ anno , non ne fapeva più di noi per conto 

a laCàr. ^ 

Anno ài C u i s t'ó dcclxx. tiidizione vtlt. 
di Si PI ANO UT. Papa^. 
di Costantino Copronimò Imp.Ji. e 30» 
di Leone IV. Ifnpcradore 20* 
di Desiderio Re 14. 
di Adelciso Re 12. ' ' 


E Rano già irìTorti nuvoli di difcordia tra Carlo 
Magnò , c Carlemanno Re filo fratello , dandoli 
ben’ a conofcelre, che con fondaniehto fu detto; I[ara 
cfl concordia Frah'tìm * Per riconciliarli infleme, i 
inoffe la comune lor madre :^erta , appellata da altti 
Bertrada , che portatali a Carlomanno , maneggi 5 
con lui la concordia . É perciocché età imminente al- 
che la guerra contro di Ta(jìloìte Duca di Baviera , il 
quale infuperbito non volea riconofcere per fno So- 
vrano il Rc 'Carlomanno , e la fliceva piuttofto da Re, 
che da Duca : fi adoperò la faggia Regina per impt- 
dire ancora un sì fatto incendio . Prefe motivo Pa]>a 
Stefano IlL dalla buona armonia rimcffa fra i due Re 
fratelli, di fcrivere loro la lettera quadragcfima fetd- 
ma del Codice Carolino , in cui fi rallegra con eli 
per tale riconciliazione , augurando loro la continua- 
zione e Paccrefcimento della pace e dell’amore frater- 
no . Pafla dipoi a pregarli di voler impiegare i loio 
ufizj , pei*chè la Chiefa di Sàn Pietro abbia interamen- 
te le fue Giuftizie , e di adoperare ancora la forza 
contro de’ Longobardi t altrimenti ne renderai con- 
to nel Tribunale di Dio . Non nomina egli il Re De/i- 
b' An«(i quanto fi ricava dalla vita del Aio fuc- 

* ceflbre ^Adriano (t) , Dtfiderio avea promeffo e giu- 
uik viV«; rato (òpra il corpo di San Tietro di fare refiituire le 

Giu- 
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Giuftizie della Ghiefa di Dio ^ e poi nulla aveva atte-* 
nuto della fua parola . Abbiamo nondimeno dalla—» vote.r.. 
lettera quadragefimaquarta del fuddetto Codice Ca- 
rotino fcritta , non so fe nel prefentc , o nel fuffeguen- 
te anno, da Papa Stefano alla Regina Berta , c al Re 
Càflo Alagno , per rendere loro grazie del buon fcr- 
vigio predato da Itcriolor MefTo , fpedito nel Duca- 
to Beneventano , perchè colla fua premura avea la 
Chiefa Romana ricuperati dei Beni in quelle parti , 
fen«a che il Papà vi dica altra parola di Defiderio , o 
fi lagni di lui • Siccome s’ha dagli Annali de^ Francbi, 
pafsò la Regina Berta dalla Baviera in Italia , e a Ro- 
ma , e di là venne ad abboccàrfi con eflb Re DefideriOy 
c a trattar deiraccafamento di Gifila , o fia Ghia fua 
figliuola , forclla di Carlo Magno con ^delgifo fi- 
gliuolo d’elTo Re Defiderio y c di dare per moglie ai 
Ke Carlo y q Cari om anno fiioi figliuoli due figliuole 
del fuddetto Re Longobardo. Nulla più che quello 
bramava il Re Defiderio , per iftabilir maggiormente 
Tamicizia con quei’due potcnciffimi Re , che foli po- 
‘ teanfo fare a lui paura . Non sì torto penetrò quello 
avvifo alla conofcenzà di Papa Stefano , che rifenti- 
tamente fcriflfejoro la lettera quadragefimaquinta del 
Codice Carolino, per dilTuaderli daquerte nozze , 
perchè nozze illecite ed invalide -, perche amendue 
vivente anche il padre , s’erano ammogliati , e Ic^j» 
mogli erano vive tuttavia . Che fe i Pagani fuceano 
di qucrte azioni , non le dovcano già fare. Principi 
Criftiani . E fin_quì cammina con tutti i piedi lo ze- 
lante gridar del Papa . Ma ftrano è bene , ch’egli fc- 
guiti a dire : Che pazzia è mai quefla , o eccellenti 
fimi figliuoli y Re grandi ( appena ofo dirlo ) , che 
la voflra nobil gente de" Franchi y eminente fopra fal- 
ere Genti y e la fplendida e nobiliffima prole della l{e- 
gal voflra poffanza , fi voglia macchiare colla perfida 
e puzzolentijfima gente dei Longobardi , la qual nè pu- 
re è computata fra le genti , e dalla cui Trazione fap- 

piam 
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~ fiam di certo , che fon venuti i Lebbrofi ? *lSliuno 
voigar. chenonfia pazzo y al quale poffa nè pur nafcere fof- 
ha»9 n». ^ dgf sì rinomati fi vogliano impacciare 

in un contagio sì deteflabile ed abominevole . Tmper^ 
ciocche, come dice SanTaolo : quae focietas luci ad 
tenebrasi autquaepars fideli cum infideli > Torna 
più fotto a dire , che non è loro pennefro il prendere 
mogli di nazione ftraniera; e che avendo promcifo a 
S. ^/etro d’eflfere amici degli amici , e nimici dei ni- 
mici , commetterebbono peccato , imparentandofì co* 
Longobardi , gente fpergiura, c nimica di Roma . 
Aggiiigne in fine d’aver porta quella efortazione fopra 
il Sepolcro di San Pietro , e d’inviarla da quel Tanto 
Luogo ^ con intimar loro la Scomunica , le opere- 
ranno in- contrario . 

Certo conveniva al Vicario dì GesùCrirto l’alzar 
forte la voce contro quei maritaggi , quando vero 
forte , che già quei due Re averterò moglie , ertendo 
il divorzio contrario alla Legge di Gesù Crifto • Ma 
sì poco proprie della maertà e carità Pontifizia com- 
parifeono quelle tante efagerazioni , a difmifura pie- 
ne d’odio contro i Longobardi , ch’io ho talvolta du- 
bitato , e dubito tuttavia , che quella lettera potef- 
fe ertere rtata finta da qualche bel cervello di quei 
tempi > ed attribuita al Papa. Sanno gli Eruditi, che 
prima ancofa , che i Longobardi calartero in Italia , 
formavano una riguardevol Nazione, ed erano giàfe- 
guite parentele fra i Re di quella gente e i Re Fran- 
chi . In dugento anni poi di dimora d’erti Longobar- 
di in Italia > ognun dee credere , che quel Re e il lo- 
ro Popolo sacrano ingentiliti , ne cedevano ad altre 
Nazioni neH’eflere buoni Cattolici ^ in fondar Chie- 
fe , Monifteri, Spedali. Nè certo la Lebbra era na- 
ta ai tempi loro . E pure s’odono in quella lettera vi- 
tuperi, sì lontani da ogni credenza. Altronde poi 
non apparifee , che i due Re fortero già ammogliati ; 
c però o quella lettera è finta , o fc vera , troppo elTa 
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disdice ad un Romano Pontefice • Comunque fia , il g 
fine di quedi maneggi fu , che non condifcefe Carlo^ Volt» .ire.» 
marino a prendere per moglie una figliuola del 
Defidnìo . La prefe bensì il Re Carlo , ma non peran- 
che divenuto Magno ^ Lenza curar la Scomunica, 
che il pretende intimata dal Romano Pontefice , fe 
pure è vero , che Carlo Magno fofie allora ammoglia- 
to . E quello avvenne per efortazione di Berta fua 
.madre . Si dee nondimeno aggiugnere ^ che fecondo 
gli antichi Annali de’ Franchi , eèìcàcemente fi ado- 
però efla Regina Berta , affinchè il Re Defiderio refti- 
tuiiTe molte Citta alla Chiefa Romana , e l’ottenne • 

/ìt reddìtae funt Ch'ìtates flurimae ad partem Sancii 
Petrì ; il che lì può dubitare , fe fia vero , perchè 
non appari ice , che fi difputafle di Città tolte in que- 
lli tempi alla Chiefa. E quando pur fia vero , quello 
fa vedere , che noi non fappiam bene gli affari di quei 
tempi , nè i gruppi c fviluppi fucceduti fra i Sommi 
Pontefici, c i Re Longobardi per dìlTcnfioni di beni 
temporali . VcrifimiliiK'ute ancora nell'anno prefen- 
te venne a morte .Terbio Arci vefeovo di Ravenna . 
Ricavali poi da Agnello(a) StoricoRavennatederSe-J‘/^®i;./,*; 
colo fuircgucnte,che quefloArcivcfcovo la fece dapa- 
drone nell’Efarcato e nella Pcntapoli.^« a Fi- 

nibus Tertinacae totam Pentapolim^ & ufqne ad Tu- 
Jciam^ & ufque ad menfam Walani^ *veluti Exarebus; 
fic omnia difponebat^ut funi filiti modLo Romani facere. 

Se non foffimo per vedere , che Leone fuo Succcfibrc 
fece altrettanto, fi potrebbe credere , che quella fofie 
un’ invenzione d’ Agnello Scrittore d’animo corrotto 
verfò i Romani Pontefici, a’quali indubitato è, che fu 
fatto il dono dell’Efarcato, e non già agli Arcivefeovi 
di Ravenna. Ma dalla lettera quinquagefimaquarta 
del Codice Carolino fi raccoglie , che Leone Arcive- 
feovo , allorché cominciò ad ufurpar la Signoria.* 
dell’Efarcato, allegava i’efemplo del fuo predccellb- 
re Sergio , che awa quivi fignoreggiato . Di ciò par- 
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leremo - meglio di fotto all’anno 777. Nel Codice.^ ’ 
Eftenfe , che ci ha confervata la parte , che refla 
Aiùoffé, (iella Storia del fuddetto Agnello , fi legge nel mar- 
gine una giunta da me ftamoata ( 4 *) ; da cui potreb- 
he taluno eflfere indotto a fDfpettare , che il fopra_% 
v,i. T.a. mentovato Sergio Arcivefeovo, condotto a Roma foffe 
quivi fiato firangolato • Ma convìen’ avvertire , ef- 
« fere quella giunta ufeita dalla penna d'un’ignorante , 

che confufe l’Arcivefcovo Sergio di Ravenna con Ser^ 
gio figliuolo di Crijioforo , da noi veduto di fopra , c 
' che veramente fu con violenza levato dal Mondo • 
Sembra ancora avere cofiui confufo Leone Arcivefeo- 
vo fucceflbfe di Sergio con qualche altro Leone Ro- 
mano : e però di niun valore è quella giunta . Per at- 
tefiato dell’Autore della vita dì Stefano Ith dopo la 
morte dell’Arcivefcovo Sergio fi fece Scifma n-ella 
Chiefa di Ravenna . Fu , è vero , eletto per quella 
Cattedra Leone Arcidiacono ; ma Michele Archivifia 
della Chiefa Ravennate , benché non alzato peranchc 
ad alcun’ordine Sacerdotale, fe n’andò a trovare 
Maurizio Duca , cioè Governatore di Rimini , il 
quale per configlio del Re Deftderio ( che in tutte le 
’ cofe mal fatte fi vuole che aveffe mano ) raunata una 
banda d’armati fi portò a Ravenna , e quivi con brac- 
cio forte fatto eleggere il fuddetto Michele , l’intro- 
dufie nel Palazzo Archiepifcopale , c mandò prigione 
a Rimini il poco^fa riferito Leone . ScrifTe poi Af4«- 
rizio , e fcrifiero i Ravennati a Stefano Papa per ot- 
tener , che Michele folTe da effo Papa consacrato ; mz 
nulla poterono confeguire , fiando forte il Papa nella 
negativa, perchè cofiui^ non era Sacerdote . Mi-> 
pofiìarao ben credere , che molto più che quefta ra- 
gione ,*facefie il Papa valere la nullità dell'elezione » 
perchè efiorta dalla violenza . Nondimeno quefto av- 
venimento ci può far fofpettare , che non avefle per- 
anche gran forza il Romano Pontefice nel governa 
temporale dcll’Efarcato di Ravenna. Truovafi fpet- 

tan- 
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tafite al Gennaio dell’anno prefente un’Ifcrizione , da 
me (4) data alla luce , da cui rifu Ita , che 
no era Duca della Città di Fermo , correndo tuttavia 


Panno XHL del Re D^fidmo , c l’XL di Melgifo{\xo 

fig*‘o • ■ jki;r 


Anno di Cristo dcclxxi. Indizione IX. 

. di Stefano III. Papa 4. 
di CosTiTNiTNO Copremmo Imp. 5». c 31. 
di Lcone IV, Imperadore zz. 
di Desiderio Re 15, 
di Adelciso Re 13. 


C ominciò in quefPanno a fconcertarfi non poco 
la buona corrifpondenza del Re Carlo Magno' 
con Defid^rio Re de’ Longobardi, perchè Carlo , dopo 
aver tenuta la di lui figliuola per moglie , in quell’ 
annoia ripudiò , e rimandolla al padre . Eginardo (i) 
Autore contemporaneo , e ben’ informato delle azioni goi. 
d’eflb Carlo , confefla di non averne faputo fi motivo, 
e però non fi può molto fidare del Monaco Sangallerife, 
che fcrifle un Secolo dappoi , e abbonda di favole , 
allorché awribuifee la cagione all’ eflTere Hata quella 
Principeffa di cattiva fan jtà , ed inabile a far figliuoli • 

Se ciò foflTe fiato , Pavrebbe anche faputo Eginardo , 
Notaio allora del medefimo Re • Si potrebbe penfare, 
che finalmente accortoli quello Principe dell’ illecito 
filo matrimonio colla figliuola del Re Defiderh , per- 
chè contratto, vivente ancora la prima moglie , e co- 
tanto riprovato dal Romano Pontefice , perciò fe ne 
feparalTe • Ma è da avvertire , che niuno de’ tanti , 
che fcriflero delle azioni di Carlo Magno , il ri conob-. 
be ammogliato, allorché prefe la figliuola di Defide^ 
rh . Ci vien quella partieoi ai’ità dalla fola lettera 
quadragefimaquinta del Codice Carolino , che per 
altri capi patifee delle difficoltà . E s’aggiunga poi , 
che gli ftefii Franzefi di que’ tempi riguardarono co» 

me 
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me mccftuofe le no^ze à\Carlo Magno con Ildegarda, 
^vo^gsrf eia lui prefa dopo il ripudio fatto della Longobarda : 
Pegno , che giudicarono legittimo , e non diifolubilc 
il matrimonio di quella, ed infieme indizio , che eflTo 
Carlo folTc non coniugato, ma libero , quando con elfa 
s*accoppiò. Nc abbiamo lapruova nella Vita di San- 
tx) y^dalardo Abbate di Corbcja , cugino d’efTo Carlo 
Magno , fcritta da Pafeafio Radberto ; VaUnm cj7 
P così ferivo queir Autore ) quu'm idem Imperator 
' Carolus Defideratani ( hanno creduto alcuni, talc_> 
effere (lato il nome di quella Principelfa, c non già 
Berta , o Ermengarda , come altri hanno immagina- 
to ) Defideriì I{cgis Italorum filiam repudìaret ; quam 
fibi dudum etìam quorumdam Francornm jurameiitis 
.fetierat in Conjugium ; ut nullo negotìo bcatus fenex 
( cioè y^dalardo ) perfuadcrì pojfet , dum ejjet adhuc ' 
tiro Talatii , ut ei , quam vivente illa I\ex acceperat , 
aliquo comunicaret fervitutis obfequio . Sed culpabat 
modisromnibus tale Connubium , cir gemehat puer bea^ 
tae indolis , quod ^ nonnulli Francornm co ejfent per^ 
juri ^ atque Jiex inlieito uteretur thoro , propria fine 
dliqno crimine repulfaVxore . Quo nimio zelo fuccen^ 
fus elegitplus Sacculum relinquere adhuc puer ^ quam 
talibns admifeeri negotiis . S'inganna forte , chi è 
(lato d’avvifo, che il culpabat tale Connubium, voglia 
dire , che y^dalardo riprovava il matrimonio di Cur- 
lo colla figliuola di Defiderio » Chiara cofac, che_^ 
quel fanto giovane non fapeva (offerire il matrimonio 
di lui con Ildegarda , fpofata dopo il ripudio della 
Longobarda , confiderato da lui per illecito , perche 
contratto vivente la legittima moglie Longobarda, da 
lui ripudiata fine aliquo crimine, Potea ben fapcrc 
qu(jfie particolarità Pafeafio Radberto , ficcome que- 
gli , che fu difcepolo di Santo ^dalardo , e conversò 
molto con lui. Perciò fi (cuopre per immaginazione 
de’ Secoli. moderni il dire , che il Romano Pontefice 
fciolfe il matrimonio della Longobarda , perchè non 
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«raconfuniato ; efeaipre più ci vien fommihiftrato 
motivo di dubitare della lettera quadragefima quinta voi»m. 
del Codice Carolino , in cui Papa Stefano ci rappre- 
fenta Carlo Magno ammogliato , allorché era per 
prendere la figliuola del Re Longobardo . Se ciòfofTc 
Rato , non avrebbe creduto ^dalardo legittima mo- 
glie d’eiTo Re Carlo Defiderata , nè avrebbe tenuto 
per ilLcitoil fufleguito matrimonio con Ildegarda. 

Ma chi sa , che fin d’allora il fuddetto Re Carlo non 
cominciane i negoziati per far fuo il Regno de’Longo- 
bardi , ficcome fegul da 11 a non molto ? 

Per altro verfo cangiarono molto di faccia in quell* 
anno gli affari della Francia , imperciocché nel di 
di Dicembre mancò improvvilamente di vita il Re 
Carlomanno . con lalciare dopo di se due piccioli fi- 
gliuoli malchj , il maggiore de’ quali portò il nome di 
Fiffino , lenza faperll il nome dell'altro. Si fece to- 
lto innanzi il Re Carlo alla Selva Ardcnna, e tirati 
nel Tuo partito molti de’ Vefeovi , Conti, e Primati 
del Regno d’effofuo fratello , fe ne mife in poffeffo , 
eli léce ugnere Re di quegli Stati : con che tutta la 
Gall'a, e la maggior parte della Germania venne ad 
unirli lotto di lui folo , e a formare una formidabil 
potenza, maggiore che a’ tempi di , perchè 

s’era aggiunta a quello ampiiffimo dominio anche l* 

Aquitania , e la Guafeogna . La Regina alberga ve- 
dova di Carlomanno , veduto quello bel tiro del Re 
Carlo fuo cognato , per timore , ch’egli non metteffe 
le mani addoffo ai fuoi figliuolini , e con farli Cherici 
non li privaffe della fperanza dell’ eredità paterna : fc 
ne fuggi in Italia , e ricoverofll lòtto la protezione de| » 

Re Dejtderio , con influir poi, fenza penfarvi, alla di 
lui rovina . Paffano gli Scrittori Franzefi con difin- 
voltura quella azione di Carlo Magno , come fe foffe 
cofada nulla, l’avere ufurpato a’fuoi nipoti un Regno, 
che per tutte le Leggi divine , ed umane era loro 
dovuto , con averli anche dipoi perfeguitati . Ma la 
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venerazione , che fi dee alla verità , più che a Carlo 
Magno , vuol bene , che noi riguardiamo , come un* 
effetto della fmoderata fua ambizione, Taver trattato 
così i Principi fuoi nipoti . Certo per ^ionì tali egli 
non fi acquiftò , nè meritò il titolo di qranàt , giac- 
ché niuna buona ragione ci fi prefenta' per ifeufar lo 
fpoglio fatto a que* Principi pupilli , e sì firetti • a lui 
per vincoli difangue. Seguitò fino al prefentc anno 
Michele ufurpatore della Chiefa di Ravenna a tenerla 
con braccio forte . Anaftafio , o chiunque ferine 
la Vita di Stefano III. fcrive , che coftui fi fbfteneva 
coll’appoggio di Defiderio Re de’ Longobardi , e che 
per guadagnarli la di lui protezione , fpogliò di tutti 
gli ornamenti preziofi quella Chiefa, e ne fece a lui un. 
regalo . Gli mandò il Pontefice più lettere , e Mcf- 
faggieri , per indurlo a defiflere da quelli facrilegj ; 
ma egli più che mai collante teneva occupata quella 
Cattedra • Finalmente venuti gl’ Inviati di Carlo Re 
di Francia , ed infierae con quei del Papa arrivati a 
Ravenna , tanto dilTero , e fecero , che que’ Cittadini, 
prefo il fuddetto Michele l’inviarono ben legato a RQ“ 
ma . Dopo di che tornarono ad eleggere per Arcive- 
scovo Leone , il quale dovea elTere fiato rimefib in li- 
berta, cd incontanente col Tuo Clero fi portò a Row 
ma , dove ricevette dal Papa la confacrazione,ed ebbe 
il pacifico pofiefib della fua Chiefa . Ma fa ancora—» 
quello fatto intendere, che pòcaibrza do/ea aver^ 
in quelli tempi il Romano Pontefice nella Città di 
Ravenna , c in Roma , da che abbiam veduto elèrci** 
tati fenza riguardo alcuno a lui gli atti fuddetti . Ab- 
biamo poi da Teofane (i) , che Irene moglie di Leo-* 
nc éiugulio diede alla luce Cojìantino , che fu po-^ 
feia Imperadorc , c del quale avremo occafion di par- 
lare , andando innanzi , 
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Anno di Cristo dcclxxii. Indizione y. — - 

di Adriano I. Papa i. 

di Costantino Copronimo Imp.jj.e 33» ^ 

di Leone IV. Imperadorc a», 
di Desiderio Re i 5 . 
di Adelciso Re 14, 


D iede fine a’ fuoi giorni in qucft’anno nel prinqi» 
pio di Febbraio Papa Stefano III. , in cui luogo 
fu eletto /Adriano I. figliuolo di Teodolo Confole , c 
Duca , diftinto allora per le fue virtù , e che poi riu- 
l'cl un’ infigne Pontefice ; ed appena eletto richiamò 
alcuni, che alla morte di Papa Stefano erano fiati 
mandati in efilio.Lafciò fcritto Andrea Dandolo Qa) , 
che in quelli tempi il Re de’ Longobardi perfonalmen- 
te , 0 realmente affliggeva il Clero, e Popolo dell’ 
Ifiria , e tirava que’ Vefeovi fotto l’ordinazione del 
Patriarca d’ Aquileja , quando fecondo i Canoni elfi 
erano della dipendenza del Patriarca di Grado . Era 
ricorfo Cìcjuavw», Patriarca Gradenfè per aiuto a Ste- 
fanolll. Papa , e rapporta elfo Dandolo una lettera 
confolatoria d’elfo Pontefice a quel Patriarca . ScrilTc 
anche ai Vefeovi il Papa , ma non ne cavò profitto al- 
cuno , fiando elfi collanti nell’unione co’ Longobardi . 
Qiiefio enorme pregiudizio inferito alla Chieft di 
Grado , c l’ intolerabii prepotenza de’ Longobardi 
nell’ Ifiria , molfe dipoi Manrizio Doge di Venezia , 
già creato Confole Imperiale , a fpedire a Roma Ma^ 
gno Prete Archivifta , e Coflaittino Tribuno , per otte - 
nere rimedi più efficaci in favore del Patriarca Gra* 
denfe j ma fopravenutala morte di Papa Stefano , re- 
Ilò per allora lènza effetto la loro fpedizione . Ora^ 
faputafi dal Re Defìderìo l’efaltazione di Adriano al 
Trono Pontificio , non fu egli lento ad inviargli un’ 
Arabafceria , comporta da Teodicìo Duca di Spo- 
leti , da Tunone Duca di Ebora Regia f Eboregict ere- 
do io che s’abbia quivi a leggere , cioè Ivrea ) e da 
T^m.iy.’Pnrt. lU G Tran- 
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— Trandolo fuo Guardarobiere , per confermare la buo- 
na pace , ed amicizia fra loro, y^drì ano domandò agli 
àunojiu Ambafeiatori , qual fidanza fi pótefie avere di un Prin- 
cipe , il quale fopra il Corpo di San Tietro s’era im- 
pegnato con giuramento, fotto il fuo Predecefibre Ste^ 
fano, di fare le Giufiizie di San Pietro , e mai non«-> 
aveva attenuta parola ? anzi per fua fuggeftione ave- 
va efibPapa fatto cavar gli occhi a Crifloforo , e Ser^ 

\ glo Primati della Chiefa . Aggiunfe ancora la rifpo- 

fia data da Dryiderìo ai Mefil di Papa Stefano y che_>- » 
aveano fatta dappoi ifianza perle fuddette Giuftizie • 
L’abbiam veduta di fopra quella rifpolla • Dappoiché 
Sergio Secondicerio rellò privato della luce degli oc- 
chi , per quanto abbiamo precedentemente detto , fu 
lafciato in prigione . Otto giorni prima , che moriflc 
Papa Stefano HI. Taolo y^fiarta , e Calcolo f Came- 
rieri d’efib Pontefice > Gregorio Difenfore Regiona- 
rio , e Giovanni fratello del medefimo Papa , il prefe- 
ro , e mandatolo ad Anagni , quivi il fecero ammazr 
zare* Ora Papa avendo fu bodorato, che-^ 

Vaolo fuddetto era (lato autore di quello alTafilnio , 
fegretamente fece fapere a Leone Arcivefeovo di Ra- 
venna , che mentre collui fe ne tornava da Pavia-» , 
dove era fiato inviato per pubblici affari , gli facefle 
mettere le mani ad dolio , e il caccialTe ih prigione • 
Ciò fu efeguito , e formato in Roma il proceflb , il 
Pontefice Adriano per le i danze de’ Primati della—» 
Chicia, c degli Ufiziali della milizia , fece anche pren- 
dere Calvolo , e gli uomini , che avevano uccifo 5*rr- 
gio y e procedati che furono dal Prefetto di Roma , 
li mandò in cfilio a Collant inopcli . Spedì pofeia il 
procefso a Ravenna , perchè su quello venifle efamì- 
nato Paolo yifiarta , il quale davanti al Conlblare di 
Ravenna confelsò il delitto . Tuttavia defiderando Pa- 
pa ^Adriano di falvar la vita ad elfo Paolo y formò a 
Coftantino , e Leone ^uguftiy e grandi Itnperadori una 
Relazione della morte inferita al cieco Sergio y de- 

fre- 
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frecans tortm Iwperialem dementiamo ut ad emen- 
dationem tanti reatus , ipfum Vaulum fufcipi , & in 
ipjis Graeciaepartibus in exfilio taancipatum retineri 
fraecepijjent . Queite parole di Anallaiio hanno fervi- 
lo a Pietro de Marca , infigne Letterato , ed Arcive- 
fcovo di Parigi , per credere , «he il Pontefice figno- 
reggiaiT'e bensì in quelli tempi in Roma , ma. con di- 
pendenza tutta eia dalla fovranità de’ Greci ^nguiH , 
Certamente non li sa intendere tanta familiarità , e 
confidenza de’ Papi co’ Greci /iugujìi , quando avef- 
ilro tolta loro tutta lalìgnoria di Roma. Merita 
quello propofito u’eflere anche oflfervata la Datad’una 
Bolla dei raedelìmo Papa Adriano in favore del Mo- 
nillero di Farfa (.4; , cioè: Dat. X. Kal. Maji , ìmpe- («j 
rantibus Domno TSiofiro piijjmo Augnilo Confiantino ,p*lì.‘r.u, 
4 Deo coronato , Magno Imperatore , Anno LUI . , 
pofl Confulatum ejus Anna XKXlll. fed & Leone Ma- 
gno Imperatore 0 ejus filio Armo XXL IndiSlione X, 

Quel Domno nofiro ferve ad avvalorare l’ opinione»» 
fuddetta . ~ . 

Mandò pofcia Papa .Adriano ordine* a lAone Arci- 
vefcovo di Ravenna , elle inviallè Paolo Afiarta in.^ 
clllio per via di Venezia a Collantinopoli , accompa- 
gnato dalla Relazione antedetta ; ma Leone G feusò 
di farlo , con rifpondere al Papa , che non tornava il 
conto a fpedire Paolo colà , perchè avendo il Re De- 
pderio prigione un figliuolo di Maurizio Duca di Ve- 
nezia , quelli per riavere elTo fuo figliuolo , avrebbe 
potuto cambiarlo con Paolo. Coll’ occafione poi, ché • 
Adriano ebbe da inviare aDefiderio Un fuo MeCTo •, 
cioè Gregorio Sacellario, che diede commillionedi 
proteftare in pafiando , ed ordinare per parte fua alt' 
Arcivefeovo di Ravenna, e a que’ Cittadini , che_» 

Paolo rìmanefie fano , e falvo : ordine mal’efeguito , 
perchè nel fuo ritorno a Ravenna Gregorio trovò, che 
il prefato Paolo era fiato levato di vita . Prima anco- 
ra , che fuccedeflero quelli fatti , cioè non per anche 
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^-^== pafTìiti due mefi dopo l’aflTunzione di Adriano alla Cat- 
cedra Pontificia, per atteftato di Anafiafio Riblioteca- 
A6flo 77»* rio , il Re VeUderio occupò la Citta di Faenza , il Du-' 
cato di Ferrara, e Comacchio , Luoghi tutti donati 
dal Re Ttppino , e dai due fuoi figliuoli a San Pietro • 
Con qual pretcfto , non è chiaro , fé non che fi ?a 
avere il Papa inviate lettere di buon’inchiofiro a De- 
fiderio per efortarlo alla refiituzione . La rifpofia fila 
\ fu , che nol'farcbbe , fe prima non feguifie un* abboc- 
camento del Papa con eflb lui . Il motivo di quefto 
congfefib era per indurre il fanto Padre ad ungere , c 
riconofeere per Re'i figliuoli del Re Carlomanno , che 
s’erano rifugiaci fotto il fuo patrocinio • Ma il Ponte- 
fice y^drìano y a cui premeva forte di non disgufiare 
. \ . Carlo Magno , foftegno unico fiio quaggiù per gPintc- 
refli fuoi temporali , fi guardò ben dairacconfentire 
ai difegni del Longobardo . Ora tra quella negativa, 
e la cai’ccrazione ,-e morte di Vaolol^fiarta , parti- 
giano fuo , Defiderio probabilmente montato in colle- 
ra , fi diede a raolelìare , ed occupare li Stati della-^ 
Chiefa Romana . Non gli badò d’aver tolto all’ Efar- 
cato i Luoghi fopra efprefil ,fpinfe ancora un’ eferci- 
to piu avanti con entrare ne’ confini di Sinigaglia , 
Montefeltro , Urbino , Gubbio , dove furono com- 
ìnefiì molti incendj , Taccheggi , ed omicidi*. E que- 
fto fpczialmente avvenne in Blcra nella Tofeana Ro- 
mana, dove uccifero i principali di quella Terra. 
Giunfero anche i Longobardi ne’ confini diRomaj* 
fiefia , € s’ impoflenfarono del Caftello d’ Utricoli . AlP 
udir quelli fatti chi cercafie delicatezza di cofeienza 
. € prudenza nel Re Defiderio , non la troverebbe . Per- 
ciocché dall’ un canto non apparifee alcun giufto mo- . 
rivo di cotale invafione , e dall’altro doveva eflb Re 
aver dimenticato ciò , che era avvenuto fotto y^flolfov 
fuo Predeceflbre, gaftigato dal Re Pippino , e che po- 
teva a lui accadere anche di peggio dalla potenza di 
• Carlo Magno , Difenfore della Chiefa Romana, e Prin- 
..^1 cipe- 
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ape giovane vogliofo d’accrefeere i fuo’ Stati , ed — 
anche malcontento di lui , per aver ricettati i nepoti 
figliuoli di Carlomanno , In quelli tempi diede prin- 
cipio eflb Re Carlo alla guerra contro de’Saiìbni, 
Popolo Pagano, Popolo che s’era avvezzato a non 
voler più riconofeere la fbvranità dei Re Franchi . 
Carlo Magno non era Principe da voler trafeurare al- 
cuno dei diritti de* fuoi Predcceflbri , e ardeva più 
che gli altri di voglia , d’ingrandire la Aia per altro 
vafiiifima Monarchia . 

Anno di Cristo dcClxxiii. Indizione xi.’ 
di Adriano I. Papa 2. 
di Costantino Copronimo Imp,y4.c 33. 
di Leone IV. Imperadore 23. 
di Desiderio Re 17, 
di Adelciso Re 15. 

B Ramofo più che mai il Re Defiderio diabboccarA 
con Papa yidriano , gli fpedl yindrea Referenda- 
rio , e Stabile Duca , per cfporgli quella Aia inten- 
zione . MoAroin pronto il Papa a tale abboccamento 
o in Pavia , o in Ravenna , Perugia , ' e Roma , pur- 
ché preccdefTela reAituzione delle Città ultimamente 
occupate. Mz Defiderio ollinato più che mai rigettò 
queAa condizione , e proruppe in minacele contro di 
Roma : palli tutti , che obbligarono il Papa a fpedire 
per mare i Aioi Melfi al Re Carlo Magno, colla noti- 
zia di «1 fatti infiliti , e con implorare il Aio ajuto in 
tanta angu Aia , enecelfità. Defiderio, giacché non 
poteva muovere il Papa a’ Aioi voleri , s’avvisò di 
portarli egli in perfona a parlare con lui , e di adope- 
rar- la forza per indurlo a cedere . Molfofi pertanto da 
Pavia con yidelgifo Aio figliuolo, coll’elèrcito de’Lon- 
gobardi , e colla moglie , e co’figliuoli del fu Re Car~ 
lomanno , s’inviò alla volta di Roma Lenza precedente 
concerto col Papa. Solamente mandò gente innanzi 
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ad avviTarlo della fua venuta . Aàriam coraggfofa- 
mente rifpofe , elle fe non veniva prima reftituito il 
amottj. mal tolto , indarno il Re fi prendeva quell’ incomo- 
do , perchè afifolutamente intendeva dì non ammet- 
terlo . Quindi per precauzione fatte venire a Roma 
le foldatefclic dalla Tofeana , Campania , e Perugia , * 
e alcune ancora dalle Città della Pentapoli , guarnì 
fortemente Roma , con trovar tutti difpofii a ben di- 
fenderla . Spogliò le Chiefe di San Tìetro , e TaolOy 
fiicendo portare tutti i lor tefbri entro la Città , 
chiudere con groffi ferri le porte della Bafilica Vati- 
cana . Pofeia inviò al Re Deftderio EufirazWy ^ndreay 
c Teodofio y Vefeovi d’ Albano, di Palefirina , e di 
Tivoli , ad intimargli unaforte fcomunica , s’egli ofa- 
va fenza licenza fua d’entrare ne’ confini del Ducato 
Romano. Era già pervenuto Defiderio a Viterbo, e 
quivi intefa quella dirgufiofa ambafeiata , non ardì di 
andare più innanzi , e con gran riverenza , e confufio- 
nc fe ne tornò indietro . Dopo ciò arrivarono a Roma 
i Mefil di Carlo Magno , cioè Giorgio Vefeovo , 
fardo Abbate, ed xAlbino Confidente d’effo Re , per 
chiarire, fefufiìfleva, quanto il Re Defiderio aveva 
cfpollo allo fielTo Re Carlo , con volergli far credere 
refiituite a San Tietro tutte le Città , e Giuflizie ufur- 
pate • Trovato falfo refpofio , fe ne tornarono in Fran- 
cia , e palfando da Pavia, con tutte le loro efbrtazio- 
ni nulla poterono ottenere da Defiderio . Informato 
di ciò il Re Carlo , tornò ad inviargli de’ Mefii , con 
pregarlo di foddisfare al Romano Pontefice , e con_-5 
promettergli anche quattordici mila foldi d’oro . Ma 
Defiderio divenuto cieco nella fua malizia , e tutto ri- 
cufando , incautamente fi andava fabbricando la fua 
rovina. Allora Carlo Magno y conofeendo oramai, 
che la fola forza potea liberar da quelle prepotenze.^ 
Roma 5 c la Chiefa Romana , e ridondar l’ ufo dell’ar- 
mi in proprio profitto , unito l’efercito generale di 
tutta la Francia , fen venne a Gemeva , rifoluto di 
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paffare in Italia . Trovò , che il Re Dejiderìo accorfo 
colla fua Armata alle Chiufe dell’ Italia verfo il Mon- 
teCinido , quivi s’era fortificato in varie maniere , adb. tti* 
per contraftargli ilpaflb. Di vife C^r/o in due l’efer- 
cito fuo,c ne fpedl l’una pel fuddètto Monte ,e l’altra 
pel Monte di Giove . 

Prima nondimeno di fpcrimentar le fue armi , tor- 
nò ad inviar MefiI al Longobardo, per indurlo paci- 
ficamente alla reftituzione , contentandofi di ricever- 
ne una promefia , e tre nobili odaggi per ficurezza-j 
della parola . Ma ancor quelli vennero indarno • S’ 
inoltrò l’efercito Franzefe ; ma trovata gagliarda op- 
pofizione , già fi difponeva a tornarfene indietro , 
quando all’ improvvifo s’intefe, che figliuo- 

lo di Defiderio , e tutti i Longobardi , colti da un pa- 
nico terrore , «veano prefa la fuga , abbandonate le 
tende , e l’equipaggio , fenza che alcuno gl’ infeguif- 
fe. Agnello Ravennate (a), Scrittore del Secolo iV.irK'lVT 
fufieguente , ferivo , che Carlo Magno fu invitato in 
Italia da Leone Arcivelcovo di Ravenna , il quale an- . 
che per mezzo di fuo Diacono gl’infegnòil 

llto , e la maniera di valicar l’Alpì al difpetto de’Lon- 
gobardi . Quello fi può credere un vanto de’Raven-" 
nati . Sappiam di certo , che Carlo venne invitato 
dal Papa ; non farebbe tuttavia improbabile, che an- 
che quell’ Arcivefeovo fofle concorfo col fuo influlTo 
a muoverlo . L’Autore poi della Cronica Novalicien- 
fe Qb') lafciò fcritto , elfere Ihto un Buffone , che feo- (vj r ^ 
prì ai Franchi la via per paffare in Italia . Quello muc ** 
Scrittore fi fcuopre un Romanziere in altri racconti . 

Certo è bensì , che fenza battaglia , fenza contrailo 
calò il Re Carlo in Piemonte col fuo fiorito efercito , 
e tal timore inculTe nel Re Defiderio , che altro fcam- 
po non ebbe, che di ritirarli , e chiuderli nella forte 
Città di Pavia , come appunto avea fatto il Re ^flolfoj 
ma con efitò differente da quello. Cjie fe Godifredo 
da Viterbo Qc) , a cui predarono, fede molti de’ mo- 
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— derni , fcrifle , che a Selva-bella fegul un fiero fatto. 
® d’armi tra i Franchi , e Longobardi colla peggio degli 
«BMTtt* ultimi , laonde quel Luogo prefe il nome di Mortaràk 
fi può , anzi fi dee un tal racconto mettere al ruolo 
delle favole , perchè di tanti antichi Storici de’ fatti 
di Carlo Magno , niuno conobbe , ninno accennò que- . 
fia battaglia ; c fb quella foiTc fucceduta , n’avrebbo- 
no eflì avuta contezza , c fatta menzione . Rcllò dun«. 
que confinato in Pavia, e circondato da uno ftretto 
aflcdio , o blocco il Re Dejìderio , probabilmente nel 
d’Ottobre , come ha Anaftafio (<*) , e non già di 
rip> yit. Giugno , come Ibrifle l’Autore della Cronica del Mo- 
t. rhfo». *’*^^*’® Volturno (4), ^delgifo figliuolo di Deji- 
vi.u^ dmo ebbe l’incombenza di difendere Verona , Città 
delle più forti del RegnoLongobardico,che mc- 
defimamente refiòanfediata dall’armi Franzefi . Ma^ 
veggendo il Re Carlo , che comandava in perfora la 
fua armata fotto Pavia , eflere un’oflb duro quella 
Città , fi accinfe a domarla coll* ollinazion dell’ affe- 
dio , o vogliara dire del blocco ; e però fatta colà ve- 
nir la Regina Ildegarda co’ fuoi figliuoli , la quale ivi 
gli partorì una figlia appellata Adelaide , pafsò fotto 
l’alfediata Città le Fede del Santo Natale . Intanto 
molte Città Longobardiche oltre Po fi fottomifero 
alla potenza de’ Franchi.. Per attcllato del Fioren- 
tini(c), ediCofimo della Rena (d) in una carta del 
'*'’■** Giugno di quell’ anno fi truova nominato Tachiperto 
Duca , cioè Governatore , nella Città di Lucca . Ma 
che quelli reggelTe laTofcana tutta, non apparifcc 
da memoria alcuna . 
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Anno di Cri sto pccLxxiv. Indwione xii. era 
di Adriano T. Papa j. ìÌ^Tt.. 

di Costantino Copronimolmp.5 5.634, 
di Leone IV, Imperadore 24- 
di Carlo Magno Re de’ Franchi e Lon- 
gobardi 1. 

C ontinuava con vigore l’afledio, o Ila blocco di 
Pavia nel Marzo ancora dell’anno prefente , ed 
erano già partati fei mefi , da che v’era lòtto il Re_> 

Carlo , quando egli volle profittar di quell’occafione 
con portarli a Roma , parte per divozione , e parte 
per vifitare il Pontefice Adriano . Si fece fretta a fin 
di giugnere colà nel Sabbato Santo , che in queft’anno 
cadde nel di 2 . di Aprile . (a) Prefentita la di lui ve- 
nuta il Pontefice , tutto pieno di gaudio gli mandò 
incontro i Senatori e Magnati fino a Novi , trenta mi- ^/J*.'**’*' 
glia lungi da Roma colle bandiere fpiegate . Un mi- 
glio poi preflb alla Città fi trovarono ad incontrarlo 
tutte le brigate della Milizia , e i fanciulli delle fcuo- 
le , che portavano rami di palme e d’ulivo , e fecero 
con canti cd acclamazioni un feftofo accoglimento ad 
erto Re dei Franchi . Fuori ancora della Città ufeiro- 
no ad incontrarlo tutte le Croci ed Infegne , come era 
in ufo di farfi per onore ne’ tempi addietro , allorché 
TEfarcooil Patrizio fi trasferiva a Roma^ dove certo 
è, ch’erti Efarchi e Patrizi fignoreggiavano con autori- 
tà delegata dagl’Imperadori.All’afpetto delle fuddette 
Croci fmontò da cavallo il Re Carlo ^ e a piedi col cor- 
teggio de’ fiioi Principi e Nobili Ufiziali , s’incammi- 
nò verfo la Bafilica Vaticana , nel cui atrio Papa A- 
driano con tutto il Clero e Popolo Rumano l’afpetta- 
va . Nell’afcenderc colà bi'ciò ad uno ad uno tutti i 
gradini , e non sì tortj gienfe , dove era il Pontefice, 
che cordialmente s’abbracciarono» Pofeia amcnduc , 
ftando C4r/o alla deftrs , entrarono in San do- 

ve con canti ed orazioni refiò onorato l'arrivo di si 

gran- 
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^ grand’ofpite . Fecero appreffo il loro ingrelfo nella 
Città , con eflere preceduti vicendevoli giuramenti 
àniio m« per la lor llcurezza ; e nel giorno fanto di Pafqua , e 
ne* due di feguenti s'attelè alle divozioni . Venuto 
poi il Mercordì fece iftanza il Papa al Rè Carlo , per- 
chè confermafTe le donazioni fatte dal Re Tippino Tuo 
padre alla Chiefa Romana : al che puntualmente con- 
difcefe; e il Diploma di quefta conferma fu pollo fo- 
pra l’Altare di San Vietro* Qu^ì è , che Anallafio fpe-^ 
cifìca i confini e gli Stati allora donati o pur conferma- 
ti nella guifa , che di Ibpra all’anno 757. abbiam ve- 
duto colle parole di Leone Oftienfe. Ma qualch’er- 
rore fi può fofpettare corfo in quel tcfio , perciocché 
non è mai credibile una si larga donazione, in chi 
voleva eflere Re de’ Longobardi . Togliendoli da—» 
quefiàRegno l’Efarcato , le Provincie della Venezia, 
e dell’Ifiria , e tutto il Ducato di Spoleti e di Bene- 
vento , Parma , Reggio , Mantova , Monfelice , e 
la Corfica , paefi e Città , tutti efprefiì , fecondochè 
• fi pretende , nella donazione fuddetta : cofa mai ve- 
niva a reftare del Regno de’ Longobardi in potere di 
Carlo nuovo Re de’ Longobardi ? La disgrazia ha por- 
tato , che non fieno giunti fino ai di nofiri gli auten- 
tici Diplomi di quelle Donazioni’, per poterne rica- 
vare la verità de’ fatti 'r Ma" intanto è certo , che la 
Donazione fu fatta e confermata ; e andremo anche 
accennando alcuni di quegli Stati o donati o promefii; 
ma infieme è fuor di dubbio ; che a riferva dell’Efar- 
cato , gli altri Stati fèguitarono ad efiere parte del 
Regno Longobardico , e di giurisdizione^dei Re d’I- 
talia • Nè (idee diflimulare , che veramente fui Du- 
cato di Spoleti acquiftò allora il Romano Pontefice 
qualche diritto • Abbiamo da Anaftafio , che prima 
ancora dell’andata di Defiderio a difendere le frontie- 
re del Regno alle Chiufe dell’Alpi , alcune perfone 
di Spoleti e Rieti andarono a foggettarfi a Papa-» 
Mtìano ? in fegnodi che li fecero tofare alla manie- 
ra 
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ra dé* Romani . Ma da che fu pofto in fuga l’efercito ^ k a 
Longobardo alle fiiddette Chiufe, c le milite di Spo- ^ 
leti tornarono a cafa, l’univerfid di quel Ducato n- 
eorfe a Roma , pregando il Papa di prenderli 
al fervigio di San Tietro , c di farli tofare alla Roma^ 

na. Ebbe efecuzione la lor dimanda ; ed avendo efli 
eletto per loro Duca Ildebrando , Signor nobili (Timo, 
venne quelli confermato dal Papa . Diederfi parimen- 
te a San Pietro gli abitanti del Ducato di Fermo, Oli- 

rào , Ancona, e d^lCalWlo di Felicità. Se durafle 

poi quello dominio Pontificio fopra il Ducato di Spo- 

Icti , comparirà fra poco . 

Profeguiva intanto l’afledio di Pavia, nè potendo 
più reggere alla difela il Re Defìderio , capitolò in fi- 
ne la refa , con rellar prigioniere . Fu egli dipoi col- 
la Regina ^^nfa trafportato in Francia , dove ebbe 
tempo per qualche anno ancora di far penitenza de 
fuoi peccati . Scrivono gli antichi Storici , ch’egli fu 
relegato a Liegi rotto la cura di ^gilfredo V ttkovo 
di quella Città . Ma Epidanno Monaco di San Gallo 
Ca') racconta , ch’egli fu mandato colla moglie in fi) Tli^or# 
lio al Moniftero di Corbeja , dove in vigiliit ^ <& ora- 
tionibus , & jejuniis , & multis bonis operibus per- i," . 
manfttufqueaidiem obitusfui. Jacopo Malvezzi (6), 
vecchio Storico diBrefcia, nota anch egli d avene 
trovato preflb gli Scrittori de’ fatti di quello Re » che 

condotto a Parigi , attefe quivi all’Opere della pietà; 

anzi fall cosi avanti nella fantità , che andando la not- 
te a vifitar le Chiefe miracolofamente fc gli aprivano 
le porte delle medefirae. Avrà egli letto quelli mi- 
racoli ne’ Romanzi , e non già in accreditati Scritto- 
ri . L’Autore antico della Cronica della Novalelà CO» p, 
che fa parimente menzione di tal prodigio , ha del 
Romanziere anch’egli in molti altri fuoi racconti. Pei 
altro nel Re , anche ne’ tempi fuoi felici, 

non mancò la Pietà e la Religione. Giovanni Monaco 

Autore della Cronica del Monillefo di Volturno («) ItjliC- 

nc 
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ne parla cosi: HiV licet hello fUerìt auflerusj ta- ■ 
vai^,f* pluTÌmis loeis Ecclefias conflruxit , ornavit , <tr- 
ìitavit rebus ac poffefBonìbus multis , Denique ex 
jHfJtone Trincipis yfpofìolorum Petti y Monalterium 
aedificavit in honorem dr vocabulum ejufdem nominis 
in Valle Tritana &c. E oflervammo altrove gl’in- 
figni Monifteri da lui fabbricati in Brefcia . Abbiamo 
anche oflfervato , ch’egli allorché il Papa gl’ intimò la 
fcomunica , fe non defilleva dall’andare coll’efercito 
a Roma , fe ne tornò indietro con gran riverenza , 
Diede mano alla Chiefa Romana per liberarla dall* 
ufurpator Codantino falfo Papa . Ma in fine per la fo- 
verchia fua ambizione e poca prudenza precipitò dal 
Trono , c andò a finire in cfilio i fuoi giorni . ^del- 
gifo fuo figliuolo , che s’era ricoverato e difefo in Ve- 
rona , probabilmente caduta che fu Pavia , anch’egli 
abbandonò quella Città alla difcrezion de’ Franchi , 
e fi mife in falvo . Veramente abbiamo da Anaftafio 
M*- (<j) , che il Re C<rr/o nell’anno precedente fi raofle_> 
dall’affedio di Pavia, ed in perfona andò con parte 
della fua Armata fotto Verona , e quivi ftando ven- 
nero a metterfi nelle fue mani i Nipoti, cioè i figliuo- 
li del fu Re Carlomanno fuo fratello , colla lor madre 
e con /lutcario perfonaggio illuftre ed ajo di quei 
Principini , che s’erano rifugiati colà con ^Adelgìfo . 
Cofa poi divenilTe di quelli Principi , lo tace la Sto- 
ria , verifimilmente per non rivelare un fatto , che 
tornava in difcredito d’elTo Carlo , cioè la fua poca 
umanità verfo gl’innocenti nipoti. Potrebbe talim 
dedurre dal racconto d’Anaftafio , che in mano di 
Carlo Magno venifle nell’anno precedente anche la_» 
Città di Verona . Ma il Chiari ili mo Marchefe Sci- 
pione Maffei (^b') nella fua Verona illuftrata oflervò in 
una antica pergamena , che anche nell’Aprile dell’an- 
no corrente fi fegnavano gli Atti pubblici di quella 
Città coi nomi di Defìderio e di Adelchi , tuttavia—* 
Regnanti . Però rella evidente , che fino a que- 
lli 
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iti tempi li foftenne Verona . Ma al vedere difperati ■ 
gli affari , y 4 delgifo fe ne fuggi al mare col fuo meglio, 
ed imbarcatoli a Porto Pifano , come lafciò fcritto ^ 
Paolo Diacono (4) , palsò a Coftantinopoli ad iraplo- . 
rare l’ajuto di quegli yiugufti,che gli diedero bensì un ^ 
buon pafcolo di parole , ma non mai grandi forze per 
rimetterlo fui foglio . Con che Carlo Magno non_» 
avendo piu contrailo, felicemente divenne Re d’Ita- 
lia , e conquillò a rilèrva del Ducato di Benevento 
tutte l’altre Città e Terre di quello Regno. Diede 
egli per confeguente principio ad un’Epoca nuova . 

Penfa il P. Pagi , aver egli ufate due Epoche diver- 
fedel Regno Longobardico ; l’una cominciata nel rae- 
fe d’ Aprile , e l’altra dopo la prefa di Pavia ; e ch'e- 
gli prima ancora d’elTo conquillo venifle riconofciuto 
per Re dei Longobardi. Nel Monillcro di San Zenone 
di Verona una carta fcrhta I{egnante Domno no~ 
flro Carolo ^ex excellentiijimo I{ege in Italia anno fe- 
ftitno Menfts Magii per indizione tertia ^ cioè l’anno 
780. quando nulla vi manchi , indica la prima_> 

Època , verilìmil mente principiata , dappoiché fu 
divenuto padrone di Verona. Ma le notizie , che or- 
dinariamente fl ricavano dalle carte Italiane , porta- 
no un’Epoca , il cui principio cadde negl’ultimi gior- 
ni di Maggio , o piùtodo ne’ primi di Giugno dell* 
anno prefente , ( 6 ) nei quali egli trionfante entrò 
nella fuperata Reggia de’ Longobardi . 

• Tanta facilità e felicità di Car/o inconqui- 

Rare il Regno d’Italia , fenza battaglia alcuna , len- 
za che gli faceflè oppoiizione Città o Fortezza veru- 
na, ariferva di Pavia , che tenne faldo per più di 
otto mefi , e di Verona , che men tempo refiflè , po- 
trebbe dar motivo a taluno di maraviglia . Non av- 
venne cosi a torladi mano ai Goti . Ma è da por men- 
te , che le forze di Carlo Magno , padrone di tutta 
la Gallia , e di non poca parte della Germania , tali 
erano , che i Popoli giudicarono più fano conEglio il 
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— cedere , che il refiftere . Ma fi aggiunfero a <)uefta 
potenza alcune ruote fegrcte , che agevolarono non 
poco la rovina del Re Defìderio . Non fi farà torto 
veruno alla memoria del Pontefice Adriana I. in..» 
credere , ch’egli , autore della venuta in Italia del 
Re de’ Franchi", impiegaiTe l’autorità e dcftrezzafua 
in quanti occulti maneggi egli potè,affinchè la Nazio- 
ne Longobarda , e mafllmaraente gli antichi abitato- 
ri dell’Italia concorreflbro ad accettare un Re nuovo 
fenza contrailo . Ho io inoltre conghietturato altrove 
Ao.i,. (tf) , che ^infelmo , Abbate dell’infignc Moni fiero di 
fat-'V,. Nonantola nel territorio di Modena , porgefle non 
poco influflb alla deprelfione del Re Defìderio , e all* 
efaltazione del Re di Francia ; giacché refia una car- 
ta informe, atta nondimeno a dar notizia di quelli 
affari , che contiene una llerminata donazion di beni 
fatta da Carlo Magno ad elfo Abbate , verifimilmente 
in ricontpenfa de’ buoniiervigj a lui prefiati in que- 
lla imprefa . Abbiamo dall’antico Catalogo di quegli 
Sacr Tom* Abbati , pubblicato dall’Ugheili (6), da cui appari- 
<»l». rairl" fee, che ^nyè/wo governò quel Moniftero per anni 
cinquanta ; & ex bis feptem fajfus ejì exftlium (l» 
Defìderio apud Caftnum , fìcut multorumfeniorHTH re- 
latione didicimus . Era fiato ySnfelmo Duca del Friuli, 
c cogtiato dei Re ^flolfo e B^chis . Già vedemmo , 
che Bachis , tuttoché divenuto Monaco, contrariò 
a fpada tratta Defìderio , allorché quelli volle falirc 
fui Trono. Perciò ^nfelmo qual perfona o nimica© 
fofpetta , non fu più veduto di buon’ occhio da elfo 
Defìderio, e non fini la faccenda, che il cacciò in cfilio. 
Tali notizie ci fanno'intendere qual cofa troppo pro- 
babile, che l’Abbate >^«yir/wo,unitofi col Papa, fi fervif. 
fe dei credito e delle parentele fue,e della fazione dei 
Re precedenti, contraria a Defìderio, per ben fervire 
in quella congiuntura a Carlo Magno , con guadagnar- 
«'I: "• rJ» l’animo di molti Longobardi , Infatti , ficcomc 
r.iiju. afferifee Tanuco Anonimo Salernitano (O flei Para- 
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llpomeni da me dati alla luce , non pochi dei Longo- 
bardi allora inforfero contro del Re loro in favor dei 
Franzefi • Dum inìqua cupìditate ( cosi fcrive egli ) 
Langobardi inter fe confurgerent , quidam ex Proee» 
ribus Langobardis talem legationem mittunt Carolo 
Francorum 1\egi , quatenus venir et cum valido exer^ 
citu , & Regnumfub ftia ditione obtineret , ajjeren- 
’tes y quia iflum Defiderium Tyrannum fubpotèflate^ 
ejus traderent vinElum , opes midtas cum varìis 
indumentis y auro argentoque intextis y infuumcom<^ 
mìtterent dominìum . Quod Ule praediclus Fex Ca» 
rolus cognofcens , cum Francis y Alamannis Btirgun» 
dionibus y necnon ^ Saxonibus^ cum ingenti inulti^ 
tudine Jtaliam properavit . Poflquam in Italiam Rex 
Carolus venit y Rex Italiae Depderius y a fuis quip^ 
ut diximus yfidelibus callide eft ei traditus : quetn 
Ule vinUum fuis militibus tradidit ; ferunt alii, ut 
lumìne eum privajfet . Che cosi paflfafle Taffare , pof- 
fìamo anche argomentarlo dalla fuga , che l’efercito 
Longobardo prefe al folo comparir del Re Carlo alle 
Chiufc dcll’Alpi , fenza afpettare di venir alle mani . 
Finirono dunque i Re di Nazion Longobarda , ma non 
fini il Regno dei Longobardi , di cui alTunfe il titolo 
di Re il vincitor Carlo Magno . Cambio , che tornò 
anche in fommo vantaggio dciritalia , perchè quan- 
tunque i Sudditi dei Re Longobai*di godeflfero interna 
quiete è felicità , e fodero governati con buone Leg- 
gi ed cfatta Giuftizia : pure provarono dipoi anche 
miglior trattamento fotto di Carlo Magno y Monarca , 
che in altezza di mente , ponanza,‘e dirittura di 
giudizio fuperò tutti i Re Franchi e Longobardi . E 
tanto più , perchè Eccome vedremo , da lì a pochi 
anni ,efìTo diede all’Italia il fuo Re particolare , cioè 
T/pp/«ofuo figliuolo , venendo con ciò a continuare 
in Italia la Corte Regale con foddisfazionc di tutti i 
fudditi • Ma E dee notare per tempo , che cadde 
bei :sì il Re Defiderio , c il Regno d’Italia pervenne-? 
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— a Carlo Magno ; ma non venne già per allora , ficco-' 
v.i,.,.* me difli , in fuo potere il Ducato di Benevento , che 
abbracciava la maggior parte di quello, che ora è 
Regno di Napoli . ^richì o fia ^rìgifo era in quelli 
tempi Duca di Benevento , ed avea per moglie 
^delberga figliuola del Re Defidcrio. Udito che_j 
ebbe egli abiflata la fortuna del fuocero, pretefe 
toflo di fuccedere nelle ‘ragioni di lui , con alzare 
perciò bandiera di Sovranità ; e laddove finqul avea 
portato il titolo di Duca ^ da lì innanzi cominciò ad' 
intitolarli , nome allora più colpicuo dell* 

altro di Duca , e lignificante chi non riconolce fupc- 
riorefopra dise. Si fece inoltre incoronare dai Ve- 
feovi , cominciò àd ufare nei Tuoi Diplomi la Ibrmola: 
In facratifjìmo nofhro Palatio , e tutto pofeia fi appli- 
cò alla difefa dei propri Stati . Carlo , che aveva al- 
lora filile fpalle la guerra coi Safibni , i quali profit- 
tando della di lui lontananza , aveano fatte non poche 
feorrerie nei di lui Stati , non potendo applicare alla 
guerra dei Longobardi Beneventani , tornoflene in 
Francia-, lalciando, che y^rigiTò continualTe in quel- 
le parti la dilpotica fua lìgnoria . Notizie tali Ibrio 
Wm?»*'* conlèrvate da Erchemperto (4) , dall’Anonimo 
Bcr.iaUb Salernitano , e da Leone Marlicano Vefcovq Oftienfe, ' 

Anno di C R I s T o dcclxxv. Indizione xi 11. 
di Adriano I. Papa 4. 
di Leone IV. Imperadore a j. e i. 
di Carlo Macno Re dei Franchi e_^ 
Longobardi 2. ' 


S I parti in quell* anno da Collantinopoli con una_j 
poderofa flotta di navi Coflantino Cofronimo ^u~ 
guflo , rifoluto di portar la guerra contro dei Bulgari, 
coi quali era da qualche tempo in rotta , ed era an- 
che fucceduto più d’un cimento . Ma arrivato che 
fu al Cafteilo di Strongilo , ftando in nave , diede fine 
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alla fua vita nel di 14. di Settembre , con lafciàr dop.-> 
di se un’ abomincvol memoria prefio i Cattolici per 
la fiera perfecuzione daini fatta allcfacre Immagini, 
e a chiunque le venerava e difendeva. Rimafe Aio 
fucceffor nell’ Imperio Leone IV, Aio figliuolo , già 
dichiarato ^ugufto q Collega Aio fin l’anno 7^1. 
marito delV^ugullit Irene. In quelVanno ancora fog- 
giugne Teofane , Teodoto Re dei Loi^obardi con ve- 
nire a Coftantinopoli ricorfe all’ajuto dellTraperado- 
re . L’autore della Mifcella (<t), o Ca chi diede quella 
Storia alla luce , credendo un’ errore quel Teodoto 
foftitulil nome di ^idelgifo nella verAone del pafiò di 
Teofane • Ma ò da ofTervare il coftume dei Greci Ai- 
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perbi , che pella Corte loro cambiavano in un Greco 
nome il nomè d^i Principi Aranicri . Così vedremo 
nel Secolo Decimo Berta figliuola d’Z^fa Re d’ Italia , 
maritata in Romano Rumore , figliuolo di Coflantìno 
'Porfirogenneta , afTuinere , giunta ,che fu in Cofhn- 
tinopoli il nome di Sudocia,. L’andata di Arigifo co\k'y> 
e la protezion dell’ Imperadore , ficcome vedremo ,1 
mife dei fofpetti , e non poca paur^i nel Pontefici 
Adriano ; e corfe qnche voce , ob’egU tenendo intek. 
ligenza coi Duchi d’Italia, tninacciaffe di ricuperarei 
il fuo Regqjp . Ma quefii erano tutti fpauracchj fenzzì 
fondamento, perchè Leone ^t^ufto ipen^ìvz a tutto 
altro , che a portar le fue armi in Italia . yidelgifo^ 
null’altro ottenne in quella Corte , che il titolo c la 
dignità di Patrizio ; e quivi ficcome fcriffe Hginardo, 
o fia l’Autore degli Annali Laurefamenfi , invecchiò, 
e diede fine in iftato privato ai fuoi giorni . Si crede-, 
rà ciafeuno , che dappoiché Carlo Magna ,ebbe con- 
quiiiato in buona parte il Regno Longobardico , non 
tardaOe punto a refiituire alla Chiefa Romana tutto 
quanto gl’ era. fiato occupato dai Longobardi , colla 
giunta ancora dei di più , ch’egli avea promefib a Pa- 
pa Adriano I, Iqfàtti Sigeberto (A) , il Dandolo (^c) j 
cd altri , linciarono fcritto, ch’egli refiicul tutto 
Tm, ly.Part.lL H im- 
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immaginando quello , che doveva eflère j ma non già 
E n A quello, che fu . V'olcntieri corfe negli anni avanti il 
lìeP/pf/»o a gartigare Cuaifario, potente Duca dell* 
Aquitania , iifiirpatore dei beni delle Chiefe , per- 
chè fé gli offeriva quello plaufibii motivo di conqui- 
flar quella Provincia . Non fu minor lo zelo di Carlo 
Magno fuo figliuolo in prendere per lo fteflb titolo 
Tarmi contro del Re Defiderio , perchè v'andava uni- 
ta la conquida d’un Regno. Ma per disgrazia noa 
contento d’aver acqui (lato sì bel paefe , trovava an- 
che dolce il ritenere ciò , che s’avcva da redituire a 
San dietro . Non fono a noi pervenute le Lettere 
pafTàte fra Papa yidrìano c lui , nè i lor maneggi e 
patti, allorché trattarono di didronar . Ne 

redano bensì delTaltre , dopo quedo fatto, fcritte da 
c(To Pontefice al medefimo Re C’er/e , e confcrvate 
nel Codice Carolino , ma fenza che rimanga vedigio 
del tempo , in cui furono date . Da effe andremo ve- 
dendo con quale puntualità Carlo Magno mantenelfe 
liifua parola. Intanto è da dire, aver giudicato i 
Padri Cointc , e Pagi, che la Lettera Qninquagefi- 
ma quinta appartenede al precedente anno . lo U 
liimo pii'i rodo dell’ anno prefento, o pur del fulTe- 
guente. Quivi -dice Papa yfdriaMo , che* Gaufrido 
Cittadin Pifmo retnlit nobis deimmenfis vìbioriis y 
quasvebis omnifotens &• Redenttor nofler Dominus 
Deus , per intere e jjìoncm beati Retri Rrincipis yipo- 
flolorum concedere dignatus efl . Se crediamo al Pa- 
dre Pagi non era peranche prefa Pavia , allorché 
fu fcritta queda lettera . Ma quali immenje vittorie 
aveva mai riportato Coirlo Magno, da che calò in Ita- 
lia , e mife Tadedio a Pavia ? Ninna , Ben più pro- 
babile fembra > che tali vitftoria riguardino la Saflb- 
nia , dove nell’ anno precedente Carlo ripigliò la 
guerra , c nel prefente o in alcuno dei fulfeguenti ri- 
portò molte viatorie . Soggiugne il Papa, che nel 
• Vanire 11 fuddettò a Roma, yilioneDiìc^ 

1 .1^ - • '* Tavf* 
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l’aveva voluto uccidere, ed avea porto (pie per co- 
glierlo , fe tornava indietro . Quello elione era Duca ^ 
Certamente di Lucca ; e per i*^ 4 el Fiorentini,*' 
e di Cofimo della Rena , fi cominciano a trovar me- 
morie di lui neLe Carte dell'Archivio Afchiepifco- 
pale di Lucca fotte l’anno 78* • e nei fuflcjuenti : U . 
che può far duijit-re , che ancht^ molto più cardi forte 
fcritta la lett -fi fuddetta Quinquagefimaquinta da Pa. 
pa .idriano. Il qual pofeia prega il Re Carlo di volere 
rimettere in libertà i Vefeovi di Fifa, di Lucca, e di 
Reggio . ..oudotti da lui \^erifimilraente in Francia, 
perche lOlpcttava della lor fedeltà . Il dirfi dal Papa , 
che s’trano fatte orazioni per erto Re in Roma, ab 
ilio tempore, cìr die ,quo ab hac Bimana Vrbe in alias 
pAttes profeCii elìis , fembra piu torto indicar 1 ’ anno 
78 2. in cui Carlo andò in Sartbnia, dopo ertere (lato nel 
precedente a Roma , 

A quell’ anno pofeia pretendono i -fuddetti due 
Scrittori , che s’abbia a riferire l’fipirtola Sertligefima 
terza del Codice Carolino . Quivi il Pontefice attefta 
la liia allegrezza per aver incelo dalle lettere di Carlo 
Magno , qtiod Domino protegente remeantes vo! /l» 
Saxonia , mox & de praefenti , ad implenda , qoae 
ei polliciti efiis , properare de/ìderatis . Ma non in.j 
qui.rt)folo annota in Sartbnia il Re Carlo : vel richia- 
mò la guerra anche in altri furteguenti ; c però non_> 
è certo ne pure il tempo d’erta Lettera . Di qui non- 
dimeno a buon conto apprendiamo, che non aVevi_» 
egli peranche efeguite le promefle da lui fatte ai Ro- 
mano Pontefice , Furono portate quelle lettere ai 
Papa da Toffejfore Vefeovo , e da Rabigaudo Abbate; 
c però fi triiova coerente a quelle la Lettera Quin- 
quagefima ottava , in cui Adriano feri ve al Re Carlo , 
che prefentita la venuta di quelli due Inviati , avc'a>j» 
mandato loro incontro per riceverli un decente 
equippaggio. Ma ch’elfi giunti che furono a Perugia, 
in vece di continuare ii viaggio , erano iti ad abboc- 

H a carfi 
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caffi con Ildebrando Duca di Spolc^* , con far anche 
preflb di lui una lunga pofata . Avea loro fcritto . il 
ànoo7Tf. pjjpj ^ pregandoli di pafTar prima a Roma per trattar, 
con loro dei correnti affari : dopo di che farebbono 
andati a Benevento. E pure efil nulla curando un tale 
invito , da Spoleti s’erano portati a Benevento : cole 
tutte , che empievano di mille fofpetti , e di non po-^ . 
co affanno l’animo d’eflb Pontefice • Il quale perciò 
gli ricorda , che la raolfa dell’ efercito , e tante fpefe 
per la guerra d’Italia, non peraltro erano fiate fatte da 
Carlo , nifi prò jnflitiis beati Tetri exigendis y 
exaltatìone fan6iae Dei Ecclefiae^con aggiugnere una 
particolarità di gran confidcrazionc , cioè ch’efTo Re 
avea , quando fu in Roma, fatta l’offerta del Ducato 
di Spoleti a San Pietro per follievo dell’Anima fua .. 
Quia Ó* ipfum Spoletinim DucatUm vos praefentìali^ 
ter obtulifiis Trote6iori vefiro beato Petroper nofiram 
wediocrìtatem ( e non già ai tempi di Tippino ) prò 
animae <veftrae werccd^.Confeguentemcnte il prega di 
libeprloda queIl’afllizione,e di effettuarla promefla- 
Ma il Re Carlo non apparifeepunto ch’efeguiffe mai la 
fua promeffa per conto del Ducuto di Spoleti , il quale • 
da li innanzi non fi truova fignoreggiato-dai Papi , ma 
bensì incorporato nel Regno d'Italia, c que’ Duchi fot. 
jaì pjrt.L topofii ai Re d’Italia . Nella Cronica dei Monifiero di 
Xcr. lulici Farfa(^a)fi veggono Atti del medefimo Carlo Alagno , 
;iei quali è mentovato Hildeprandus Dnx Nofler , e in 
tutto fi fcuopre cflb Re Padrone fovrano di quelDuca- 
to,e Ildeprando Vaffallo di lui , e non già del Romano 
Pontefice , fenza aver elfo Papa veduta mai attenuta 
la donazione , o promqffa fuddetta . E qui conviene 
offervare per conto del Ducato di 'Spoleti una notizia 
involta in m.olte tenebre. Rapportò il Padre Mabil- 
Donazione fatta nell’anno 787. al Moni- 
àxA. fiero Farfenfeda Jldeperto Duca di Spoleti. Tanto effo 
Padre Mabillone , quanto io nelle Annotazioni al me- 
defimo Documento , da me ripubblicato nella Cro- 
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riica fuddetta , abbiam creduto , che per errore foffe 5 =^ 
fcritto in quella Carta lldeperto , o fia Ildeberto 
vece di lldeprando , o fia Ildebrando ^ il quale an- wj* 
- che per teftimonianza del Catalogo antico dei Duchi 
di Spoleti , porto avanti alla Cronica fuddetta , tenne 
il Ducato di Spoleti dall’anno 774. fino al jS 9 . Ma_j 
ho io pofeia avvertito, avere l’Ughelli accennato un’ 
altro Documento , fpettante all’anno 775. in cui fi 
legge efprefTo : Uum nos Uildepertus gloriofus ùnx 
Ducatus Spoletìni refìdejfemus Spoleti in Talatio &c. 

Oltre a ciò ho io rapportato varie notizie dell’ 
.Archivio Farfenle , chiaramente indicanti , che que- « t- 
fio medefimo lldeperto Duca fece altri Atti in quel 
Ducato nell’anno 778- e pur nei mcdclimi tempi vi 
comandava il Duca Ildebrando . Difficile a credere è, 
che fia llato cambiato in tutti quei Documenti il no- 
me à' Ildebrando in quello di' Ildeberto ; e piu verifimil 
farebbe l’immaginare , che l’uno di quei Duchi com- 
mandarte a Spoleti , e l’altro a Camerino ; ovvero 
che due Duchi nello rteflb tempo averte allora Spoleti, 
iiccome gli ebbe in altri tempi , fé pure Ildebrando 
per fofpetti di fua fede in alcun tempo non fu dcpollo, 
con riforgere poi come prima nel grado fuo . Infatti 
dalla Lettera Quinquagefima nona del Codice Caro- 
linOjfcritta nel tempo ftertb delle due precedenti , Pa- 
pa Adriano fcreditò forte Duca Ildebrando apprertb il 
Re Carlo , con fargli fapere , ertère ritornati da Be- 
nevento Tojfejfore Vefeovo , e Habigaudo Abbate , 
i quali aveano pregato iftantementc erto Papa di rice- 
vere in fua grazia il fuddetto Ildebrando , che era 
pronto a prefentarfi davanti a lui in Roma . Aggiugne 
ancora di aver penetrato , che il medefimo Duca di 
Spoleti , ^igifo Duca di Benevento , Rodgaufo Du- 
ca del Frinii, c Regnibaldo , oTìa S^gìnaldo Duca di 
Chiufi , aveano tramata una congiura con yfdelgijò 
figliuolo di Defiderio , e deftinato , eh’ egli vcniHc_'* 
nel proflimo Marzo-con una flotta di Greci a fin d’ af- 
fi 3 fa- 
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hlire quella noflra Città dì l{pma ^ e di rimettere in 
Aiedi il Regno dei Longobardi . II perchè fcongiura 
Ali-. 7*/ <"■ flb Re Carlo di Trcrrgcrgli ftnza dimora f^ccorfo , <■_ j 
■*' ii venire in perfona a Roma , per reprimere i nemici 
. ^di San /’/efro e della Chiefa Roijiana , e del Popolo 
roftro della l{epuhblica de’ Romani , & ut ea ^ quae 
tìdem Dei ^pofìolo ^eflris propriis pro^a.nimae veflrae 
. Ji’ercede obtuliflis maMbus , ad efeSlum perducatis ; 
•'d;. che fi conofce , che Carlo Magno non avea peran- 
chr dato effetto alle promefle fue . 


Anno di Cursio Dcctxjtvi. Indizione xiv. 
j di Adriano I. Papa y. 
di Ibone IV. Imperadore ^ 6 . c 2. 
di Costantino Augufio i. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi e 
Longobardi j. 

L " Imperadore dei Greci Leone , fattoli in queft’ 
anno pregare dai fuoi Baioni , perchè dichiarale 
^ugujloj e Collega nell’Imperio il picciolo Collant 
M® figlinolo fuo, e dcinmperadrice /rene , volen- 
tieri s’accomodò alle iftanze loro (<*) ; e però elTo Co- 
flantìno cominciò a contar nel prefènfe anno quelli 
del fuo Imperio. Ancorché fi trovaffe ii Re Carlo i n- 
pegnatonon poco nella guerra contro dei SafToni , 
Popoli , che per forza s’andavano oggi fottometten- 
do , e domani tornavano a ribellarfi ; tuttavia pre- 
mendogli forte gli affari d’Italia , s’era già incammi- 
nato fui fine del precedente anno alla volta dell’Italia, 
con fblennizare la fella del Santo Natale in Sceleflac 
nell’Alfizia . I\odgaufo Duca del Friuli di Nazion 
Longobardojveniva accufato per manipolatore di una 
gran ribellione contro di lui , e già abbiam veduto 
quanto ne fcrifle ad elfo Re il Pontefice /idrìan» . All’ 
apparir della Primavera piombò il Re Carlo con po- 
dtrolè forze fopra il Friuli , c per attcflato degli An- 
nali 
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fiali dei Franchi (ii*) , venuto alle fue m;uiJ effe l{gd^ 1 
gaufo , il privò di vita* Aftediò Stabilino Suocero 
di Ini in Trivigi, e forzò quella Città alla refa* Ugo-^"“ 77«*. 
fie Flaviniacenfe (è) fcrive ^ che Tictro Italiano que- 
gli fu , che gli confegnò effa Città di Trlvigi ^ ^ oh K dc«*I 
hoc de Firdunenfi EfìfcófatH honotatus efi . In quella . 
Città celebrò il Re Carlo la Tanta Pafqna^ e dopò aver 
prefe l’altre Città , che s’erano ribellate ^ in tiitte_^ 
mife degli Ufìziali Franzefi . Ivi lafciò Af4r*Mr/o con 
titolo di Duca . Pofeia obbligato dalla guerra dei SaF* 
foni , Te ne tornò vittorìoTo a ripigliar Tarmi contro 
di quei Popoli, Sembra eziandio , che pofTa ricavarli 
da tali notizie , che al Duca del Friuli fodero allora 
Ibttopoftc varie Città , cioè che fode formata la /T/ur- 
ca Trivifana , 0 del Friuli . Può parimente edere , 
chea quelli tempi appartenga ciò , che racconta il 
Monaco di San Gallo (c) nella Vita di Carlo ro iis. 1 . 

con dire ; che trovandoli egli nelle parti del Friuli , 
perchè era freddo , portava una pelliccia fatta di pelli 
conce di cadrato ; imperciocché per più Secoli anche 
in Italia fu in gran vigore Tufo delle Pclliccie , (Ìcco- 
me ho dimodrato altrove (t/)* Erano capitati a Pa-(^, Anfio. 
via nel mefe avanti i mercatanti Veneziani , gente 
che più d’ogn’ altra attendeva allora al commerzio , 
ed av^ano portato da Levante una gran copia di galan- 
terie , è Tpezialmente delle dode , e tele ricamate , 
e delle pelli Hne. CorTero todo i Cortigiani di Carlo 
a provvederTene con quelTandetà , con cui i maTac- 
corti Italiani corrono oggidì a comperare i bìjonx , e 

! e doffe oltramontane e forediere , e fecero poi bella ’ 
:omparfa con quegli abiti . Venuto un di di feda do- 
la Meda il Re volle andare con elfi Cortigiani alla 
cuccia , ed era tempo freddo c piovoTo . Quei fun- 
ttìod abitini tutti bagnati dalla pioggia e maltrattati 
dal bofeo , fi trovarono la fera Incerati , e ridotti ia 
pedimo dato , Tpezialmente dal fuqco , a cui corfer^^ 
quei nobili Cacciatori per ifcaldard , Volle Carlo la 
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mattina fcguentc , che comparilTero con quelle me- 
defirae veìiicosl guafte , ed allora dimandò a quei 
4iuo ni. vanarelli , qual’ abito fofle più utile e preziofo ; il fuo, 
che gli coftava un foldo , ed era reftato bianco ed 
illefo , o pure quei loro pagatisi caro , e che a nulla 
più fervivano ?' 

Furono di parere i Padri Cointe , e Pagi , che in 
qiieft’anno il medefimo pontefice fcrivefle al Re Carlo 
la Lettera Quadragefima nona del Codice Carolino , 
con efprimere l’afflizione Aia, perchè dopo le fperan- 
ze a lui portate da Filippo Vefeovo, e da Megiflo Ar- 
cidiacono , ch’eflb Re Carlo farebbe colla Regina II- 
degarde venuto a Roma avanti la Pafqua , per dare 
il contento al Papa di tenere al facro Fonte , Filium, 
qui nane vobis procreatus ejl : s’avvicinava già il di di 
Pafqua fenza femore alcuno del loro viaggio. Crede 
il Padre Pagi , che quello figliuolo di Carlo Magno 
Aa Carlomanno , appellato pofeia Tippino , che fu Re 
d'Italia , e che egli nafcelTe in quelì’anno . Ma non 
par molto probabile , che fe qui fi paria di Pippino i 
egli nafcelTe nell’anno prefente, riflettendo alla Data 
di quella Lettera , fcritta prima del dì 2 ?. di Marzo , 
in cui cadde la Pafqua , e al tempo neceffario al viag- 
gio dei fuddetti Inviati , e all’improbabilità di con- 
durre in meli di verno a Roma un Principino poco fa 
rato . Comunque fia , non fappiam bene , fe al pre- 
fente anno appartenga la predetta Epillola Quarante- 
fima nona . Certo è bensì , che nella medefima Papa 
Adriano fa nuove illanzc per l’adempimento delle 
promefle : dal che finora egli s’era allenuto . Aggiu- 
gne le lèguenti parole : Etficut temporibus beati Syl- 
•veftri Romani Pontificis , afanliac recordatienis' piif- 
fimo Confiantino magno Imperatore, per ejus largita- 
tem fanBa Dei Catbolica ér ^pojlolica Romana Ec- 
clefia , elevata atquc exaitata ed , & potejìatem in 
bis Hefperiae partibus larghi dignatus ejl : ita & in 
his vejìris felicijfmis temporibus atquc nojirisfanEla 
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Dei Ecelejia , idefl beati Petti ^pofloli , gtrminet , 
atque exfultet y & awplius atque awplius exaltatfu^y^„^ 
perrnaneat . PafTa poi a dire , che Carlo farà chiama- 
to un nuovo Coflantino y fe ingrandirà la Chiefa Ro- 
mana : parole tutte , che fembrano indicare già nata 
quella famofa Donazione di Coflantino , che oggidì da 
tutti i liigg) vicii riconofeiuta per finta ; non già che 
Coflantino non donafle molto alla Chiefa Romana, ma 
che le donafie Stati e Domini temporali . E di Stati 
appunto pare , che qui fi parli , con fbggiugnere poi , 
altre i danze per la refiituzionc dei Patrimoni e Allo- " 
diali, fpettanti per giufiifiìmi titoli alla Chiefa Roma- 
na in varie parti d’Italia . Sed cunSla alia ( fegui- 
ta egli a dire ) qnae per dherfos Imperatores , Tatri^ 
cios etiam alias Deum timentes , prò eorum animae 
mercede , ^enia delUtorum , in partibus Tnfciaty 
Spoleto , Jèu Benevento , atque Corfica , fimul dr Sa^ 
vinenfi patrimonio , beato Tetro ^poflolo^ fanCt aeque 
Dei df ^poflolicae Romanae Ecclefiac conceffa flint , 
tir* per nefandam gentem La'ngobardorum abflrabfa 
ablata flint ^ veflris temporibus feflituantur » per 
giiifiificar meglio i diritti della fua Chiefa , dice d*a- ^ 
vergli anche fpedito molte Donazioni cavate dall’Ar-' 
chivio Lateranenfe • Certo è da maravigliarli , come 
Carlo Magno , dopo avere intraprefa la fpedizion d’I- 
talia, fpezialmente per reintegrare la Chiefa Romana 
nei beni ad effa occupati dai Longobardi, divenuto 
che fu Padrori d'efia Italia , fi mettefìTe sì poco penfie- 
ro di reftituirle , e farle reftituire eflì beni • E di qui 
parimente apparifee , che Papa Adriano ninna auto- 
rità doveva allora efercitare in Benevento e Spoleti , 
cnella Corfica , e nella Sabina , la qiial’ultima Pro- 
vincia almeno in parte era in quelli tempi fottopofia 
ai Duchi di Spoleti • Truovafi in queft’ anno un Gio^ 
vanni Duca, che s’intitola figlio del fu Duca Orfo (4), 
il quale fa una magnifica Donazion di beni al ^Monidc- *>’• 
ro di Nonantola , fituato Pago Perflceta , territorio 
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^rr*r ^ Motintufc ^ dovc cfa Ahbztc y^nfelnto y di cui s’è al- 

tre volte parlato • Di qual Città egli fpfìTe Duca , noa 

r§. apparifee • ^Dice egli , che il Cafale , ó fia Villa della 

Verdeta , era fiata donata ad Orfo Duca fuo padre 

dal Sereniffimo ^flolfo . Qiijefta Villa è del diilret<« 

to di Modena • 

• 

« 

A 

Annodi Cristo dcclxxvii. Indizione xv* 
di Adriano I. Papa 6 . 
di Leone IV. Imperadore 27. e 5. 
di Costantino Augufto 2. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi c 
Longobardi 4. 

% 

B Enchè le lettere del Codice Carolino , perchè pri- 
ve d’ordine Cronologico, non ci lafcino accertar 
gli anni, in cui furono fcritte : pure farà a me lecito il 
rapportare al prefente,tutto quanto ivi fi legge intor- 
no a Leone Arcivefeovo di Ravenna . NeH’EpiftoIa 
cinquantefima terza d’effo Codice Papa Adriano fcri- 
vc a Carlo /k/agno à*zvcrc intefo dalle di lui lettere , 
come il fuddetto Arcivefeovo s’era portato in perfo- 
na a vifitare il Re , e ne moftra piacere ; ma con fog- 
gìugnere , che fe Leone gli avelTe prima notificato il 
penfiero d’andarvi , con efib lui avrebbe fpedito un 
fuoMefib: tacitamente fignificando , che non molto 
gli placcano i lor colloqui fenza l’affiftenza di qualche 
■ Mhn fuo Minifiro . Si fece a credere il P. Pagi (<<'), che 
l’andata di quello Arcivefeovo fèguifle nell’anno an- 
tecedente , allorché il Re Carlo fi trovava in Trivigi. 
Truovanfi poi replicate nella fleffa lettera le iftanze 
tante volte fatte , ut velociter ea , quae Beato tetro 
prò magna animi mercede &c. per tuam donationem^ 

. offerenda fpopondifli y adimplere jubeas ^ con aggiu- 
gnere , che ficcome San Tietro Portinaio del Ciclo 
l’ha aiutato a conquiAare il Regno de’ Longobardi ^ 
cosi renderà anche, coll’interceflìonc fua preflb Dio, 
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fottomcfìTe a Carlo tutte l’altre barbare Nazioni . Se- 
' g<!Ìta la lettera quinquagefima prima , in cui ^dria^ 
no ricorda al Re Carlo la promefTa fatta di fpedire ju» 
Poma i f"OÌ Me (fi ; ma effere già paflato Novembre , 
fenza che alcuno fida veduto. Perciò gli fpcdifcc 
y^ndrea Vefcovo , e Tardo Egumeno , o fia Abba- 
te , ben’ iiìformati degli affari , infiftendo ancor qui 
per l’efecuzione di quanto il Re Tippino promifea 
San Tietro^ e il medefimo Re Carlo avea confermato • 
Evvi poi una giunta , con cui gli notifica , qualmen- 
te Leone Arcivefcovo poUtfuavi a vobis reverfus e/è ^ 
in nimiam fuperhiam elevatus ^ nullo modo nodris 
praecepthnibus y ficut antea y obedire *voluityfed 
brachìo forti ufquc haSèenus in fua potcflate detinere 
•videtur Imolam atque Bononiatìty dicens : quod eaf» 
dem CMtates nullo modo beato Tetro y neque nobis 
concef/iflis , nifi tantummodo eidem Leoni y^rchiepifco* 
po . Aggiugne d’avere fpedito a Ravenna Giorgio Sz- 
cellario , affinchè faceffe andare a Roma i Giudici del- 
le Città dell’EfarcatOu e fi faceffe dare il giuramento 
de* Popoli ; ma che l’Arcivefcovo l’aveva impedito. 

E perciocché il Papa avea pofto per Conte , cioè per 
Governatore , nella picciola Città di Gavello Dome* 
nico raccomandatogli dal medefimo Re , da Leone era- 
no fiati colà inviati deifoldati , che il conduffero pri- 
gione a Ravenna . Aveva quelli inoltre vieta- 
to, l’andare a prendere dal Papa impiego, a tutti gli 
abitanti delle Città dell’Emilia , cioè di Faenza del 
Ducato di Ferrara , di Commacchio , di Forlì , e For* 
limpopoli y Cefena y e Bobbio , Di Modena, Reggio, 
Parma , e Piacenza non fi parla , perchè quefte non 
furono mai comprefe nelle Donazioni dei Re Franchi. 
Finalmente dice , che per conto delle Città dell’una, 
c dell’altra Pentapoli , cominciando da lamini fino a 
Gubbio tutti quei Popoli erano ubbidienti al domi- 
nio del fbrnino Pontefice , pregando perciò il Re C4r- 
lo di metter freno alla fuperbia di Leone Arcivei'co- 

vo, 
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®9S vo , e di non permettere , che i beni da lui e dal pa- 
clfc conceduti a San Pietro , fieno ufurpati dalla gen- 
T7^ te maligna . 

Similmente nella lettera cinquantefima feconda fa 
il Papa intendere a Carlo Magno , che nel di 27 .d’Ot- 
tobre effendogli giunta una Lettera di Giovanni Pa- 
triarca di Grado , immediatamente l’avea fpedita ad 
eflb Carlo ; ma con difpiacere , per avere /coperto , 
che Leone Arcivcfcovo di Ravenna avea prima di/fi- 
gillata c letta quella lettera ; nè per altro fine , che 
per farne fapere il tenore ad ^rigifo Duca di Bene- 
vento > e agli altri nemici del Re e del Papa . Ma con- 
fidar egli , che Carlo effettuerà tutte le prome/Te fat- 
te a San Pietro . A parte poi ripete ciò , che è detto 
di fopra della tirannica fuperbia del fuddetto Leone ,• 
che non lafciava andar perfona di Ravenna e dell’Emi- 
lia à Roma , e andava vantando , che Carlo non avea 
conceduto a San Pietro Imola , e Bologna , ma si be- 
ne a lui , che fe n’cra meflb in po/fe/To . Leggonfi le 
medefime doglianze nella lettera cinquantefima quar- 
ta, e particolarmente vi fi dice , che Leone Arcive- 
fcovo , pofiqnam vejlra Excellentia a Civitate Papia 
in partes Franciae remeavit , ex tunc tyrannico ac 
procacijjtmo intuita rebellis beato Petro & nobis ex- 
flitit , & in fua poteflate diverfas Civitates ^emiliae 
detinere videtur , fcilicet Faventiam , Forum Populi 
&c. Ed aver egli tentato anche lo fteflb nella Penta- 
poli ; ma con trovar que’ Popoli faldi nell’ubbidien- 
za della Santa Sede . Perciò fe ne lamenta Adriano , 
mentre que’ paefi , che ai tempi de’ Longobardi la_» 
Chiefa Romana fignoreggiava , ora fotto Carlo Re le 
fieno tolti.E circa il dirli da Leone Arcivcfcovo, che 
era fiato a lui dato l’Efarcato di Ravenna con quel 
potere , che ebbe Sergio fuo Antece/Tore , rifponde , 
e/fere fiato confegnato J’Efarcato a Stefano fuo Prede*» 
ccfTorc , c a lui fie/To , e volerne per confeguente il 
dominio ; ed efl'ere ben noto , che Arcivefco- 

. vo , 
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vo, allorché cominciò a cozzare con Papa Stefano ///. 
fu levato di Ravenna ; ficcome ancora , che ne’ tem- 
pi addietro fi mandavano colà da Roma i Giudici a far ànoo mi 
giuftizia con altri atti di poITeflrp e di fignorìa in quel- 
le parti . Perlocché fi raccomanda , e prega il Re 
Carlo ó\ non permettere quello danno ed obbrobrio * 
alla Chiefa di San Tietro , si fé vuole in quello mon- ^ 
do lunga vita, ed immenfe vittorie, e nciralcro la 
celelle beatitudine . Le parole latine riferite di fopra 
ci fan conofcerc , che Leone Arcivefcovo cominciò 
nell’anno 774. a far da padrone nell’Efarcato ; ed 
avendo feguitato non poco a tener falda la preda , par 
difficilea credere , che così eglioperalTe fenza prece- 
dente fcienza di Carlo Magno , e tanto meno contro 
la di lui volontà , con rellar poi allo fcuro , come un 
Re si amico e divoto della Santa Sede , comportalTc 
atti tali dall’Arcivefcovo di Ravenna in vilipendio del 
Sommo Pontefice • Come poi finilfe quella contro ver- 
lia , non apparifce chiaro nè dalle lettere di Papa-» 
^driano , nè dalla Storia di quei tempi • Sarebbonfi 
probabilmente avute intorno a ciò molte notizie dal 
Pontificale di Ravenna , fcritto cinquant’anni dappoi 
da Agnello , fe qiieH’opera non folfe fiata (ha molto 
tempo ) caflrata, con pervenire a noi troppo lacera e 
fmunta • Dagli Atti nondimeno , che s’andran rana-^- 
mentando , e dal non udirli più (opra quello doglian* 
ze del Papa , abbafianza comprenderemo , che Leo- 
ne dovette effere melTo in dovere , c che rilòrfe nell* 
Efarcato il dominio temporale dei Romani Pontefici • 

Si fon poi fatti a credere il Cointè e il Pagi , che folfe 
fcritta nel prefente anno da Papa Adriano la lettera 
quinquagefima del Codice Carolino . Abbiamo da—» 
clfa , che il Re Carlo faceva fpcrare al Papa la fua ve- 
nuta in Italia pel prolfimo Ottobre, a fine di effettua-- 
le promelfc fatte a San Pietro , le qiiali reftavano 
tuttavia fofpcfe . E perciocché Carlo era mal foddis- 
fatto di vinajlafio Mclfo del Papa^, per avere fparlato 

con- 
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contro di lui , e perciò gli negava il congedo : duol/i 
di ciò il Papa , allegando , che per la notizia di que- 
llò fatto i Longobardi e Ravennati fpargcvano voci , 
che non paCTava più buona armonia fra il Papa e il Re 
Carlo . In quefti tempi , per atteftato del Dandolo 
tJim' > perchè Maurizio Duca , o fia Doge di Venezia, 
aveva accrefeiuto il fuo merito col buon governo de* 
Popoli , i Veneziani in ricompenfa dichiararono fuo 
Collega nel Ducato , e Succeflbre , Giovanni fuo fi- 
gliuolo , venendo con ciò per la prima volta ad ave- 
re Venezia due Dogi nello lleflb tempo : efempio , 
che andando innanzi produffe dei perniciofl effetti • 

Anno di Cristo dcclxxviii. Indizione i. 
di Adriano I. Papa 7. 
di Leone IV. Imperadore 28. e 4, 

^ di Costantino Auguflo 3. 

di Carlo Magno Re de’ Franchi c 
Longobardi 5. 

D opo avere rinfàcicabil Re Carlo coftretti colla 
forza i Safibni negli anni precedenti all’ubbi- 
dienza , e indotti non pochi d’effi ad 'abbracciare la 
Religione di Gesù Grillo : volle in queft’anno far 
pruov.a delle forze fue contro de’ Saraceni , dominan- 
ti nella Spagna. Pertanto con dueeferciti p>cr due di- 
veiii fxti valicò i Monti Pirenei, prefe Pamplona, 
Hueica , e Jacca ; forzò Saragozza a dar degli othggj, 
c fifsò maggiormente la fua autorità in Barcellona , 
Gironda , e in altri Luoghi della Catalogna . Ma in 
ritornando verlb la Francia le truppe fue, fra le qua- 
li li contavano ancora alcuni Reggimenti di Longo- 
bardi , allorché furono nelle cime de’ Pirenei , e ne’ 
palli ftretti di una Valle , ebbero una fiera fpel azzata 
dai perfidi Guafeoni , che quivi (lavano imbofeati in 
fkjmrjt* reftirvi disfatta la retroguardia , c an- 

cL^kku dw a facco tutto il loro equipaggio. Eginardo 

rac- 
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racconta fedelmente il fatto , aflerendo , che fra gli 
altri Ufiziali della Regale armata, quivi perirono 
Soprintendente alla menfadelRe, ^nfelmo 
Conte del Palazzo , c Rolando Governatore della_» 
Marca di Bretagna . E quella è la battaglia di Ron- 
cisvalle , divenuta poi celebre ne’ Romanzi di Spa- 
gna , Francia , ed Italia, dove finfero i Poeti , che 
rertafTero uccifi i Paladini di Francia , e particolar- 
mente rinvincibil’0r/4»dfl ( lo ftefiTo che piando'), 
di cui nondimeno altra memoria non ci ha conferva- 
to la vera Storia , fe non le poche fuddette parole di 
Eginardo . Il motivo , che indulTe Carlo Magno a 
non continuar le conquille nella Spagna, in tempo 
appunto , che i Saraceni non aveano forze da oppor- 
gli , fu la ribellione de’ Saffbni . Vedendo coftoro 
impegnato il Re col maggior nerbo delle fue truppe 
ncll’i mprefa della Spagna , commoffi fpezialmenteda 
"Witichindo , valorofo Principe di quella Nazione , 
ripigliate l’armi, pacarono il Reno , giunfero fin_» 
prefTo Colonia, ed empierono di Ilragi ed’incendj 
quelle contrade. L’avvilo d’effere cornato in Francia 
fano e falvo il Re Carlo , e qnalche Reggimeolo ^>e- 
dito contro di loro, badarono a farli retrocedere; 
anzi forprelì dai Franzefì al fiume Adarna , non pochi 
d’efli rimafero medi a fil di fpada fui campo . Partorì 
in qued’anno la Regina Ildegarde al Re Carlo due fi- 
gliuoli , cioè Lottarlo , che da il a due anni mancò di 
vita , e Lodovico , che fu poi Re d’Aquitania , e col * 
tempo fuo Succeffore ed Imperadore . Giacché rclla 
incerto il tempo di non poche lettere di Papa ^dria~ 
no LyO. noi confervate nel Codice Carolino , Ha a me 
lecito di rapportar qui un’affare trattato in effe . Nell* 
r.pidola fedantellma nona fa effo Papa idanza , perchè 
lia redituita a San Pietro una tenuta di beni, podi 
nella Provincia della Sabina , e dedinati per la lumi- 
naria della Bafilica Vaticana , e per le limoline a’ po- 
veri , che lo deffo Re CArlo avea confermato alla 
■ - Chift- 
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Chiefa Romana . A quello fine gli fpedifce Agatone 
Diacono , c 7 ’eodoro cminentifllmo Confole e Duca , 
*wio77i. fyQ nipote . Pofcia nella lettera quinquagefima fella 
gli dà avvifo , come i fuoi Melfi in compagnia di quei 
del Re , inviati ad fufcipiendum in integro Tatrima- 
nium noftrum Ravennenfc ( s’ha da feri vere Savinen-^, 
fe , ) aveano trovato tellimonj comprovanti, che cir- 
ca cento anni addietro la Chiefa Romana avea po.Tc- 
duto quel Patrimonio ; e che ciò aon ollance , eflb 
interamente non era (lato rellituito . Similmente nell* 
Epillola felTantefima ottava gli notifica la buona difpo- 
lizione dei Melfi Regali , per confegnarc intero quel 
Patrimonio a San Pietro ; ma che alcuni perverfi ed 
iniqui uomini di quel paefe l’aveano impedito , con 
aggiugnere , che il Re Defiderio avea ben fatta la re- 
ftituzion di molti poderi , ma non di tutti . Da ciò 
comprendiamo , thè la Sabina non era in quelli tem- 
pi fotto la fignoria del Romano Pontefice , perchè 
comprefanel Ducato di Spoleti . E fe folte fiata di- 
pendente dal Ducato Romano, tanto più comparireb- 
be , che il Papa allora non era Signore nel tcmp>orale 
di Roma , e del fuo Ducato . Non s’intende poi , per- 
chè niuna menzione fia quivi fatta del Duca Ildebran- 
do , dominante in quel Ducato , fe pure in quelli 
tempi ne era egli Duca , mentre dalle memorie del 
Monillero di Farfa , da me pubblicate (4) , fi truo- 
iniicu!?- va in quell’anno //deZrerfo Duca di Spoleti . Veggafi 
nondimeno cip j che abbiara detto all’anno 775. 
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Anno di Caisro dcclxxix. Indizio.ac ih 
di Adriano I. Papag, 
di Leone IV. Impéradore.2^. e 5. 
di Costantino Augiifto 4. 
di Carlo Magno Kc d^’ Franchi , e* 
Longobardi 6 ^, 

D AgU Annali d’Eginardo (^) abbiamo , che nella 4an«l. 

primavera dell’anno prefente venne Carlo Ma^ 
guo a Compiegnè , e partitofcne allorché era nella.^ 

Villa di Virciniaco , fe gli prefentò Ildebrando Duga 
di Spoleci con dei gran regali. L’accolfc Carlo con 
tutta benignità , c dopo, averlo. anch’egH regalato , 
il rimandò contento a! fuo Ducato . Tal notizia ci può 
far di nuovo dubitare , che quello Duca foife prima 
decaduto dal governo diSpolcti , c che in luogo fuo 
quivi rifedefle lldeberto^ da noi veduto Duca di quel* 
la contrada nclPanno precedente . Certo è , che nelle 
carte Farfenfì non shneontra da II innanzi menzione 
alcuna di quedo Ildeberto , ma folamente del Duca^j 
Ildebrando . Pafsò dipoi Carlo Magno coW armi con- 
tro de’Saflbni , i quali più che mai continuavano iieU • 
la loro ribellione , con riportar fopra d’effi molti van- 
Potrebbefi' riferire a quelli tempi la lettera-^ 
cinquantefima fettiina del Codice Carolino, dove Pa- 
pa notifica al Re Carlo , come i Greci refi- 

denti nella Provincia dell’ Iflria , perchè Maurizio 
Vefeovo in quelle parti efigeva le peoiioni fpeteanti 
alla Chiefa di Roma , aveano inventata contro di lui 
una ca^nnia , cioè eh’ egli meditafTe tradimento per 
mettere in mano del medeixrao Carlo quella Provin- 
cia s e però gli aveano cavati gli occhj . Era ito a Ro^ 
ma il povero Vefeovo ; e Papa /idriano l’avea riman- 
i^ato, e raccomandato 2, Macario Duca del Friuli • 

Ora dunque prega il Re di ordinare ad eflo Duca d' 
impiegare efficaci ufizj , affinchè quello Prelato pofla 
rellituirii alla fua Chiefa, • Da tutto ciò apparifes , 

/r. Tartt II* l che 
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eh? l’Iflria doveva eflerc , almeno in parte , rifornat^ 
Ej 3= in potere de’ Greci . Circa que^^i tempi fioi-i>vaT<»- 
K R A doro ,'chc fi truova Confolc , e Duca-di Napoli . 

Ve1(»» ' 

Annodi Cristo dccixxx. Indizione iii» 
di Adriano I. Papa p. 
di Costantino Irapeudore 5. e i. 
di Irene Angufta i. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , c 
Longobardi 7. 

M lfe fine in quefi’anno al Regno , e al vivere fuo 
Leone IV. Imperadore de’ Greci , (a) mentre 
uc^oi,,. ^rj intento a perfeguitare , non men di f«o padre , 
ehiuaque onorava» edifendi^va le facre Immagini . 
Sopra tutto grande fchiamazzo ruveva egli fatto contro 
ad Ixene .Augujla fua moglie, perchè glie ne trovò dué 
fotto un guanciale, con gaftigar ldi-;nediante unafpc- 
cie di divorzio, e poi feveramente chi gliele avea_» 
fomminiftrafe . Ma il tolfe la divina Giuftizia , quan- 
do egli men fel penfava , eflendo mancato di vita_* 
nel Settembre dell’anno prefenre . Fbbe perfuccef* 

. Ibre Cofiantìno fuo figliuolo . Noivafcendcvr i’ecà fua, 
che ad anni dicci c perciò l’ Impen, :’rice Irene fua 
madre ne affunfe la tutela, e cominciò c )n e(To a con- 
tare gli anni del fuo Imp'erio . Fri donna piifiìtna , 
e di cuor Cattolico, e per confeguentenon tardò a ri- 
mettere in piedi la libertà di monacarfi , e cefsò ogni 
perlècuzione contro le fuddette Immagini ; ma non 
cenarono già le difputc fra gli fpjxzzatori , c i difen- 
fori delle medefime. E perciocché nel precedente 
Febbraio era morto A'iceta Patriarca Eretico di Co- 
ftantinopoli , e gli era fucceduto l'itolo , perfonaggio 
di fentimenti Cattolici , ornato di molte virtù , co- 
minciò la Chiefa di Dio a refpirar preifo i Greci ; ma 
nello llclTo tempo gli Arabi, o fia i Saraceni, mal- 
trattavano forte in Soria iCriftiani , e fpianavano le 
loro Chiefe . Continuò in qucft'anno il Re Carlo Ma~ 
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jno la guerra contro dc‘ S àITouì con tal felicità , che 
non pochi d’efli vennero a riconofcerlo ,per loro So- 
vrano,e pre fero anche in apparti.za il làqro Battefimo, 
per i'.rfi credere tutti attaccati a Rutilo f*rincipe , 

(d)con profetare la di lui Religione . Mandò egli ad lAI ^IDll. 
abitar nella SaHbnia, e a predicarvi la Fede di Grillo S*»T. **'” 
alcuni Vefeo vi , Pret^, ea Abbati ; e veggendo l’in- 
terno 3e’ fuoi Regni in pace-, credendo eziandio ora- 
mai terminato ogni aftiiFc per l’avvenire coi SalToni , 
fi lifpofe a venir in Italia, per vidtar quefl-j Regno ,, 
c mafUraamente per fare le lue divoicioni a Roma , cd 
abboccarli con Papa Adriano. A quello medellmo 
anno riferirono i Padri Cointe , e Pagi laletteralef- 
ftntelìmaquarta delCodicc Carolino , dove li parla 
dell’occupazione di Tei macina, fatta dai Napoletani in 
pregiudizio della Chiefa Rom.'>aa . Ma noi la vedremo 
Icritta molto dappoi . Potrebbe più toHoelTere , chi 
al prefente anno apparlenelTe la letterv ldragefl na_j 
delmedefimo Pontefice, in cui ;gli notifica al ke 
Car/o d’eflere fiato alllcurato da Stefano Vefeovo ( egli 
era inlì^mc Duca ) di Napoli (è) , che P Inìperadpr 
Cófla’itino avea dato fine alla fua vita . Ma certo è , 
cli’efib Coflantino fopravifie a Papa ^idriano . Però o 
quella fu una voce falfa , o pure il Papa fcriife della 
morte di Leone yiugnflo , e i Copifii inav vertente- 
mente vi mifero CoHantino . In efla lettera poi li la- 
menta acremente .'idrUno di I{e"ina!do ( lo fiefl'o è 
chc^I{inaldQ ) fiato già Galhldo nel Cafiello di Fdid- 
cà ( oggidì vien creduto Città di Cafiello ) ed ora Du- 
ca di Chiulì , perchè era ito con una brigata di gente 
armata alla fiefia Città del Cafiello di Felicità , c nc 
avea condotto via molti di quegli abitanti , quantun- 
que quel fofie Luogo donato , c confermato dallo Ilei- * 
fo Re a San . Perciò vivamente il pregava di 
levar di pollo coltri , i. tanto più, perchè a tempo an- 
cora del Re Defiderio egli era fiato l'eminator di liti , 
e discordie , dovunque poteva . 

la Anno 


Digitized by Google 



ut annali D’ITALIA. 

Annodi Cristo Dcdtxxxi. Indizione it. 
di Aoktano I. Papa io. 
di Costantino Imperadore e 2. 
di Irene Augura 2. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , c 
Longobardi 8. 
di PipPiNO Re d’ Italia i. 


D a tutti gli Annali di Francia abbiamo l’andata 
in quell’anno del Rc,C^ir/o a Roma. Solenniz* 
zo egli le Fede del Santo Natale del precedente anno 
in Pavia , infleme colla Regina lldegarde fua confor- 
tc ; e venuta poi la primavera fi mife in viaggio alla 
volta di Roma, per trovar vi fi nel giorno (antodi 
Pafqua , cioè nel di 15. d’Aprile , conducendo feco 
due de’ fuoi piccioli figliuoli , cioè CarlomannOy e Lo^ 
dovico . Giunto colà , ed accolto con tutti gli onori, 
fece battezzare ( per quanto fi può credere nel Sab- 
bato Santo) Carlómanno da Papa y^drtano , il quale 
con levarlo ancora dal facro Fonte divenne fuo Pa- 
drino. Maio tal congiuntura il Papa gli mutò il no- 
medi Cari omarino in quello di Pippino , fotto il qua- 
le fu poi riconofeiuto da tutti. Nel folcnnifiìmo gior- 
no feguente ad ilbnza di Carlo Magno il medefimo 
Papa confacrò in Re i fuddetti due Principi , cioè P/p- 
phio fopraP Italia , c Lodovico fopra 1 ’ Aquitania . 
Soddisfatto ch’ebbe il Re Carlo alla fua divozione , e 
trattato de’ correnti affari col fommo Pontefice, fen 
venne a Milano , dove i’Arcivefcovo Tommafo diede 
il Battefimo a Cìsla figliuola d’cfib Re , e della Regi- 
na lldegarde . Dopo di che Carlo fe ne tornò in Fran- 
cia, lafciando l’ Italia affai quieta . Fra gli altri affa- 
ri , che fi trattarono in Roma fra il Papa , e Carlo 
Magno , uno de’ principali fu l’accafamcnto defiderato 
d^ilrene Impcradrice di Coflantino ^uguflo fuo figliuo- 
f chro- Hptriidc figliuola d’effo Re Carlo . Teofane-^ 

nJgN Icrivc C<j) , che a quello fine nell’anno prefente effa 

" Im. 
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Itnperadricc inviò Collante Sacellario , e Mamalo'Prl- g ^ 
micerio per fuoi Legati tl Carlo ^ per farne la diman- voi*«e 
da; e fecondo la Cronica MoifTiacenfe ( 4 ) li fponfali ’**• 
fra quelli due Principi furono realmente contratti , ^ 

mentre il Re fi trovava in Roma ; ma fecondo altre 
Storie folamentfe nell’anno 787. fegu irono quelli fpon- 
fali • Rellò prelTo di quella PrincipelTà Elifeo Eunu- 
co , c Notalo , per infegnarle la Lingua Greca , c ac- 
collumarla ai riti della Corte Imperiale , Ma non ebbe 
poi effetto quello maritaggio per imb^'cgli politici 
fopravenuti col tempo tra Irene j e fuo figliuolo , Un* 
altro affare di molta confeguenza fu parimente m i- 
neggiato in Roma fra il Pontefice , c il Re Carlo . Paf- 
favano de* grandi dilTapori fra elfo Re , e Tafjtloney 
potentilllmo allora Duca di Baviera, perchè l’ ultimo 
fdegnava di riconofeere per Rio Sovrano il Re de’ 
Franchi. Carlo andava pazientando , per rifparmia- 
re , fe fi poteva , l’eforcifmo della forza . Però ricor- 
fe prima alle vie pacifiche , cioè al ripiego , che il 
Papa invierebbe a Taffilone i fuoi Legati , per indur- 
lo alla conofeenza del fuo dovere^ In fatti con ^icoU 
fo Cappellano, ed do Cóppjer maggfi^ del Rx; 

andarono due Legati del Papà cioè Formofo , e 
mafo Vefeovi ,e tanto elòrtaroiio per parte del Pon-i 
tefice il Duca Taljilone a volerli ricordare de’ giura- 
menti prcllati al Re Pippino^ c a’ fuoi figliuoli , che 
rindulTero a portarli a Vormazia , dove era il Rc_3 
Carlo , al quale di nuovo prcllò giuramento di fedel- 
tà , ma con dimenticarfene dall a poco, quantunque 
in mano di lui avelfe lalciato degli ortaggi . Filili que- 
ll’anno , che Carlo Magno imparò a conofeere Vaoli- 
wo, cioè quel perfonaggio , che col tempo riufcl Pa-^ . 
criarca d’ Aquileja , infigne non meno per la fua Let- 
teratura , che per la fua Santità . Fra le doti mirabili 
di quel gran Monarca fi contava l’amor delle lettere , 
e la premura di piantarle , e propagarle per tutti i 
fuoi Regni ? premura tanto più riguardevole , perchè 

I 3 ^ allo- 
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allora l’ Italia ii trovava involta in una -fomma igno^ 
ranza , fuorché Roma , dove Tempre furono in credi- 
to ie {acre Lettere . Anche in Benevento il Duca_^ 
yyrigifo accoglieva tutti i Letterati , e Toezialmente 
manteneva una mano di Filofofi . Ma in quafi tutte 
le altre Città , a riferva di quaWie tintura diG\”ara7 
maeica^ di cui erano Maedri nelle Cartella i J-’aroch: ^ 
c alcun* altro nelle Città, lefcienze, c le bell’ arti 
erano in un mifer*abile (lato . Peggio anche- llavA la 
Francia ^ Te nonché ilnobiliflìmo genio di quel Mo- 
narca vi tirò dalla Scozia , ed Irlanda alcuni Monaci 
Letterati, e fpezialmente il celebre /^lettino , che in- 
trodurti 4 e dilatò felicemente per tutta la Francia lo 
ftudio delle lettere • 

Abbiamo ancora da Hginardo (^a ) , che !o ftcrtb Re 
Carlo^ bcnchè-giunto all’età virile, ebbe per Tuo Mae- 
(Iró di Grammatica Vetrnm Vifanum Dtaconum fenem. 
E di quello medefimo Pietro da Tifa Icrive il foprad- 
detto Alenino (è) , d’averlo in Tua gioventù conofeiu- 
to in Pavia ; e ch’erto Pietro aveva avuto una difputa 
con Giulio Giudeo , la qual’ anche ù leggeva fcritta . 
Aggiugne in fine : Idem Petrus fuit ^ qui in Palutio 
vejiro ( cioè in Aquisgrana ) Grammutìcam docens 
claruit é Fortunato può dirli in quelli tempi ancora il 
Friuli , perchè quivi fioriva il fuddetto 7 ^ 4 o//«o.Mae- 
flro di Grammatica > il quale fatto ricorlb in queft’an» 
no al Re C 7 <ir/d-j ottenne in dono alcuni beni , già con» 
fìfeati a figliuolo del fu Mintone da Labe- 
f devenerunt Talatium , prò ea 

inimico noflro ( (i dee^ 
, già Duca del Friuli , di cui par- 
(«1 tn 411. 77^. ) a nojlris fidelibus fuerit interfe^ 

*al‘ Diploma di Carlo Magno è rapportato intero 

* ** Card* 'Baronio (c) , c dal Padre Follando (d) . Tal 
dono fi dice ivi fatto Venijt(biH PaUlino y^rtis Gram* 
maticat Magiiho : titolo indicante, ch’egli era giù 
**’v‘*' il Diploma diO'ì K^lenaas Jtilii y anno 

dia* 


!#; fa Viti 
Caroli M. 
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hEiav« 1{e^nì noflri e Loreja Civitats , Più verifi nile; 
c , chi Vanno citavo del Regno di (7dr/o appartenga 
qui air Epoca del Regno Longobardico , cioè all’anno *«•" »**• 
prefente 781. pitittodo che a quella del Regno Fran- 
cico . trattandofi di Diploma fatto in Italia . DelliJ^ 
vittoria riportata nell’anno 77^. dal Re Carla contro 
del fuddetto Rod^aufo Duca del Friuli , che s'^era ri- 
bellato , noi troviara menzione -r-el medelimo Diplo- 
ma. La Città di Loreja ^ dove fu fatta quella con- 
ccfllone, vien creduta dal Cointe la Villa di Loreo , 
polla nel dominio Veneto , preffo alia sboccatura di 
Po grande nel Mare . Il Padre Pagi (<*) crede incer- o- criifc- 
to quel Luogo. Ma in vece di e Loreja ù ha da feri- Ìm’ì.ìI 
vere in eflfo Documento Eboreja ^ cioè nella Città di 
Jvrea . Colà era giunto il Re Carlo in tornando da_» 

Roma in Francia. Ora Paolino fuddetto tale (lima li 
guadagnò nel Friuli , e predo il Re Carlo , che cfTen* 
do paflato al paefe dei più Signaldo Patriarca d’Aqiii- 
Jeja, venne egli eletto per fuo SuccefTore in quella 
facra Sede , fommamente dipoi'illullrata da lui colla 
fantità della vita ^ e co’fuoi libri. Intanto di qui im^ 
pariamo , non ruflillere l’opinione del Baronio ^ dell* 
Ughelli, e del Bollando , che mettono l’elezione dt 
San Taolino in Patriarca d’Aquileja nell’anno 77?. Al. 

Padre de Rubeis(A) parve dipoi probabile * che Si~ 
gualdo mancafle di vita nell’anno 77(J. e che Taolino 
a lui immediatamente fuccedefTe , Ieri vendo il Mona- 
co di San Gallo * che Carlo Magno fi trovava nel Friu- 
li , allorché venne a morteli Patriarca di quella Chie- 
fa, e non avendo quelli voluto nominar unSucccfforc, 

Carlo gliene foftitui uno ; e quelli fembra efìcrc fiato 
Taolino. Ma fc veramente l’Epoca fuddetta riguar- 
dafic il Regno Longobardico , converrebbe differire 
cinque anni dappoi la di lui cfaltazione , e fors’anche 
più tardi 4 perchè allora Taolino non vien chiamato 
feoon Maelìro di Grammatica . Kè il pafìb del Monaco 
Sangallenlc ci aflicura punto, che immediatamente-^ 

I 4 fuc- 
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fuccedefTe Paolino a Sìgualdo . Oltre di che anche 
nell’anno prefente 781*. potè il Re Carlo nel ritorno' 
inFrancia vifitare il Friuli, e fuccedere allora la morte 
di Sìgualdo . Ma in fine a noi dee badare , che quell* 
uomo infigne fu*promoflb al Patriarcato d’Aquileja^ 
c che tornerà occafione di parlare di lui più d’una vol- 
ta . Merita poi d’cfTerc aggiunto ciò , che il fuddetto 
Monaco di San G’4//o narra nella Vita di Carlo Ma • 
gno (a") y cioè che nel principio del Regno di lui Ic_? 
lettere in Francia , ficcomc accemiai poco fa , erano 
affatto per terra . Vennero colà dall’ Irlanda dne-> 
Monaci Benedettini , ben’ addottrinati nelle fiacre 
Scritture , ’e nelle lettere profane , che invitavano la 
gente a comperai* da loro lafiapienza. Informato di 
quella novità il Re , volle vederli , e ficopcrto il loro 
làpere , ne fermò uno , appellato Clemente, in Francia^ 
con ordine di fare ficuola ai Nobili , e Plebei , che bra- 
ni afferò d’ imparare . ^Iterum *uero in Italiam dire<^ 
xie , cui dr Monaflerium SanSii y^nguflini jnxta Tici» 
nenfem ^rbem dèlega^it ,ut atti ad eum voluijfent , ai 
difeendum congregarì pottiìfjene • Il nome di quello 
Letterato Monaco noiièpalfato a nodra notizia . La 
fua fipedizìone in Italia fadopo l’anno 774. E così in 
Pavia coll’ajuto di quedo valente Maedro cominciò 
a rifiofgere la Letteratura • 

( 

Anno di GRlsro DtCLXxxii. Indizione v. 
di Adriano I. Papa ii. 
di Costantino Imperadore 7. c 3. 
di Irene Auguda 3. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , c 
Longobardi 9. 
di PippiNo Re d’Italia 2* 

A Ve va l’Imperadficc Irene nell’anno precedente 
fatta pace coi Saraceni , pace al certo vergo- 
gnolà , perchè fi convenne di pagare un’annuo tribu- 
to 
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to a que’ Barbari (d) fotto nome di regalo; ma pace ==^ 
nccelTaria , e utile alla fituazione , in cui fi trovava- 
no gli affari dell’ Imperio Orientalè . Sf>edì ella nell’ ”“* 
anno prefente un buon’ efercito cóntro degli Sciavi , 
o fia Scbiavoni ; ricuperò 1 a Città di Salonichi , e la *nch~n..' 
Grecia ; ed effcndo penetrate le milizie della fua flot* 
ta nd Peloponncfo , o vogliam dire nella Morea , fie 
conduflero via una gran quantità di fehiavi , e di pre- 
da; fegno , che in effa Morea dovcano allora aver 
fiflTato piede-, c dominio gli Schiavoni ftcfli . Non fu 
men fortunata per Carlo Magno (Jì) la campagna di ^ 
queft’anno . Al feroce Witichindo riufcì di muover di r^nfciiV 
nuovo a ribellione una parte della Saffonia . Colà ao- 
corfero le fchierc Franteli , e fegul combattimento 
fanguinofo coi nemici . Itovi poi in perfona Carh 
Magno , fi vide venir pentita a"* piedi quella Nazione , 
che gli diede in mano i ribelli , parte de’ quali pagò 
colla morte , ed altra coll’ efilio la pena della lor ri- 
bellione . Witichindo fc ne fuggi nel paefe de’ Nor- 
manni , Popolo delle Provincie polle al Mal* Baltico ,, 
cioè della Danimarca , Svezia , ed altre di quelle* con- 
trade . Erafi tenuta in quello medefimo armo dal Re 
Carlo una Dieta in Colonia, dove comparvero gli Am- 
bafeiatori di Codefrido Re de’ Normanni , ficcome_» 
ancora quei di Cagano , cioè del Re degli Avari , o fia 
degli Unni dominanti nell’ Ungheria , poiché tutti ve- 
neravano , e temevano la pofTanza formidabile del Re 
de’ Franchi . Merita qui d’effere rammentato , per- 
chè fiorì in quelli tempi , Paolo Diacono , a cui fiam 
non poco tenuti per la Storia de’ Longobardi . Senza 
l’ajuto fuo farebbe rellata in troppe tenebre la Storia 
d’Italia per anni dugento. Era egli di Nazion Lon- 
gobarda . I fiioi Maggiori filTarono la llanzanel Foro 
di Giulio, ciocia Cividal del Friuli, dove ancora..» 
venne egli alla luce per attedato di Erchempcrto (c), i 
anzi del medefimo Paolo (J) . Pare , che l’ Epitafio ,a: i.k 
compofto da Uderico fuo Difcepolo , il quale fu poi *' '• ““*■ 

Abba- 
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Abbate di Monte C;i<ìno , i! faccia nato in Aquileja. 
Vivente il Re Hdchìs , "Paolo fu allevato nella Reai 
«»• Corte , e ftudiò lettere fotto Flavìano , Grammatico 
di molto, grido . Abbracciava allora il nome di Gram- 
matica non folamente lo Audio della Lingua Latina, 
ma anche T Oratoria , la Poefia , e la cognizione de- 
gli antichi Autori Latini , sì di profa , chediverfo. 
vScrvl pofcia al Re Dg/iderio di Configlicre , e Can- 
celliere, per quanto s’ha dal fuddetto Erchemperto, 

^ Leone OÀienfe (a) . Dopo la caduta di DejtdertOy 
paolo Diacono pafsò in Francia ; e pofcia , forfè per- 
ché inforfe qualche fofpctto contro di lui, verifimil- 
mente fi ritirò in Benevento fotto la protezione del 
Duca iArigìfo , Principe , che per gran tempo ricusò 
di fottometterfi alla fignoria di Carlo Magno . Ma_» 

h p«..u. l’Anonimo Salernitano (Jb\ nella parte della Storia da 
me data alla luce, racconta , aver bensì Paolo guada- 
gnata la grazia di Carlo Magno , già divenuto Re de* 
Longobardi ; ma che accufato due volte d’aver volu- 
to uccidere effo Re in vendetta di Defìderìo , tante 
iftanze fecero contro di lui i Baroni del Palazzo , che 
Carlo una volta ordinò , che gli foflc tagliata la ma- 
no ; e un’ altra , che gli foffero cavati gli occhj ; ma 
che fempre pentitone rivocò l’ordine , contentandoli 
di mandarlo in efilio nell* Ifola di Tremiti . Di là fug- 
gitofene Paolo y fi ricoverò alla Corte del fuddetto 
^rìgifo , a cui fu cariifimo, ma fpezialmente ad /idiel- 
berga figliuola d’effo Re Defiderio , e moglie di quel 
Principe. Leone Marficano, o fia OlHenfc , copiò 
dal Salernitano quello racconto . Ma 1’ avveduto 
Padre Mabillone (c) prima d’ora lo giudicò favolofo 
per le circollanze invcrifimili , che l’accompagnano . 

i-Jk-c-Tj. Quel che pare non poterli negare , Paolo Diacono fu 
nella Corte d’elfo Principe di Benevento , dove com- 
pofe la Storia dei Longobardi , e parte della Storia 
Mifcclla . Pofcia in Monte Cafiiio fi fece Monaco , 
c lavorò altri Libri j e di certo abbiamo , che fra 

Car- 
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Curio Magno , e lui pafsò molta familiarità , c corri- 
fpondenza di Lettere . 

Anno 7S}« 

Anno di Cristo dcclyxxiii. Indizione vi. 

• di Adriano I. Papa 12. 

di Costantino Imperadore 8* c 4. 
di Irene Augiiih 4 . 
di Carlo Magno Re de' Franchi c 
Longobardi io. 
di PippiNo Re d’Italia 3 * 

R Eftò fommamente fconfolato in queft’anno il Re 
Carlo per la morte immatura della-Regina Ilde- 
garde ^ moglie fua diiettiflìma, che in età di venti- 
fei anni finì di vivere nell’ ultimo di d’Aprile , e da 
alcuni, fecondo la facilità d’allora , fu rcgiiirata nel 
Catalogo dei Santi.Lafciò cfia dopo di se tre figliuole, 
c tre figliuoli viventi, cfcò Carlo primogenito, defti- 
nato ad eflere Re di Francia , 'Pipplno già Re d’Italia, 
e Lodo*vico già Re d’Aqiiitania . Mancò eziandio di 
vita la Regina Berta , madre di Carlo Magno nel di 
12. di Luglio . E perciocché eflb Carlo era. Principe 
poco inclinato alla continenza , non andò molto , che 
prefe un’altra moglie , cioè Falìrada . Tornarono 
ancora in quell’anno a ribellarli i SafToni ; ma 1* invit- 
to Re in due battaglie talmente li fnervò e confufe , 
che da li innanzi pareva > che non dovelTe più venir 
loro voglia d’alzare il capo contro di lui . Col Padre 
Cointe fi può riferire all’anno prefente l’Épillola fet- 
tantefima quinta del Codice Carolino , nella quale^ 

Papa w^dr/4«o efpone a Carlo Magno^ come Eleuterio 
e Gregorio Cittadini di Ravenna nOn volcano aver fo- 
pradi Se Giudici in quelle parti , conirtietteano enor- 
mi prepotenze contro dei Poveri j vendendoli fpe- 
zialmente per ilchiavi ai Pagani • Aggiugne , che 
coiloro. inejiando feco una inano di fgherri , aveano 
ccoimèlìò* varj omicidi , e mallimaniente in una 

Chiefa , 
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Chiefa in tempo della Mefla uno di quei briganti avca 
malamente ferito un povero innocente . E poiché 
efli ben conofceano , che il Papa non fofFrirebbe cosi 
inique operazioni , fenza chiederne a lui licenza, s’e- 
rano portati in Francia per reclamare contro d’efTo 
Papa , e sforzarli di far nafcere delle zizanie fra il Re 
Carlo e il Romano Pontefice , non riflettendo , che 
i Fedeli di San "Pietro fon parimente fedeli del Re 
dei Franchi , e i nemici di San Pietro tali fono ancora 
del Re lleflb . Però il prega di non ammettere quefli 
malvagi, llccome nemici fuoi, e di San Pietro y e di 
volerli mandare a Roma, affinchè fieno procedati, 
e refli illefa ed illibata P oblazione di quegli Stati, 
fotta dal Re Tippino , e confermata dal medefimo Re 
Carlo a San Pietro . Quelli ricorfi dei Ravennati a 
Carlo Magno , il fatto di Leone Arcivefoovo mento- 
vato di fopra , e l’avere elfo Carlo rinovata ai Roma- 
ni Pontefici l’oblazione dell’Efarcato , polfono fcrvire 
ad indicare fuflìftente l’opinion del Sigonio (<i) , che 
llimò ritenuta dai Re Franchi la Sovranità , o fia l’al- 
to Dominio fopra gli flati conceduti o donati alla fan- 
ta Chiefa Romana . Per altro quella medefima lette- 
i*a ci fa conofeere , che Papa Adriano I. era in poflTef- 
fo allora dell’Efarcato, e vi efercitava la giurisdizione 
temporale . Credei! poi da alcuni fondati fulle lettere 
di Alcuino Qb') , che verfo quefli tempi ^ngilberto , 
riguardevol perfon aggio Franzelè , e pofeia celebre 
Abbate di Centula , fofle in Italia Trimiccrius Talatii 
Pippini I{egif,cioà il primo dei fuoi Configlieri. Ome- 
ro veniva quefli appellato dai Letterati d’allora , fic- 
come Carlo Magno portava il nome di Dauide , e cosi 
gli altri affettavano un’ egual gergo nei loro nomi . 
Ma forfè più tardi ^ngilberto ebbe quell’ impiego e 
grado nella Corte del Re Tippino . Pubblicò il Balu- 
zio (c) un Capitolare di Carlo Magno de caufts l\egui 
Italiae , ch’egli credette dell’anno poli obititnt 
Hildegardìs Feginae. Ma effondo fuccedubi in que- 
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ft’anno la morte d’efifa Regina , taluno ha eredutp , 
che quell’Editto appartenga al medefìmo prcfente an- 
no. Qiìivì Carlo comanda, che chiunque ha degli 
Spedali dei Pellegrini , debba farne buon governo : 
altrimenti vuole, che il Vefcovone abbia cura-. Proi- 
bifce ai Laici il tener Parrocchiali . E perchè nell’I- 
talia abitavano allora molte Nazioni , come per efem- 
pio i Nazionali Italiani , i Longobardi , i Franzefi , 
i fiavarefi ; perqiò ordina , che fieno tutti giudicati 
fecondo la loro Legge . Dal che fi vede già introdot» 
ta e praticata in quelle contrade la varietà delle Leg- 
gi . Comanda ancora , che nelle compofizioni dei rei 
la terza parte del denaro tocchi ai Conti , cioè ai Go- 
vernatori delle Città , e le due altre al Fifeo Regale. 
Oltre a ciò proibifee ai Conti 1 * obbligare ad alcuno 
loro privato fervigio gli uomini liberi , Vuole , che 
li faccia un’inventario dei beni fpettanti alla fu Regi- 
na Ildegarie , da inviarli a lui ; nè permette , che i 
Piacentini abbiano gli ^Idioni , cioè uomini Umili ai 
Liberti , dipendenti dalla Camera Regia . in fine 
comanda , che i Servi fuggiti nelle parti di Beneven^ 
io y Spoleti y Romania ( onde è venuto il nome di 
2{omagna')c Bentapoli y fieno refiituiti , e tornino ai 
lor Padroni. Tralafcio gli altri . Di quello Capitola- 
re ho ben’ io fatta qui menzione ; ma non avendo il 
Re Carlo fottomeffi i Beneventani , fe non nell* anno 
787. al veder qui , ch’egli comanda anche in Bene- 
vento y più probabile a me fembra , che dopo quell* 
anno folTcro pubblicate quelle Leggi • 
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Anno di Cri sto dcclxxxiv. Indizione vir» 
di Adriììno I. Papaij. 
di CosTANviNo Imperadore pi c j. 
di Irene Auguih 
di Carlo Magno Re de’ Franchi e 
Longobardi ii. 
di Pjppino Re d’Italia 4. 

Otrebbe efTerc ,che nel prefentc anno foiTe fcrit- • 
ta l’EpidoIa fefTantefima ottava del Codice Caro- 
lino , dalla quale apprcndiaino , avere il Re Carlo 
con fua lettera poetata da Pruina Duca , sfatta ilLnza 
a Papa .^</r/4no , per avere tutti i Mufaici e Marmi 
del Palazzo di Ravenna , efillenti non meno nei pavi- 
menti , che nelle pareti, pretella , che ben 

volentieri tutto gli concede in riconapenfa dei graia 
vantaggi da efib Re procacciati alla Chiefa Romana. 
Di qui ancora apparifee l’attjal Cgnoria e poflTcflb del 
Papa In Ravenna. Parlali medcfimamcntc d’ affare 
fpettante a Ravenna nell’Epiftola ottanrefìma quarta. 
Scrive in efla il Papa d’avere ricevuti gji ordini di 
Carlo di cacciar dalle parti di Ravenna e della 

Pentapoli tutti i Mercatanti Veneziani ; e che in efe- 
cuzione della Reai fua volontà avea gii fpeditC: colà 
ordine alI’Arcivefcovo ,che in qualfivoglia territorio 
noflro y e fpettante alla Chiefa di Ravenna, in cui fi 
trovarle alcuno dei Veneziani , fieno fatti sloggiare. 
Erano i Veneziani , o dipendenti del Greco Impera- 
dore , o fuoi Collegati ; e però non fé ne fidava 
Carlo Magno (*) , intento alla conlérvazione del 
Regno d’Italia . E l’aver egli comandato , che foffero 
fcacciati dall’Efarcato , e dalla Pentapoli , torna a 
farci intendere l’autorità di lui in quelle contrade , 
tuttoché fignoreggiate dal Romano Pontefice . La- 
gnali 

f*) Brano collegati, perché fe fofTero flati dipenJenUj Cari* 
Magno avrebbe tentato di foggettaifeli . 
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gnafi apprefTo ii meclcfimo Adriano , perchè Gara^ 
mxnnQ Duca, inviato da effo Re C^r/o , aveva occu- 
pati molti poderi della Chiefa di Ravenna , polli 
ntx noflrt teritorj , e non oAancc 1 ’ averlo efortato a 
rcllituir quei beni , egli pertinacemente feguitava 
a ritenerli in fuo potere . Il perchè prega Carlo 
jAagno , che per amore di San Pietro fi degni di 
fpedir ordini , affinchè ne fi.i Icacciato collui , e relli- 
no intatti i noflri territorj mediante la di lui Regale 
difefa . ni quc'Ao Garamanno gìoriofo Duca Mejjofe^ 
deliffìmo del Re Carlo , è parlato anche nella lettera 
fettantcli.na fettima dei Codice^ Carolino , con appa- 
rire , ch’elTo Re Carlo l’avea inviato , per corregge- 
re molti abufi , e maffimamente il mercato , che fi 
faceva degli Schiavi Cridiani . Aggiugne che G/o- 
«vaani Monaco aveva avvertito elfo Re di non per- 
mettere , che i Vefcovi.audairero alla guerra: abufo 
già introdotto in Francia; e<l anch’egli il prega di 
emendarlo , dovendo i, Vefeo^H attendere alle orazio-^ 
ni e al governo fpirituale de’ Popoli , e non già ma- 
neggiar armi terrene, nè vedire l’usbergo • Final- 
mente parla d’una Rivelazione , o vifione vantata da 
edb Monaco, e notificata al Re, con dire d’aver veduto 
i Cieli aperti , e la delira di Dio , e una gran torre , 
e gli Angeli , che feendevano dal Cielo , con altre 
femplicità, che aveano voga nei Secoli ignoranti, 
de’ quali ora parliamo , ma che per tali fi conofee , 
che furono giudicate e riprovate non meno dal fag- 
gio Pontefice, che dal bcn’avveduto Re Carlo . Bifo- 
gnò poi , che in qued’anno ancora il raededmo Re 
impiegale le Tue armi contro vie’ Saffioni (4) , perchè 
fecondo il loro codume erano tornati a ribellarfl . 
Entrò egli con con gran potenza nelle lor terre, met- 
tendole a facco ; e fpedì Carlo fuo primogenito con 
un’altro efcrcito contro de’ Popoli della Vedfalia , . e 
riufcl pofeia a quedo giovane Principe di dar loro 
una rotta , ma non già di metter fine ai torbidi di 
qiieirinquieta gente . Aiuio 
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Anno di Cristo dcclxxxv. Indizione vnt*' 
di Adriano !• Papa 14. 
di Costantino Impcr. io. c 6* 
di Irene Augnila 6. 
di Carlo Magno Re de* Franchi , c 
Lonq:obardi 12 . 

^ 

di PippiNO Re d’Italia j. 


D -lederò occafione di grande allegrezza in queil* 
anno alla Chiefa Romana , c allo zelanti fti mo 
fuo Pallore , le lettere alni fcritte dal Regnante Im- 
pcradore de* Greci , e dall*4/f//^wy?^ Irene 

fua madre , per invitarlo in Oriente ad un Concilio 
Generale , dove fi decidefle della difputa intorno 
all’onore delle facre Immagini . Dopo tanti anni , che 
gl’Impcradori le perfeguitavano , flagellando ancora 
chiunque fi feopri va venerator delle medefirae : gran 
giubilo , come dilli , recò alla Santa Sede e ai Cat- 
tolici d’Italia , Tintenderfi , che anche Tarafio Tanto 
VefcoYo , dopo la morte di Taolo piilfimo Patriarca 
di Collantinopoli , era fucceduto in quella Cattedra, 
e nudriva uno zelo imperturbabile , per pacificar la 
Chiefa di Dio . Anch’egli inviò fue lettere , e la^ 
Profefilon della Fede Cattolica a Papa Adriano ; ed 
efiendo che in quelli medelimi tempi fedeflero in_j 
Alelfandria , Antiochia , e Gerufalemme tre infigni 
Patriarchi di credenza Cattolica : tutto venne ad ac- 
cordarli per terminar la controverlia del culto delle 
facre Immagini . Quell’anno ancora convenne al Re 
Carlo di tornare in Saflbnia colle fue armi , per mct- 
tere al dovere que* Popoli ribelli . ) Tenne dietro 

‘ ai fuoi palli la felicità , perchè dopo aver prefe e fpia- . 
nate varie foro fortezze , tutta quella Nazione final- 
mente fi diede per vinta , c k> ftefib Witichindo , ed 
bbionc c^pi de’ tumultuanti vennero a trovare il 
Re nella Villa di Attigni , e quivi prefero il facro 
Battefimo , con giurar fedeltà al vittoriofo lor foggio- 
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gatore , ed oflervarla dipoi : avvenimenti , che fer- 
virono alla Religion Crifliana per dilatarfi in quelle 
barbare Provincie , dove furono fondati vari Vefco- t».- 
vati , Chiefè , e Monifteri . Parimente i Mori Sara- 
ceni , coftretti da un lungo afifcdio., renderono ad . 
elfo Re Curia la Città di Girona ; con che tutta la 
Catalogna , o pur buona parte d’eflìi venne ad uniriì 
fosto il dominio dei Re Franchi . In quefti tempi , 
come coda dalle memorie dell’Archivio Archiepilco- 
pale di Lucca, accennate dal Fiorentini (4), eda-j’J/^X’" 
Cofimo dorila Kena , fi truova in Lucca 
Duca, il quale in una carta fcritta nell’anno prefente Òr'Oac iu 
fi fottofcrive cosi : Sìgnum manus y^llonis glorìofa 
Duci qui hanc notitiam ^u dicati fieri elegie . Di que- 
llo medefimo elione Duca fa menzione un’altra carta 
fcritta nell’anno 782. e da un Diploma di Lodavi^ 

40 - IL Imperadore , riferito dal Margarino (c) , im- 
pariamo , elTere fiata dallo fteffo Duca y^llone fondato ConAiù|f» 
un Monifiero in Lucca , che fu poi fottopofio a quel- 
lo di Santa Giulia di Brcfcia . Altro non è quefio .//- 
Ione Duca , iè non quel medefimo, òhe di fopra ve- 
demmo all’anno 775* mentovato neirEpiftola cin- 
quantefima quinta del Codice Carolino , la quale più 
tofio ai>partiene a quefti tempi, al vedere fpczial men- 
te , che ivi fi parla delle immeniè vittorie ^ riporta- 
te da Carlo Magno . 

In un’altra lettera del medefimo Codice , cioè 
nella feflantefima quinta , attefta Papa Adriano 1 . 
d’aver intefe le doglianze di Carlo Magno accenna- 
te anche nell’anno precedente ), perchè dai Rena- 
ni fi vendeflero Schiavi Criftiani alla nefanda nazione 
de* Saraceni. Rifponde il Pontefice, non eftere ciò 
fucceduto- nel Ducato Romano, ma bensì nei litorali 
de’ Longobardi , fotcopofti a dirittura a Carlo Magno ^ 
cioè per quanta fi può conghietturare , nella lolca- 
na , e nei Genovefato , dove capitavano coi lor legni 
i Greci , e veramente comperavano gli Schiavi , ef* 

Tom* ly* Fari* IL K fcn- 
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flerdofi infatti venduti non pochi ai Greci , pernon 
voi.«^ morire di fame in tempo d’una terribil careftia . Ch’e- 
gli avea mandato ordine ad /filone Duca di alleftire 
quante navi potea , per pigliar quelle de’ Greci , e 
bruciarle ; ma nulla eflerfi efeguito da eflb Duca . E 
quantunque mancaffero navi e marinari a Roma , pu- 
re egli avea fatto dare alle fiamme nel Porto di Cen- 
tocelle ( oggidì Civita vecchia ) le navi de* Greci , 
con tener anche per molto tempo in prigione i Greci 
ftelTi . Può fervir quella lettera per farci intendere , 
tale effere fiata la fidanza di Carlo Magno in Papa, 
yfdrìano , che gli dava ancora una fpecie di foprin- 
tendenza fopra l’Italia tutta , certo eflendo , che la 
Tofcain , dove -il Duca comandava , non era 

dipendente dalla temporal giurisdizione del Papa . Il 
figurare alcuni , che quefio Duca comandafle alla To- 
feana tutta , non ha buon fondamento , veggendofi 
dei Duchi in altreCittà di quella Provincia, i quali 
per confeguente erano Governatori di una fola Città. 
Trovammo di fopra 1\eginaldo Duca di Chiufi . Ag- 
giungali ora Gundibrando Duca di Firenze in quelli 
medellmi tempi . Ne fa menzione Papa y^driawo nella 
lettera fettantefima quarta , in cui raccomanda a 
C«r/o Magno il Monifiero di Sant' Ilario in Calligata , 
o Galliate» pollo in Romagna fullerive del fiume 
Bidente , a cui fpettavano varj Spedali dell’A penni- 
no , deftinati per alloggio ai viandanti . Avea Gun~ 
dibrando Duca occupata a quel Monifiero una Corte, 
cioè un’onione di vari poderi , lìtuata nel diftretto di 
Firenze ; però il Papa efficacemente fi raccomanda al 
Re Carlo ^ perchè ordini la refiituzione di tutto. 
Adunque più tardi dobbiam credere feguita l’erezion 
della Tofeana in Ducato o Marca , con darli da lì in- 
nanzi il titolo di Conte ai Governatori di cadauna Cit- 
tà , e pofeia di Duca , o Marchefe al Governatore , 
o Soprintendente di tutta la Provincia , a cui ubbidi- 
vano i Conti d’clTe Città . Da uno Strumento da me 
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dato alla luce (d") ricaviamo , che nell’anno prcfencc 
fioriva in Lucca ^^deltrnda figlia di y^delvaldo Re_j 
degli Anglolafibni , Principe uccifo circa l’anno 
Era efia Monaca in quella Città , dove dopo le difav- 
venture del padre s’era rifugiata. 

Anno di Cristo dcclxxxvi. Indizione 13^ 
di Adriano I. Papa 15. 
di Costantino Imperadore n. ey. 
di Irene Augnila y. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , c 
Longobardi 15. 
di PirpiNO Re d’Italia 5 . 

D ledcli principio nel mefe d’AgoIlo del prefente 
anno ad un Concilio Generale in Collantinopo- 
li per ordine deH’Imperadrice Irene (i) a fin di deci» 
dere la controverfia delle fiacre Immagini . Ma gli 
Ufiziali delle milizie elìftenti in quella Reai Città , 
fìccome infetti dell’Erelia degl’lconoclafti , eflendo 
anche fipalleggiati da alcuni Veficovi , commolTero in 
tal guifia le Ichiere da lor dipendenti , che con un fie- 
ro tumulto , e colle fipade nude corfiero a dillurbar la 
facra AlTcmblea, minacciando morte al fianto Patriar- 
ca Tarafto , e agli altri Veficovi , fie ardivancf di far 
novità contro gli empj decreti di Coflantino Coproni- 
mo . Bifiognò defillere ; i Veficovi fi ritirarono in va- 
rie cafe di Coftantinopoli , afipettando miglior vento; 
e i Legati della l'anta Sede , non credendoli c|uivi fi- 
curi , Iene tornarono in Sicilia . Per rimediare a_> 
quelli difiordini l’Iraperadrice fece venir dall’ Alia a 
Collantinopoli alcuni Reggimenti di fioldati > e col 
braccio di quelli fece difiarraar le truppe fiediziofie , e 
divifele in varie Provincie , quetò tutto il rumore, 
laficiando luogo al riilabilimento del Concilio ncH'an- 
HO fiulTeguente . Mentre il Re Carlo , ficcome abbiam 
veduto , era impegnato nella lunga guerra coi SalTo- 
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^ ^ ni , fi prcvalfero di tal congiuntura i Popoli dclix»* 

Bretagna minore per far delle novità , e degli atti 

Awa »•«. tendenti alla ribellione . Ma non sì torto fi trovò egli 
« A«a sbrigato dagli affari della Saflbnia , (d) che fpedì con- 
tro di loro un’efercito fotto il comando di ^ttdulfo 
perfonaggio illuftre , che bravamente condufle a fine 
quell’imprefa , con fottomettere quelpaeife, econ- 

^E 2 i,h,T. durne i principali umiliati ai piedi del Re, mentre 

(Sduli.* ‘^*'2 If* Vormazia . Scoprirti ancora una congiura, (i) 
manipolata in Germania contro d'efib Re da molti 
malcontenti per la crudeltà della Regina Fafiraday e 
ne furono gartigati gli Autori . Stabilita in tal manie- 
ra la quiete e pace per tutta la Monarchia Franzefe , 
l’infaticabil Re Carlo determinò di venire in Italia , 
e particolarmente a Roma per un motivo , di cui par- 
leremo nelTanno feguenfe. Intraprefequefto viaggio 
nell’Autunno, ed arrivato a Firenze , quivi fi fer- 
mò per iolennizzarvi la fefta del Santo Natale . Puofi» 
fi rapportare col P. Cointe all’anno prefente l’Epifto- 
la novantefima prima del Codice Carolino . Quivi 
Papa y^driano fi rallegra con Carlo Mastio , per aver 
foggiogata e ridotta ad abbracciare il facro battefimo 
la Nazione de’ SafToni . Ed avendo erto Re defiderato, 
che fi celebrartero Litanie in rendimento di grazie a 
Dio pe* così profperi fucccrtì , il Papa preferive tre 
giorni di Giugno per quefte facre funzioni negli Stati 
della Chiefa Romana , e in tutti gli altri del Re me- 
defimo . Fors’iindie appartiene a queft’anno la lette- 
ra fertantefim a prima , in cui è da avvertire, che il 
Papa fa irtanza al Re Carlo per ottener delle travi 
lunghe per rifarcire il tetto della Bafilica di San Pie- 
tro con aggiugnere ; Trias nobis dirigite Magijlrum 
( cioè un Capo Muratore ) qui considerare debeat 
ipfttm Itgnamcn y quod ibidem neceffe fuerit y utftcut 
avtiquitus fucrit , ita valeat renovari . Et tutu per 
•veflrac Aegalis Excellentiae jujjìonem dirigafur ipfe- 
fliagijlcr inpartibus Spoleti y & demandationem ( ora 
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la dimanda) ìbidem de ipfo fdciat lignamine i quìa in 
noflris finibus tale Hgnamen minime teperitur . Chi 
foffe allora Padrone del Ducato di Spoleti , fi può 
chiaramente argomentare ancora dalle parole fuddct- 
te. Del bifogno che aveva il Papa di quelle travi , 
ed anche di (lagno per rifare il tetto di Saa Tietro , 
medefimamente è parlato neirEpidola reflantefima fe- 
fla dVlTo Codice Carolino . In effa dà eziandio rag- 
guaglio Papa Adriano a Carlo Magno , come ^irigìfo 
Duca dì Benevento , non potendo ottener giiillizia 
per alcuni fuoi fudditi del Popolo di Amalfi, fotto- 
pollo al Ducato dì Napoli ^ era entrato coll’efercito 
nel territorio loro , con incendiar tutte le lor poflTef- 
fioni e cafe • Ma avendo i Napoletani fpedito foccor- 
fo a quei d’ Amalfi , aveano meffi in rotta i Beneven- 
tani, uccifine molti, e molti de’ principali- fatti 


Anno di Cristo dcclxXxvit. Indizionex. 
di Adriano I. Papa i6. 
di Costantino Imperadore la^ eS^ 
di Irene Augufla 8- 
di Carlo Magno Re de’ Franchi ^ c 
Longobai'di 1 4 * 
di PiPPiNO Re d’Italia 7 * 

Elcbre fu queft’anno pel fettimo Concilio Gene- 
rale tenuto nella Città di Nicea in Bitiniaé Glifi 


diede principio nel Mefe di Settembre coU’intervcn- 
to di Tietro Arciprete della fanta Romana Chiefa , 
e di Pietro Prete ed Abbate , Legati dei fommo Pon- 
tefice Adriano /. , di Tarafio Patriarca di Coftantino- 
poli j dei Legati de’ Patriarchi d’Aleffandria , Antio- 
chia , e Gerufalemme , c di più di trecento cinquan- 
ta Vefeovi • Il culto delle facre Immagini , come 
conforme alla dottrina Cattolica , venne ivi flabilito, 
c feomunicati gli (prezzatoli e pcrfecutori delle me« 
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5E== defime. Di più non dico, appartenendo agli Annali 
^ ^ ^ Ecclcfiaflici quello racconto . Da Firenze pafsò a Ro- 
juao* 7*7* ma Carlo Magno , dove con folenne apparato e fom- 
mo giubilo fu accolto da Papa Adriano . Sifpefero al- 
cuni giorni per ismaltir varj negozi , uno de* quali 
fpezialmente riguardava il Ducato di Benevento • 
Già offervammo di fopra , che ^rìchis , o fia /4rìgi- 
fo , Duca Ili quella contrada , aveva afiunto il nome 
di Principe^ nc finora avea voluto fottometterfì al 
dominio di Carlo Magno , tuttoché il Ducato di Be- 
nevento foCfc una porzione del Regno Longobardico , 
la quale abbracciava allora quali tutto ii Regno di 
Napoli . Nulla pareva al Re de’ Franchi d’aver fatto, , 
fe non fi dendeva la fua lignoria Icpra così bella ed 
ampia parte d’Italia . E’ da credere , che anche il 
Pontefice j^driano pieno Tempre di fofpetti per cagio- 
ne deirimperador Greco , e di y^delgifo figliuolo di 
b Defiderjo , ricoverato a Codantinopoli , e dello def- 
fo Duca ^rigifo^ tutti pretendenti nel dominio dell’ 
Italia , aggiugnelfe calore e dimoio ai difegni e defi- 
deri di Carlo , che feco avea condotta un’armata ca- 
pace di fard temere . Però informato di quedo vicino 
, temporale *Arigifo , decome abbiamo dagli Annali 
a iieteaf. de’ Franchi (^a) , fpedì a Roma I{pnioal do fuo figliuolo 
ABcmou- [funtuod regali per placare il Re , e per ^dbird 

pronto a fare ogni dio volere . Ma il Papa che meglio 
conofeeva il ddema delle cofe-, condgliò il Re di non 
appagard di quede parole, e di portar Farmi nelle vi- . 
feere del Ducato di Benevento. Arrivò Carlo Magno 
coH’efercito dio fino a Capua, e l’ armata cominciò a 
denderd per quelle contrade , mettendo tutto a Tac- 
co . Era in quedi tempi ^rigifo ( per attedato di Er- 
fbt llidor. chemperto (6) Scrittore del Secolo Tufleguente ) in 
liiifùic*! rotta coi Napoletani , Popolo , che Tempre d Talvò dal 
dominio de’ Longobardi , e fu Tolito ad avere i pro- 
pri Duchi , ed a dare unito co’ Greci, talvolta conL.5 
lega, e per lo più con Tuggezione , e dipendenza. 

Con- 
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Conchiufe rodo pace con c(Ti Napoletani y^rlgifo , per 
non averli contrari in quel frangente , con accordar 
loro alcuni beni nella Liburia.. Quindi fi diede alla_* 
difefa , e fe crediamo ad efib Ercliemperto , per un 
tempo ancora fece gagliarda refidenza , benché gli 
Annali de’ Franchi nulla dicano di battaglie , nè d’af- 
fedj . Ma feorgendo le fue forze inferiori al bifogno , 
dopo aver lafciato ben guarnita di gente , e di viveri 
la Città di Benevento , allora Capitale del Ducato , 
molto popolata , e ricchifiìma , fi ritirò a Salerno , 

Città maritima , c forte , per potere in calò di necef- 
fità mctterfi in falvo per mare , e maggiormente la 
fortificò con torri , ed altri ripari . Inviò pofeia a Ca- 
pua l’altro Aio figliuolo, chiamato Crhnoaldo a chie- 
der pace, offerendo fommifTione , danari , e molti 
oftaggi , fra’ quali gli fiefii Tuoi figliuoli . L’ Anonimo 
Salernitano mifchiando una mano di favole , eh’ , 
io tralafcio, in quefti avvenimenti , fcrive , aver egli RerTui’ie* 
fpedito anche molti Vefeovi al Re Carlo , per implo- 
rar mifericordia : il che non è inverifimilc . Allora,^ 

Carlo Magno , confiderando , che farebbe coflato non 
lieve fatica, e tempo il pretendere : e che dal 

continuar Ja guerra ne ìeguirebbe la difiruzion delle 
Chiefe , e dei Monideri ; e torfe che i Greci confi- 
nanti al Ducato Beneventano con alcune Città mariti- 
ine della Calabria, e colla Sicilia avrebbono potuto^ 
entrare in ballo , e prendere la protezioo di ^rigifo : 
fi piegò ad accettar la pace • Le condizioni furono , 
che y^rlgifo continuaflTe ad elfere Duca., ma con fu- 
^ordinazione al Re d’Italia Aio Sovrano , ficcome fu 
tifato in addietro fotto i Re Long ^bardi , e con obbli- 
garli alpagam^wiito d’tin’ annua penfi, me , che fu di 
fette mila Iòidi d’oro per attefiato di Eginardo (i) . h Aa.ti. 
Per ficurezza della promefl'a diede egli dodici ofiaggj 
al Re Carlo , e quel che più importa, gli diede ancora 
Grìmoaldo , ed ^delgifo fuoi figliuoli • Tante poi pre- 
ghiere fi frappofero , che ^ddgifo fu ri lafciato in II- 
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berti ; ma t>er conto di Grimoaldo , gli convenne an- 
\oUMrt^ dare 6no ad Aquisgrana , dove dopo quella imprefa , 
*"• ^ e dopo aver celebrata la Pafqua in Roma , fi trasferì 
quel Monarca . Attefta inoltre Erchemperto , che_> 
*yfrigifofu coftretto a comperar quelli pace collo sbor- 
fodi un grantelòro , per rifare il Re Carlo delle fpe- 
fe della guerra. D’ un’ altra condizione parleremo 
fra poco . 

Dappoiché fu fuori d' Italia il Re Carlo , e cefiato 
il timor delle fuc armi , credo io che fuccedefle quan- 
to narra Papa /Adriano nell'Epillola felTantefima quar- 
ta del Codice Carolino . Cioè che i nefandifftmi /Va- 
poletani , e gli odiati da Dio Greci per maligno con- 
ligliod’ yirigifo Duca di Benevento , aveano occupa- 
ta la picdola Città di Terracina , la quale egli avea_j 
prima fottomefla al dominio di San , e del Re 
Carlo , con averla probabilmente tolta ai Greci . Pre- 
ga perciò elfo Re di fpedire nel primo di d’ Agollo 
^utfrino con ordine d’unire un’armata di tutti i ?*o- 
feanit e Spoletini , e degli ile Hi nefa ndiffìmi Beneven^ 
tani , per paflarc a ricuperar Terracina , e ad cfpu- 
gnar anche Gaeta , e T^apoli ^ Città dei Greci » ac- 
ciocché la Chiefa Romana rientri in polTelTo del fuo 
Tatrimonio , cioè degli Allodiali , a lei fpettanti nel 
difirettodi Napoli , ed afSnchè que’ Popoli , fe fi può 
mai , Vengano a fottomctterfi fub vejlra atque noftra 
. dhione , Aveva poi elTo Papa trattato coi Napoletani 
^ di' ceder loro , purch’efll gli reftrtuiflTero 

ilfuddetto "Patrimonio', ma nulla voleva efeguire_» 
fenza il parere di Carlo Magno . Aggiugne , ch’cfli 
Napoletani trattavano coll’ infedeliffimo ^rìgifo Duca 
di Benevento , il quale tutto di riceveva ambafeiate 
dal nefandifftmo Patrizio di Sicilia . Quelli era lo ftef. 
fo Mdelgifo figliuolo del Re Defiderio . E lo fpiega lo 
fieflb Papa con dire , che ^rigifo Duca imbrogliava 
il trattato cominciato coi Napoletani , perchè tutto di 
era in efpettazione di veder venire Filium nefandijji- 
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niì Defiderìi dudum nec dìcendì B^egìs Longobardo^ ^ ^ 
rum , ut una cum ipfo prò *oobts nos expugfpent . Pre- 
ga in fine Carlo Magno di operare in maniera , che **«*^^' 
lion re(H nèdenTa, nè danneggiata la Chiefa Roma- 
na . Mae da mafavigliarfi , come dei faggi Pontefici 
ufafrero allora contro dei Popoli Cattolici , folamente 
per difeordie , e fofpetti politici ^ termini si ingiu- 
riofi . Perché mai nefandilTimi i Napoletani , odiati 
da Dio i Greci , per avere ricuperato un picciolo pae- 
fe già di loro ragione ? Nè badava il Papa , che anch* 
egli meditava , fe aveflfe potuto , di far peggio , cioè 
di occupare ai Greci due nobilifiime Città , e Duca- 
ti , Napoli , e Gaeta , fuHe quali egli non avea dirit- 
to alcuno . Dalla lettera fettuagefima terza del Codi- 
ce Carolino pare , che pofla ricavarli , che Terracini 
era di giurifdizione de’Greci, al pari di Gaeta. I Pa- 
dri Cointe , e Pagi , che rapportano la fuddetta lette- 
ra feflantefima quarta all’ anno 780. non badarono 
' affai , che allora il Duca ^rìgifo non s’era punto af- 
fuggettato Carlo Magno I cofa che avvenne fola- 
mente nell’ anno prefente ; e che in quelli tempi ap- 
punto y^delgìfo figliuolo di Defiderio era in Sicilia , e 
manipolava iin’invafione in Italia , Cccome vedremo . 
AquelTantio perconfeguentei^ c non a quello fi dee ; 
riferir la lettera fuddetta . Ma quefii fegreti mjyieg- 
gj del Duca ^rigifo abortirono fra poco ; perciocché 
in quello medefimo anno nel di 2 1. di Luglio la morte 
gli rapi il giovane Ramo aldo fuo figliuolo , per la cui 
perdita , per la lontananza dell’altro , e per gli affan- 
ni fofferti , anch’egli infermatofi terminò il corfo de* 
fuoi giorni a di 25, d’ Agollo , con lafciar belle me- 
morie della fua G milizia , Magnificenza, e Pietà in 
Benevento , e malTimamente oltre a due fuperbi Pa- 
lagi, un magnifico Tempio , e Monillero di facrc.^ 
Vergini , appellato di Santa Sofia , ch’egli fottopofe 
a quello di Monte Cafino ^ e un’altro Monillero pari- 
mente di Vergini a perfuafione di tifano Vefeovo di 

Bene- 


Digitized byGoogle 


t(4 , ANN ALI D’ ITALIA. 

Benevfnto , che fu porto fotte la direzione de! Moni-»’ 
rtero di San Vincenzo di Volturno {a) . Leggonfi Pal- 
4»oo iiT- IqJJ querto Principe nel Tuo Epitaffio comporto 
da Paolo Diacono , c pubblicato da Camillo Peliegri- 
no . Rertarono per la morte di *Arigifo i Popoli di 
T.“. fenza Principe, fenza governo; e però 

i principali Baroni fpedirono torto al Re Carlo in Fran- 
cia 5 fupplicandolo di volere rimettere in libertà Grh 
moaldo figliuolo del defonto Principe , e di permet- 
tergli d’arturaere il reggimento di quel Ducato . S’in- 
contrarono molte difficoltà in querto maneggio , fic- 
come nell’anno feguente accenneremo • Fra l’altre_^ 
colè trattate in Roma fra Papa Adriano , e il Re Cav 
lo , vi fu ancora di ridur colle buone il Duca di Bavie- 
ra Ta(fllone,2. riconofeere per fuo Sovrano erto ReCi). 
^ querto effetto il Pontefice , dianzi pregato dal me- 
defimo Duca d’interporfi per la pace , fece tutti i 
buoni ufizj preffo di Carlo ; ma feoperto in fine, che 
gFInviati di Taffilone altro non davano che parale , 
moffo da gì urta collera il Pontefice gli fpedi un’amba- 
feerìa , per intimargli la fcomunica , fè dopo le pro- 
meffe fatte non fi fottometteva , rifondendo (òpra di 
lui il reato, qualora l’ortinazione fua fi tiraffe dietro 
lo fpargimento del fangue Crirtiano . A nulla giova- 
rono le paterne efortazioni del Papa ; laonde il R<l^ 
Carlo , giunto che fu a Vormazia , s’accinfè ad ottener 
colmarmi ciò , che non avea potuto confegu ir col mez- 
zo de’ trattati pacifici. Un’ efcrcito da lui condotto 
arrivò fino alla Città d’ Augurta ; un’altro guidato dal 
giovane Re Pippino fuo figliuolo , che già avea prefo 
a governare il fuo Regno d’ Italia , s’inoltrò fino alla 
Città di Trento • Allora fu , che Taffilone tornato ia 
se abbafsò il capo , e portatofi alla prclènza di Carlo , 
tutto umiliato, gli giurò nel di d’ Ottobre lom- 
miffione, e vaffallaggio , con dargli in ortaggio 21?o- 
done fuo figliuolo , e dodici altri principali Signori 
della Baviera : con che foddisfatto il Re C«tr/o lene 

tornò 
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tornò indietro alla Villa d’Ingeleim . Lafeiò anche \==sr=^ 
fcritto il Dandolo (4) , che venne a morte in queft’an- e k 
no /V4Hr;r/o Doge di Venezia. Giovanni fuo figlino- am'*?»»* 
lo , gii dichiarato fuo Collega nella Dignità Ditcalc , 
continuò a reggere foloque’ Popoli, ftando in Mala- 
mocco , ma con riufeita ben diverfa si nejle parole, che 
nelle opere , da quella del padre . Nè 1 ! dee tacere, 
che Carlo Magno nell'occafione della fua venuta in_» 
qucft’anno a Roma , ficcome Principe , che a tutte le 
cofe belle, e lodevoli correva con anfietà impareg- 
giabile, conduflTe via da Roma de’Cantori valenti , 
che infegnaflero alle Chiefe di Francia il puro canto 
fermo , quale fu a noi lafciato da San Gregorio Magno , 
o pure da Gregorio II. Papa , come ha creduto talu- 
no . Cosi attclia il Monaco Engolismenfe (è), il qua- b i.vim 
le inoltre aggi tigne , ch’egli menò anche feco da Ro- 
ma de’Maeftri di Grammatica ,e d’Abaco , che dila- 
tarono poi per la Francia lo Audio delle lettere . y^nte 
ipfum enim Dominnm Regem Carolum in Gallia nul~ 
lnm fludium fuerat Liberalium .Artium . 

Anno di Cristo bcctxxxviii. Indizione xi. 
di Adriano I. Papa 17. 
di Costantino Imperadore 13. e 9. 
dì Irenz AuguAa p. 
di Carlo Magno Re de* Franchi , e 
Lofigobardi 15* 
di PippiNO Re d’ Italia 8. 

S I vuol’ ora avvertire i Lettori , che datili in que- 
fti tempi i Romani Pontefici a pofledere Stati , 
non lafciavano paflar occafione alcuna per accrefeere 
la lor temporale poflanza , chiedendo ferapre nuove 
cofe a Carlo Magno , fenza trafeufare alcuna delle ri- 
foluzioni politiche di pace, e di guerra , ficcome veri 
Principi temporali. O fia che eflb C’4r/o avelTeneU* 
anno 774. promeCTo , e conceduto , o pure , come io 
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credo , nelPanno precedente , allorché venne fino a 
Capoa contro Principe di Benevento , con- 

àano 7 «t. cedefle a Papa y^driano alcune Città di quel Ducato , 
ed altre porte nella Tofcana , forfè in ricompenfa di 
danari pagati dal Papa per le occorrenti fpefe di quel- 
la guerra : certo è , eh’ egli s’impegnò di dare a San 
Pietro la Città di Cupua , e verirtmilmente ancora_> 
Sora y *4rce , Equino , ^rpino , e Teano ; e nella To- 
fcana Rofelle ^ e Vopulonio ^ due picciole Città fitua** 
te al mare , ed altre , che nomineremo fra poco . Di 
quefte verità non ci lafciano dubitar le lettere di Papa 
j^driano , regiftrate nel Codice Carolino, dove s’in- 
contrano le premure di lui , perchè vengano effettua- 
te cctali promeffe : premure , che cominciando in_-5 
querti tempi , ci fan del pari conofcere recente la pro- 
meffa , e donazione fatta , e che fra le condizioni dell* 
aggiuftamento feguito nell’anno addietro fra il Re-? 
Carlo , ed y^rigifo Duca di Benevento, vi dovette en- 
trare ancor la ce filone di Capua , e d’altre Città , le 
quali fi aveano da fiaccare dal Ducato Beneventano , 
e fottoporre alla temporal giurifdizione del Romaao 
Pontefice. In fatti nell’Epirtola ottantefima prima 
Adriano prega il Re Carlo , ut denno eos Miffos fuos 
dirigere jubeat , qui nohis contradere debeant fine: 
Topulonienfes , feu Rofellenfes , fi cut ^ antiquitus 
fuerunt . Sed quaefumus , ut njejha B^galis oblationis 
donatio fine tenus maneat inconvulfa . Praefertim 
partibus Beneventanis idoneos dirigere dignetur Mìf~ 
fos , qui nobis fecundum vejlram donationem ipfas Ci^ 
•vitates fub integritate tradere in omnibus valeant • 
All’anno precedente fenza dubbio appartiene la let- 
tera ottantefima ottava del Codice Carolino • In erta 
apparifee , che i Capuani , mofiì'da una lettera del 
Re Carlo , aveano fpediti a Roma i loro Rapprefen- 
tanti , che giurarono fedeltà al Papa , e ad effo Carlo 
Magno » Dopo di che un d’efiì , cioè Gregorio Prete , 
•avendo chiefto di poter parlare ^ Papa in 
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fegreto ì gli avea palcfato , come nell’anno preceden- 
te , dappoiché Carlo Re grande s’era partito da Ca- * 
pua , il Duca ^rìchis , o fia yirigifo , avea Ipedito a *"• *“• 
Coftantinopoli per chiedere foccorfo dall’ Iraperado- 
re contro de’ Franchi , ed infieme l’onore del Patri- 
ziato col Ducato di Napoli, allora dipendente dall’im- 
perio Greco; fuggerendo inoltre , che fi facefle la_* 
fpedizione in Italia di ^delgifo fuo cognato con pode- 
rofe forze in ajuto fuo , con promettere di tofarfi , e 
di vefiirfi da 11 innanzi alla forma de’ Greci , e di ic- 
jiere per fuo Sovrano il Greco Impcradorc . Da ciò 
intendiamo , che il Patriziato era una Dignità , por- 
tante fcco la Signoria fopra de’ Popoli , ma con una 
fpecie di ValTallaggio , perchè foggetta alla fuperio- 
rità dell’ Imperadore . Di che forta folTe il Patriziato 
del Papa ( giacché vedremo , ch’egli fe l’attribuiva ), 

€ di quale il Patriziato de’ Romani , conferito a Tip- 
fino , e a Carlo Magno Re de’ Franchi , lo cercheremo 
tra poco . Seguita a dire in effa Fpifiola ytdriano , che 
r Imperadore Greco avea tofto inviato due fuoi Spa- 
tarj in Sicilia , per crear Patrizio eflb Principe dirigi- 
fo , ed aver coftoro portate feco vefti telTute 'd’oro , 
e la fpada , e il pettine , e le forbici , per tofarlo , c 
venirlo alla Greca , con efigere , eh’ egli deflfe per 
ofiaggio Pomoaldo fuo figliuolo . Avea poi promelTo 
l’ Imperadore d’inviare /idelgifo a Ravenna , o a Tri- 
vigi con un’ armata ; ed efiere quelli in fatti venuto , 
ma con ritrovar già caflati dal numero de’ viventi il 
Duca , e fuo figliuolo ( per errore 

di ftampa , o de’ Copi (li appellato quivi Waldone '), 
c con reilare per confeguente fvanita la loro medita- 
ta imprefa . £ che , mentre fi trovava ^zzo, Mefló 
del Re Carlo , in Salerno , quei di Benevento aveano 
ricufato d’ammettere gli Ambafeiatori Greci ; ma che 
partito eflb ^zzo , erano fiati ricevuti in Salerno , 
dove con ^delberga vedova del Duca ^rigifo , e coi 
fuoi Baroni , avevano avuto dei trattati , con refiar 

non* 


Digiiized by Google 



ij8 ANNALI D’ITALIA. 

nòndin?cno configliati dai Beneventani di ritirarfi a 
Volgare Napoli , finché fo(fe venuto di Francia il Duca Grt^ 
Auuw 711. ^ perchè diceano d’ aver fatta una fpedizione 

al Re Carlo per averlo, e mandata anche una /^^4,cioè 
un funtuofo regalo , e non già una Roba , come (limò 
il Padre Pagi , ad efib Re per mezzo dello fiefib 
jzo, affinchè fidegnafle di rimettere in libertà Gri- 
wio4/do. Venuto quelli, egli avrebbe efeguito. tutto 
quanto avea promefib ^rìgifo fuo padre . Erano poi 
quegli Ambafeiatori iti a Napoli , ed incontrati da^ 
miei Popolo colle infegne , e bandiere fuori della Cit- 
ta ^ quivi s’ erano fermati , afpettando la venuta di 
. Grìmoaldo , e manipolando col Vefeovo Stefano ,. e»? 
con altri , dei difegni contrari agl’ intereffi del Re 
Carlo • Però Adriano follecita elfo Re a preparare^ 
una buona difefa contro i tentativi di cofioro . Scrive 
in fine, che Maginarìo Abbate , e gli altri Meffi delRe 
medefimo , erano venuti da Benevento a Spoleti , per 
avere intefo , che i Beneventani uniti coi Napoleta- 
ni , Sorrentini , ed Amalfitani aveano tramato d’ uc- 
ciderli con frode • Di quelli medefimi affari tratta la 
lettera nonagefima feconda , fcritta da Papa Adriaw^ 
fui principio deH’anno corrente . 

Q^i parimente luogo è dovuto alla Lettera Novan- 
tefima del Codice fuddetto . Elfa ci fcuopre , che il 
Papa facea , quanto potea con lettere , per frallor- 
narc Carlo Magno dalla rilòluzion di rimettere in li- 
bertà il D\xcz Grìmoaldo . Dopo averli lignificato, 
che ^delgifo figliuolo del già Re Defiderio , era ve- 
nuto coi Melfi delPImperador nella Cala- 

bria in alcuna delle Città Greche vicino al Ducato 
Beneventano , a motivo di precauzione foggiugne , 
che nullo modo expedit , Crimoaldum Filium 4 ^ri^ 
chifi Beneventum dirigere • Che fe i Beneventani non 
efeguiflero le promeflc fatte ad elfo Re Carlo , il con- 
liglia di fpedire un si potente efercito in quelle parti 
fui principio di Maggio , che fi levi al nefandiffimo 
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'^ielgifo la comodità di nuocere . E qualora una tale 
Armata non venifTe a rovefciarfi addofTo ai Bencven- 
tani dal principio di Maggio fino al Settembre , peri- *«»o7»** 
colo c’è , che i Greci con y^delgìfo facciano delle no- 
vità pregiudiciali al mfedefimo Re CatIo , c agli Stati 
della Chiefa . Pertanto il prega , che per conta di 
Cr/wo<x/do figliuolo di /Irigifo egli voglia credere più 
ad eflb Pontefice , chea qualfifia perfònadel Mondo, 
afCcurandolo , che s’egli lafcerà venir quello Principe 
a Benevento , non potrà il Re tener l’Italia fenza tor- 
bidi ; e tanto più per avergli rivelato Leone Vefcovo, 
che ^delb erga Vedova di difegnava, dap- 

poiché Crimoaldo fuo figliuolo folTe entrato nelle con- 
trade Beneventane , di palTar colle due fue figliuole 
a Taranto , dove avea rifugiati i fuoi tefori . Nè cre- 
delTe il Re mai sì fatti configli da avidità alguna del 
Papa per acquillare le Città , donate da Carlos San 
“Pietro nel Ducato Beneventano, percITegli pretella 
di darli per ficurezza della Chiefa , e del Regno dello 
fteflb Re Carlo . PalTa dipoi a pregarlo , che coman- 
di ai Tuoi Inviati di non tornare in Francia , fé prima 
non avran confegnato interamente ad elfo Pontefice le 
Città concedute a San T’ietro nelle parti di Benevento, 
fic.come ancora Populonio e f{ofellc , e inoltre Suana, 
Tojcanella , Viterbo , Bagnarea , ed altre Città, che 
elfo Re Carlo avea donata in Tofeana alla Chiefa di 
Roma , efiéndoci degli Ufiziali del Re , che fi lludia- 
no di guafiare ed annullare quella facra oblazione. Da 
ciò intendiamo , che non era peranche feguita la 
confegna di quelle Città , nè rilafciato il Duca (7ri'- 
moald » . Ma finalmente Carlo Magno fi lafciò indurre 
a mettere in libertà quello Principe , e a permetter- 
gli , che venilfe a prendere il polTe^ del Ducato di 
Benevento . Secondochè s’ha da Erchemperto ( 4 ) , ch«.. 

obbligolfi Grinoaldo di mettere il nome del Re Carlo ^ Rtr.iuUu 
come di fuo Sovrano , nelle Monete , e negli Stru- 
menti (^che tale era l’ufo degli altri Principi Valfalli), 
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— e di fare tafare fa barba ai fuoi PofX)li ( a riférva dei 
Murfacchi ) , e ciò alla moda dei Franchi , dismetten- 
do Pufanaa dei Longobardi , che portavano di belle 
barbe. Scrive TEccardo (4) i Romani ^ Graccique^ 
tónf.LlU alebant ; Lartgobardi ^ero , Graeci etiam, 

^ Franci eas radebant , Ma per gli Longobar- 
di non fuflìfle . Vt Langobardorum mentum tonderi 
faceret, fu ^obbligo importo a Grimoaldo ; adunque 
la barba era urtita e tenuta per ornamento dai Longo- 
bardi. Finalmente promife (?r/wo 4 /da di fmantellar 
b Fvt.11. fortificazioni delle Città d^^cerenza , Salerno , e 
Touk> ll> Confa* Racconta,!’ Anonimo Salernitano ( 6 ) ( creduto 
c In hn. Erchemperto dal Cardinal Baronio (r ), ma veramen- 
•tLEcdcii te diverlo da eflb ) che avendo il Re Carlo intefa la 
morte del Duca ^rigifo , fatto chiamare a se C?«- 
tnoaldo , gli difie , che fuo padre era mancato di vita. 
Allora l’accorto Principe gli rifpofe : Gran I{Cj per 
quanto io so , mio padre è molto ben fano , e la fua 
gloria è più che mai vigorofd ; e deftdero , ch^ ella^ 
erefca per tutti i Secoli . Allora il Re foggiunfe : Di- 
co daddovero , che tuo padre è morto • Replicò Gri- 
moaldo : Signore , dal dì ch^io fon venuto in voftro po- 
tere , non ho pià penfato nè a padre , nè a madre , nè a 
parenti I perchè voFj^anl^y a me fiete il tutto • 
Fu fodiÉa’dtll'Til^ gli fu permertb il venire • 
IVobabilniCtsèf giu jibcò meglio il Re Carlo di azzardar 
querto colpo , con lafciar venir Grimoaldo , perchè 
noi facendo , già prcfentiva , che i Beneventani fi 
darebbono ai Greci ; nè a lui tornava il conto di la- 
fciar cotanto ingrandire in Italia una Potenza, che 
manteneva le Tue pretenfioni fopra tutta l’Italia . Ag- 
giugneilfuddetto Anonimo Salernitano , che il Re 
^ Carlo mandò in compagnia di Grimoaldo due Tuoi gio- 
vani Nobili , forfè per vegliare l'opra i di lui anda-» 
menti , óoh y^utari c Vaulìperto , ai quali elio Gri- 
moaldo comparti le prime cariche delia Corte > donò 
allairtlme caie c poderi , e proccurò nobile accafa- 
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mento • Non fu appena giunto quello Principe al fìu- 
•me Volturno , prima d’entrare in Capua, che gli 
venne incontro un ’immenfi folla di Longobardi , che 
tutta piena di giubilo Taccolfe . Altrettanto avvenne 
fuori di Benevento , tutti gridando : Ben venuto no^ 
ftro Padre . Ben venga la noflra falute dopo Dio . An- 
dò egli a dirittura alia Chiefa della Santiflima Vergi- 
ne , e colla faccia per terra ringraziò Dìo del favore 
predatogli * Pafsò da lì a poco a Salerno. , anch’ivi in- 
contrato da innumerabii Popolo , e pervenuta alla 
Chiefa, vifitò con lagrime il fcpolcro del padre e del 
fratello. Ma alloi*chè ebbe cfpofto a quei Cittadini 
la promefla fatta al Re Carlo di demolir le fuperbcL-> 
fortificazioni di quella Città , tutti fe ne turbarono 
forte , ne fapeano darfene pace. I ripieghi da lui prefi 
per non mancare alla parola c al giuramento , ed in- 
fìeme per non redar difarraato e lenza difefi , li. ac- 
cennerò in altro luogo . 

Intanto Papa Adriano , iatefò ch’ebbe il ritorna, 
e Io indallamento di Grimoaldo , poco dette a feri- 
vere al Re Carlo la lettera ottantefimafeda del Codice 
Carolino , con protedare di nuovo , che fe in addie- 
tro avea fatto premure , perchè non fode redituica'^ 
a quel Principe la libertà con gli Stati , era unica- 
mente dato per apprenfione delle infidie e trame di 
chi era nemico non men d’edb Re che del Papa. Con- 
tinua a dire , avere bensì il Re Carlo incaricato ^^rui^ 
no Duca c gli altri fuoi Inviati di confegnare ad eflo 
Papale Città di B^fclle e Vopulonia in Tofeana , 
l’alcre fituatc nel Ducato di Benevento , ma che nulla 
s’era fatto finora dalle Città di Tofeana . E per conta 
delle Beneventane , aveano bensì quei Medi dato ai 
Minidri Pontifizj il poflefTo dei Velcovati , dei Mo- 
nidcri, c delle Corti, oda degli Allodiali fpettanti 
alla Camera del Principe , e confegnate le chiavi 
delle Città , ma fenza confegnar anche gli Uomini , 
che redavano in Ipr libertà . E come , dice Adriano , 
,Tom» ly.Tart» IL L pg-* 
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s-*= ^= fotremo tióì femugli uomini ritener tfuelle Città? Il 
perchè prega il Re Curto di non voler effere più par- 
»*♦. ziale verfo Grimoaldo figliuolo di ^^rigifj , che verfo 
San Pietro , cuftode delle chiavi del Ciclo , c maflì- 
mamente rerchè eflb Grimoaldo arrivato in Capua , 
alla prefen^a dei'Meflì del Re dei Franchi , s'era la- 
rdato fcappar di bocca , avere il Re Carlo comandato^ 
(he qualfivoglia , defiderante d'ejjfere fuo [addito , tale ^ 
fareobe fcoh dì gran rammarico alfuddetto Papa, 
perchè i Greci e Napoletani fi ridevano dei Miniftri 
PontifizJ , due volte tornati a cafa , fenza ottener 
cofa alcuna , con raccomandare , che dia" gli ordini 
per l’efecuzione di quanto era difpofto nell’ offerta di 
quelle Città . Come poi finiffe quello affare non ap- 
parile dalle lettere di Papa Adriano ; ma noi bensì 
vedremo Capua fignoreggiata da’ Principi Beneven- 
tani , e fenza che trafpjri per conceflione dei Papi • 
Fece in quelli principi del fuo governo il Duca Gri» 
moaldo conofeere a Carlo Magno , quanto folTero in- 
V fulEllentii fofpetti dilTeminati contro di lui da Papa 

Adriano . Già erano inforte liti fra Cojlantìno giovane 
Impcradore dei Greci , e Carlo Marno , perché que- 
An«Lui‘ fecondoche fcrive Eginardo (u ; , ruppe il trat«* 
tato di dar la figliuola Rotrude , deflinata in moglie 
ad eSoAugufto Cofianfino : il che indulTe Irene a cer- 
carne altra al figliuolo t e quella fu una giovane Ar- 
mena . Spedirle’ medcfiini tempi l’ indifpettita Impe- 
radricc Irene in Sicilia una forte fquadra di navi e 
combattenti , con ordine di afTulirc il Ducato di Be- 
nevento . Era per attellato del fuddetto Eginardo alla 
tella di quell’ Armata Adelgifo figliuolo del Rè Deft- 
fiderio , chiamato Teodoro dal Grecai > ed è da crede- 
re , che Adelgifo v’andaffe volentieri per la fperanza 
di tirar nei luoi voleri il Duca Grimoaldo fuo nipote, 
perchè figliuolo di Adclbcrga fua forclla tuttavia vi- 
vente . Ala Grimoaldo lungi dal cedere a tali batterie, 
c dal volere effettuare i trattati feguiti , come ci fan- 
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credere le lettere di Papa Adriano , tra ^4ngìfo fuo 
padre e i Greci ; Stette faldo nella fedeltà verlb il Re 
Carlo ^ e verlb 11 Re d’Italia . Prefe dutrque 
Parmi, per opporli. ai Greci, chiamò in aiuto fuo 
Ildebrando Duca di Spoleti ; ed elTendo anche flato 
fpedito al primo luono di quelli rumori da Carlo Ala* 
gno Guinigifo per Tuo Inviato con alquanti Franzelìa 
Benevento , affinchè veglialTe Ibpra gli andamenti dei 
Greci, e dei due Duchi di Benevento e Spoleti ; fi 
venne finalmente ad un fatto d’armi * Riufeì quello 
favorevole ai principi e foldati Longobardi , che con 
poco loro danno fecero grande llrage dei Greci , ed 
ebbero in lor potere un ricco bottino , con alTaiffimi 
prigioni . Se vogliam credere a Teofane ( 4 ) , l’infc- ,r,chro. 
lice %Adelgifo lafciò la vita in quella feunfitta ; ma aU 
triferivono , ch’ali vecchio terminò i Tuoi giorni in 
Collant inopoli . (Jon quella azione dovette GrimoaU 
do accreditarli non poco prelTo di Carlo Magno • Oltre 
di che in quelli primi tempi egli non ebbe difficoltà 
di comparir fenza barba al mento , làlvo fenipre l'or- 
rido ornamento dei lunghi muftacchi ; e di mettere i 
nelle Monete, c in primo luogo negli Strumenti il no- 
me del Sovrano fuo Carlo , fenza però efeg lir l’obbli- 
go di atterrar le fortificazioni di Salerno , Acerenza , 

€ Confa , 

In quelli medefimi tempi avvenne , che Tafjilone 
Duca di Baviera , a perfuafione di Liudburga luà 
moglie , figliuola del già Re Defiderio^ pentito dei 
giuramenti prellati , e della luggezione promelTa al 
Re Carlo , che forfè inchiudeva delle dure condizio- 
ni , tornò a cozzare con lui ^ Accufato li prefentò 
davanti al Re , e convinto d’ aver trattato con gli 
Avari, olia con gli Unni , Padroni della Pannonia, 
d’aver macchinato contro ja vita dei fedeli del Re ; e 
d’aver detto, che s’egli avelfe avuto dieci figliuoli , 
più Collo li perderebbe , che fofferire i patti per forza 
ilabilici col Re C4r/9: corfe pericolo della vita. Gli' 
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ebbe mifericordia il Re ; ma deporto da! Ducato li 
elefle di terminare i fuói giorni con Teodone fuo fi- 
A44 ik> ?si. gliuolo in un Moniftero , dove profefsò vita Monadi- 
ca , e attefe a far penitenza dei fuoi peccati . Infatti 
non pafsò gran tempo , che gli Avari fecondo le pro- 
xnerte da lor fatte a Taffilone , medi inlleme dueefer- 
citi, coiruno artalirono la Marca del Friuli, e coIF 
altro la Baviera. A far loro fronte non furono pigri i 
Popoli d’Italia , c i Franchi ; e feguirono in tutti e 
due quei luoghi dei fieri combattimenti , nei quali re- 
narono rotti e porti in fuga quei Barbari . Tornarono 
co fioro con altre forze per far , vendetta contro dei 
Bavarefi , ma per la feconda volta furono feonfitti e 
rcfpinti , con lafciare fui campo una gran quantità di 
morti , fenza quelli , che s’affogarono nel Danubio. 
A queft’anno pertanto fon’ io d’avvifo , che apparten» 
ga una notizia, a noi confèrvata da un I^cumento Vc- 
ronefe , che fu pubblicato dal Panvinio , e pofeia 
dall’Ughelli (a) • Raccontali quivi,' che ai tempi di 
^ yippino Re d’Italia , quando egli "era tuttavia fan* 
ciuflo , gli Unni , con altro nome chiamati Avari , 

fecero un’irruzione in Italù ,, per Vcndicarfi dell’e- 
ra. 


Dacalidel^riuli , che fpeflb 


Vei«n 


fcrcitqiFrai 

faceano ddfeflfUPpSinella' 
allora da^glnUnni.^Di ciò 
tìinò toffct 

■visioni di , pep 

rifar le torri ^ 



noma, llgnoreggiata 
rtito il Re Carlo , or^ 
ginf^iedi le fortifica- 
e fcadute . Fece 
e fdSèèutto all’ intorno 


d’cHa Città , e vi aggiunle uiia buona palizzata • La*^ 
fcìò ivi Ttppino fio ^ ' 

to fu inviato per alCrtergli 
Potrebbe effere ché^ 

Z^nroco Conte', Ibfle 
poi Re d’Italia » e pò 



c Berengario fuo Lega^ 
difendere quella Città. 
Berengario , padre di 
todì Berengario , che fu 
peradore , lìccome ve- 


dremo In tal congiuntura nata difputa , fe toccaffe 
agli Ecclefiaftici il fare la terza o la quarta parte d’ef» 
fo mura, 'non li poteva con buon fondamento deci» 
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dere la contro verfia ; perciocché fotto i Longobardi 
la Citti non avea bifogno di riparazioni , baile voi- 
niente munita dal Pubblico ; ed occorrendo qualche »»*• 
rottura , veniva torto riparata dal Vicario della Cit- 
tà . Fu pertanto rimeiTala decifion della lite , fecon- 
do i riti Urani , creduti in quel tempo Religioll , ma 
da noi ora conofeiuti Superrtizio/ì ^ al Giudizio della 
Croce, ^regao per \zfarte pubblia , Pacifico per la 
parte del Vefeovo , aniendue giovanotti robufti , il 
primo dei quali fu poi Arciprete , e l’altro Arcidià- 
cono della Chiefa maggiore , li pofero colle mani fol- • 

levate a guifadi Croce , o pure alzate in alto , da* 
vanti all* Altare , in cui fi cominciò la MefiTa , e 
fu letto il Palfio di San Matteo . Ma non fi arrivò 
alla metà d’ eflb Palfio , che ad Aregao , o lia .Ar- 
gao vennero men le forze , e cadde per terra . Pa- 
cifico ftette faldo fino alla fine del Palfio , e per con- 
feguente fu proclamato vincitore , e gli Ecelefiallici 
obbligati folo alla quarta parse di quell’aggravio. Non 
a 3a nondimeno ben’intendere , come Verona forte 
in quell’ anno si abbattuta di fortificazioni , quan- 
do nell’anno 77?. e 774. fece si gran refirtenza 
ai Franchi , e vi ebbe si lungo afilo ^delgifo fi- 
gliuolo del Re Defiderio : fe pure in quell’ artedio 
non averterò patito di molto le mura , funza poi 
prenderli cura alcuno di rillorarle . 
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f6« annali d’ Italia; 

• Anno di Cristo dcclxxxix. Indizione xii» 
di Adrjano I, Papa i8. 
di Costantino Imperadore 14. e io. 
di Irenk Augnila 10. 
di Carlo Magno Re de* Franchi e 
Longobardi 16. 
di PippiNo Re d’Italia p. 

•Ino a qucft*anho aveva il Duca Ildebrandolodevo]- 
mente governato il Ducato di Spolcti , e man- 
tenuta buona armonia col Re Carlo , e con Tippino 
Re d’Italia } ma gli convenne pagare il tributo , che 
tutti dobbiamo alla Natura . In lui perdcrono i Lon- 
gobardi un Principe commendabile della lor Nazio- 
ne , a cui fu follituito un’altro , ma di nazion Fran- 
zefe . Quelli fu yvinigifo , o fia Guinigifo , o Guini- 
chis ^ quel medefimo , che nel precedente anno era 
ilato ipedito in Italia da Carlo Magno per afliftere al 
i«Mor.ai Duca di Benevento , nella guerra contro dei Greci . 
sjoiKiiib. Bernardino dei Conti di Campello (4) differì lino 
all’anno 791. la morte d ’ Ildebrando , e l’efaltazione 
di Gumebifo ; ma è fuor di dubbio , che all’anno pre- 
dente egli fu creato Duca di Spoleti . Ne abbiamo la 
tefiimonianza del Catalogo antichilTimo di quei Du- 
p irT^iL » porto avanti alla Cronica di Farfa , e inoltre 

Bcr.i>ou<. ce ne alficqrano le memorie d’eflb Monirtero Farfen- 
fe , da me pubblicate (c) , dove rt legge una Carta 
»»ii* " dìI- fcritta ^nno Caroli & Pìppinì XVII. & IX. tempori- 
bus Gtànichis Ducis Spoletani /inno I. Menfe OHlobriSy 
Indizione XIII, con altre Umili coerenti all’ Epoca 
rteffa. Se vogliam credere alla Cronica Moiffiacenfe, 
in quell’anno vennero in Italia con un’Armata navale 
tre Patrizi fpediti da Cojlantìno Imperadore per ricu- 
perare l’Italia ; ma furono sbaragliati dai Longobar- 
di uniti col Meflb del Re Carlo. Ha creduto taluno, 
che quella fia imprcfii diverla da quella dell’anno 
precedente , quando evidente è , che fi parla del mc- 
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iSeflmo fatto , ma rapportato fuor di (Ito . Per con- ^ 
ghiettiira poi vicn creduto , che nell’anno prefente 
fofle fcritta da Papa Adriano a\ Kc Carlo la lettera 
Ottantefima quinta del Codice Carolino , da cui fi 
fcorge , che non mancavano perfone feminatrici di 
zizanie fra effo Papa e Carlo . Duolsene forte il Pa- 
pa ; c perchè il Re anch’egli fi doleva d’ avere in- 
tcfo , come in Italia avea voga la Simonia , confcfTa 
il medefimo Pontefice , che pur troppo fi ofTcrvava—» 
quello iniquo mercato delle Chiefe in qualche luogo , 
e maflìmamente nella Provincia di Ravenna : vizio 
nondimeno difapprovato e combattuto fempre dalla 
Sede Apofiolica , la quale non confacrava mai Vefco- 
vi , che puzzalTèro di quell’ infamia . Finalmente 
dopo altri punti viene a parlare di certi uomini 
dell’Efarcato di Ravenna , e della Pentapoli, iti in 
Francia per portare , come credeva il Papa , delle 
doglianze , c delle Cnillre relazioni al Re Carlo con- 
tro del Papa medefimo . Vero è , avere fcritto efib 
Carlo , che cortoro nulla di male aveano rapporta- 
to a lui in pregiudizio del Pontefice , e che anzi ne 
aveano parlato in bene : contuttociò fi lagna Adria- 
no perchè fenza permiflione e paflaporto fuo s’av- 
vezzino a far dei ricorfi al Re, aggiugnendo quelle 
rilevanti parole : Ipjt vero Ravenntani <&• Fenta^ 
folenfes , ceterique homines , qui line nojìra abfolutio- 
ne ad vos veniunt , fajiu fuperbiae elati , nojìra ad 
julìitias faciendas contemnunt mandata , cSf* nullam 
. ditionem , Jicnt a vobis beato Tetro ^pojìolo , & no» 
bis concejfa eji , tribuere dignantur . Pero /Adriano 
il prega ji non far novità nell’olocaullo fatto a San. j 
Pietro da Pippino fuo padre , e dallo llefiò Re Carlo 
confermato , quia , ut fati ejlis , honor Patriciatus 
veflri a ncbis irrefragubiliter confcrvatur , etiam ^ 
plus amplius honorifice honoratar : Jitnili modo ipfe^ 
Patriciatus beati Petri y fautoris veliti , tam a fan- 
Oae recordationis Dorano Tippino , magno Jiegc , ^e- 
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nitore veflro , in fcriptis in integro tonteffus * & il» 

'vohis ampltHS confirmatus irrefragabili jure perma- 
1 »». ^ Pertanto ficcome non folcano Vefcovi , Conti, 

ed altri uomini venire di Francia a Roma fenza pufTa- 
porti del Re , cosi non dee difpiaccre ad effo , che 
anche gli uomini del Papa , qualiscumque ex nofìris 
aìitpro falutationis c auffa ^ attt Qp^E^'^pl 
ST1TI/4M advos pfopcraverinty\\ vadano col pafTa- 
porto del Papa mcdcfiiTio. Diedero motivo le fuddet- 
•t De Con parole a Pietro de Marca Arcivefeovo di Parigi (_rt) 
di credere, che Roma fofle allora fottopofta a due Pa- 
‘.VAMiir* trizj,cioè al Papa, e a Carlo Magno . Ma il P. Pagi (è) 
più giudiciofamente oflTervò,che i Papi non furono mai 
»»” *"* Patrizi di Roma ; Carlo bensì eflere (lato Patrizio di 
Roma, perchè Difenfore della Chiefa c del Popolo di 
Roma: dignità nondimeno folamente d’onore.Pcrcioc- 
chè i Romani levatili dall’ubbidienza dcll’Impcradorc 
Greco, aVeano formata una Repubblica, di cui era Ca- 
po il Romano Pontefice; nè Carlo Magno vi efercitava 
giurifdizione fe non per difendere i Romani. Però per 
Patriziato del Papa fi dee intendere il dominio a lui 
fpettante nell* Efarcato di Ravenna , e della Pcnta- 
poli per concertlon di Tippino , e di Carlo Re- dei 
«o Franchi . Anche Giovan-Giorgio Eccardo (c") rico- 
nobbe , cficre confiftito il Patriziato Pontifizio nella 
giurifdizione fopra le Città di Ravenna e della Pen- 
tapoli , ma con aggiugnere : Patriciatum l{pmanH>tt 
cum^rbc Poma Pegiiur Francorum integre fubjecium 
fuiffe , ncque Pontifices ftbì quicquam in eo jurisdi- 
(lìonis , aut ditionts arrogajje . 

Certo non è cofa facile il poter rifchiararc fenza 
pericolo d’ingannarfi il fiftema di que’ governi , c 
ciò per mancanza di documenti c notizie . Contutto- 
ciò tengo anch’io per infallibile , che per Tatriziatn 
di San Pietro , o fia del Romano Pontefice, s’abbia 
da intendere la Signoria de’ Papi fopra le Provincie 
di Ravenna e della Pcntapoli . La ftcflà Epiftola Ot- 
» to- 
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togefima quinta , da noi veduta qui fopra , fufficien- 
temente l’addita ; perchè fi tratta d’uomini di quelle 
Provincie , che faceano ricorlb a! Re Carlo contro la * 
volontà e i diritti del Papa . Ma quelli raedefimi 
ricorfi , e la conceflione di quelle contrade fat- 
ta dal Re Tippino e la confermazione accordatane dal 
Re Carlo , con altri atti accennati di fopra , c’indu- 
cono a credere, che l’alto Dominio fopra quelle 
Provincie folfe ritenuto non men da Tippino , che da 
Carlo Magno . Pippino coll’armi le avea ritolte ai 
Longobardi , e ne difpofe in favore della Chiefa Ro- 
mana , ma ritenendo l’ufo degli altri beni d’allora do- 
nati alle Chiefe , fopra i quali i Re , e gl’Imperadori 
confervavano la loro Sovranità . Lo ftclTo nonfb di 
Tatrizio indica dipendenza da qualche Sovrano . Per 
conto poi del Patriziato de' Bimani , conferito ai Re 
Franchi , non fappiam bene , come palfalfe la faccen- 
da . Io bramerei di poter dire , che i Pontefici folfe- 
ro allora , come fono da più Secoli in qua , Sovrani 
di Roma , e del fuo Ducato ; e che il Patriziato di 
Carlo Magno fi riduceffe ad un titolo folo privo di do- 
minio . Ma l’immaginarfi , che quello m altro non 
confiileffe , che in una Dignità d’onore , per cui il 
Re fi obbligava alla difefa della Chiefa , e del Popo- 
lo di Roma , non s’accorda colla vera idea del Pa- 
triziato , allorché fi conferiva per governar Popoli - 
Il Patriiio di Ravenna , chiamato Efarco ne’ tempi 
addietro , comandava a Ravenna , alla Pentapoli , 
e a Roma (leffa . Cosi il Tatrizio della Sicilia , e co- 
si i Papi in vigore del loro Patriziato efercitavano 
fignoria e giurisdizione nell’Efarcato di Ravenna » 

Che il Patriziato Bimano di Carlo Magno foffe di- 
ve rfo , non apparifee ; ed Anaftafio(a) attefta , che 
quando Carlo Magno nell’anno 774. andò a Roma , il 
Sommo Pontefice Adriano ohviamiUi dirigens vcne~ 
randas Cruces , idefl ftgna , ftcut mos efl ad Exarcum 
aut Tatricium fufeipiendum , eum cum ingenti honore 
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^s== fitfcìpifech. Ed appena ci'eato , Eccome Vedremo* 
voipr^ Papa Leone III. nell’anno -jg6. mox per Lcgatos fuos 
»*»• claves Confcffìonis Sanili Tetri , ac VexillutH l{pma^ 
nae ‘Vrbis , cum aliis muneribus j^egi ( Carolo ) w/-r 
fìt , roga-vitque , ut aliquem de fuis Optimatìbus 
rthxm mitterct , qui Populum I{pmanurH ad fuam fidem 
acque fubjeltionem per facramenta firmaret . Quefto 
porgere il l^effillo , è il fegno adoperato per. confcr- 
rirc la Signoria ; il che fi può anche oflervare nelle 
antiche monete de’ Dogi di Venezia . Indizio di que- 
llo fon parimente le Chiavi. Gregorio III. Pontefice 
in una lettera fcrittaa Carlo Martello nomina Claves 
Confcffìonis beati Retri , quas vobis yiD I{EGAi2/M 
direxinms . E Paolo Diacono ( 4 ) fcrivendo a Carlo 
. Magno , non peranchc divenuto Imperadore , gli di- 
cetL'.&praecipue Civitatis Vefrae Romuleae viarum, 
portarum &c. vocabula difetta reperietis. Quelli fon 
paflì , che non s’accordano coll’opinione del P. Pagi, 
lècondo il cui parere il Patriziato Romano di Carlo 
Magno portava fcco Iblamente l’obbligo e l’onore del- 
la difefa del Papa e del Popolo Romano. Ma ne’ fuoi 
Atti quel Monarca s’intitolava Tatrizio dei I{pmani , 
cioè con titolo indicante Signoria , come l’indicava 
fenza fallo il chiamarli ancora Re de* Franchi e Lon- 
gobardi. Kè dice egli Patrizio della C’nefa Romana , 
ma sì bene de’ Romani . Erano voci finoninie in que- 
lli tempi i titoli di Confole , Duca , e Patrizia , c_> 
tutte portavano Signoria , come fi può vederc_> 
nei Dogi di Venezia, ne’ Duchi di Napoli , c di 
Gaeta . (’') 

Dalla lettera ottantefima ottava del Codice Caro- 
lino Icritta da Papa yidriano al Re Carlo , ficcome 

ve- 

C*) Con diverlìtà però , imperciocché I Dogi di Venezia era^ 
no Principi indipendenti ed eletti dal Popolo, e non ric'nofcc- 
vano altri Sovrani > «jnando i Duchi di Gieta e di NapiJi eletti a 
principio dagli inipeiadoririconofccvaao la Ut loro Ibvraniti g 
ulto Deminio. 
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Vedemmo di fopra , fi ricava , che /^rìgtfo Duca di 
Benevento mandò al Greco Imperadorei fuoi Invia- ^ 
ti , fctens auxtlwm & honorem Tatriciatus una ctm *"‘*® 
Ducatu Beneventano fub interritale , fromittens et 
tam intonfura quam in veflìbus ufu Graecorum per^ » 
/>«/, fitb ejttfdem Imperatoris ditione , Cioè ficfibi- 
va di diventar ValTallo del Creco ^Augufto , g 'dcndo 
li Dominio del Ducato di Benevento colla giunta di 
Napoli , c intitolandoli Patrizio . Ed appunto ufo fu 
dcgPTmperadori Greci di conferire la poddHi Princi- 
pclca con quello titolo folo , perchè quello di Re in- 
volveva la totale indipendenza da altri Sovrani . Co- 
sì Zenone /^uguflo dichiarò Tatrizj à*ltd\ìx Odoacre , 
c Teoderico , che non contenti di quello , adunfcro 
il nomedi Re . Ed y^najlafio Imperadore diede anch* 
egli il titolo di Tatrizio a. Clodoveo il Grande Re di 
Francia, conquillator della Gallia , per tacere altri 
efempj , fecondo i quali anche i Papi e il Senato Ro- 
mano eleflfero per loro Tatrizj y cioè Principi , Pip^ 
pino Q Carlo Magno Re de’ Franchi ; nè conferirono 
ad efii il titolo d"* Imperadore per qualche rifpctto, 
che durava tuttavia verfo i Greci ^ugufli yC per non 
inafprir maggiormente le cofe . Fors’anche nelle Am- 
•bafeerie , che non poche feguirono fra i fuddetti due 
Re Franchi e gl’Impcradori Greci, proccurarono i 
primi , che folTe approvata quella lor Dignità e Po- 
defià dalla Corte Imperiale , con riconoìcere tutta- 
via la Sovranità d’efiì /^ugufìi . Tutto quamo hodet- 
to fin qui pare affai fondato.Ma che è da dire dell’opi- 
nion delPEccardo , il qual pretende , che pollo il Pa- 
triziato di Vippino e Carlo Magno , i Papi non go- 
deffero giurisdizione e dominio alcun tempo:*ale ? Fu 
di fentimento il P- Pagi , che Roma fi governaffe aU 
lora a Repubblica , di cui foffe Capo il Papa. E’ ella 
ben fondata quell'altra opinione ? E poi onde appari» 
fee Tcfcrcizio delTantorità in Roma, poco fa attribui- 
ta ai Patrizio ? Convien confefTarla: rollano qui mol- 
te 
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^ te tenebre ^ nè lì può decidere per mancanza d’antiche 
memorie . Tuttavia lia lecito a me di dire , che quel 
palTo della lettera ottantelìma quinta fa gran forza ^ 
per indurci a credere , che il Patriziato di CarU in 
Roma importane dominio temporale ; nè poter fulfì- 
ftere la Repubblica mera e indipendente . immagina-» 
tadal ?• Pagi • Pare bensì più verifimife ^ che Ro- 
ma allora foflTe governata a nome del Patrizio o Ha 
con dipendenza dal Patrizio , dal Senato, e dagli al- 
tri Magillrati Romani , ne’ quali io non ho difficoltà 
di riconofeere qualche forma di Repubblica e di pa- 
dronanza . Le lettere del Codice Carolino fanno ve- 
dere, che ivi era il Striato , ivi il Trefetto della Cir- 
ri. Se ci reftaflero le lettere fcritte da quelli a Carlo^ 
li conofeerebbe probabilmente , che la loro autorità, 
ammettendo ancora Capo del Senato c d’efla Repub- 
blica il Pontefice , dipendeva dal Patrizio . Abbiamo 
anche veduto ,che in Roma llavanoi Franchi di Car» 
lomanno fratello d’elfo Carlo ; par bene , che pari- 
mente Carlo vi tenelTe i fuoi . E noi fappiàmo , come 
il v^edrà andando avanti , che i Trefetti di j{gma era- 
no ivi polli dagrimperadori , perchè efercitafifero la 
giullizia punitiva . Inoltre li ofìfervi , che nelle let- 
tere del Codice Carolino fi parla tanto del dominio 
de’ Papi fui PEfarcato ^ e nulla del dominio d’elfi in 
Roma . Che fe i Pontefici di quelli tempi mollrano 
tanta premura per la difefa e ingrandimento dei Du- 
cato Romano, nulla di più fanno, che li facelTedaSan 
Gregorio Magno, il quale niun dirà, che folTe Pa- 
dron di Roma . Comunque Ila , meglio è in quella-^ 
ofeurità di cofe confellàr la nollra ignoranza , che 
decidere fenza valevoli pruove dello fiato delle cofe 
d’allora . . Io so , non mancar perfone , che mal vo- 
lontieri odono trattati quelli punti di Storia ; ma è 
da deliderare , che ognuno anteponga ai privati fuoi 
affetti Tumore della verità , nè limetta a volere Ha- 
• bilir colle idee de’ tempi prefenti quelle degli antichi 
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Secoli ; (iccome all’incontro è di dovere j che ognu- 
no rifpetti il prefente (iilema degli Stati e Governi , 
confermato dalla prefcrizione di tanti Secoli , fenza 
pretendere di prender legge da* vecchj Secoli , per 
regolare i prelenti . 

Anno di Cristo dccxc. Indizione xiii. 
di Adriano I. Papa ip« 
di Costantino Imperadore 15. eii. 
di Carlo Magno Re de* Franchi, e 
Longobardi 17. 
di PiPPiNo Re d*ltalia io. 

I N quell’anno , fecondo gli Annali de’ Franchi 
niuna fpedizion militare fu intraprefa da Carlo 
Magno. Solamente Tappiamo, (4) che mcntr'egli di- 
morava in Vormazia , vennero a trovarlo gli Amba- 
Iciatori degli Avari , o Ha degli Unni , padroni allora 
della Pannonia , oggidì chiamata Ungheria. Sino ai 
confini del loro dominio li (fendevano i dominj di 
Carlo Magno , ficcrome padrone della Baviera ; e lite 
appunto era fra loro a cagione d'elfi confini . Non li 
potè venire ad un’accordo , c di qui ebbe principio 
una nuova guerra , che nell’anno feguente accenne- 
remo principiata contro di que* Barbari • Avea-j 
poi finquì l’Imperadrice Irene tenute le redini del 
governo in ,Oriente , lafciando (blamente il nome 
di Padrone al figliuolo Coflantino /^ugufto . Ma eflcn- 
do egli giunto all’età di vent’anni , inforfero de* 
Configlieri , (i) che gl’infinuarono , non aver egli 
più bifogno di Tutrice , per governare i fuoi Popo- 
li , ed elTerC tempo di levare il maneggio aH’ambizio- 
fa madre , e a Stauracio Patrizio , che era difpotico 
della Corte . Abbracciò Coflantino il configlio ; ma 
fcoperta la congiura , Irene e Stauracio infierirono 
contro de’ complici • Nulladimeno dichiaratcfi le_> 
armate in favore del giovane Imperadore , Irene 
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fu corretta a cedere , e a ritirarfi nel PalaazCP 
B w A fibbricato da Eleuterio ^ per quivi menar vita pri- 
vata . Reftò con ciò Coflantinit folo al governo degli 
Stati , dopoefl'cre flato tenuto affai baffo in addietro, 
fenza che i fudditi ofaffero di prefentarfi all’udienza 
di lui ; ma anch’egli sfogò dipoi la fua collera e ven- 
detta contro di Stauracìo , e degli altri Uflzìali e fa- 
voriti di fua madre , 

• > 

Anno di Cristo dccxci. Indizione xiv. 
di Adriano I. Papa 20. 
di CosiAN jiNO Imperadore c 12. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , c 
Longobardi j 8 * 
di PippiNo Re d’Italia II, 


ft) Anmt. 
Fra«c.B^i« 

fuidcofis p 
*c» 


D iede Carlo Magno in quefl’anno principio alla__* 
guerra contro gli Unni poffeffori dell’Ungheria, 
gente Pagana , ed avvezza a commettere delle info- 
lenze contro dei Crifliani , fudditi del Monarca me- 
dcfimo . (u) Sulla Primavera con due armate , l’una 
di qua e l’altra di là dal Danubio , andò ad affalire i 
nemici. Pel Danubio fcendcva un copiofo naviglio , 
clic conduceva i viveri . Concorfero le Nazioni tutte 
della Monarchia Franzefe , e gl’italiani fra gli altri 
fpcjiti dal Re Pippino , a quella imprefa , di manie- 
ra che fordimabili riufeirono le forze del Re Carlo in 
qitefta guerra. Tuttavia fe fi eccettua la prefa e la 
demolizione di alcune Fortezze degli Unni fituate ai 
confini , poco di più guadagnò la poffente armata-* 
Franzefe, nèoltrepafsò il Fiume Rab. Anzi effendo 
entrata una fiera epidemia ne’ Cavalli , di tante mi- 
gliaia , onde era comporto quell’efercito , appena fe’ 
nefalvò la decima parte. Però fe ne tornò indietro 
il Re Carlo mai contento di quefla campagna . Con- 
tiittociò fervi a lui di molta confolazione l’avvifo ri- 
cevuto , che verfo il fine d’Agoflo Tarmata d’Italia 

era 
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era pianta anch’efTa addofTo agli Avari , cioè agli Un- ^ 
ni fuddetti , e che arrifehiato iin fatto d’armi , avea v„i«.n 
con tal valore e felicità combattuto, che da gran 
tempo non s’era fatta una limile ftragedi que’ Barba- 
ri . A noi viene quella particolarità da una lettera—» 
fcritta dal Re Carlo alla Regina Faflrada , dimoran- 
te allora in Ratisbona , che fu pubblicata dal Pa- 
dre Sirmondo (a"), e dal Du-C'iefne (6). Negli «•«•".‘ù. 
Annali del Canifio (i legge , cxercìtum , quenu 
Tippinut filÌHs de Italia tranfmiferat , introivif- fr.n c. T.- 
fe in Illyricum . Non avendo io poi trovato fi- Hil*'/**’ 
to proprio ne’ precedenti anni all’ Epillola fettan- 
tefiraa terza del Codice Carolino , mi fia lecito 
il farne ora menzione , benché forfè non appartenga 
all’anno prefente . E’ elTa fcritta a Carlo Magno da_» 
due Preti , da alcuni Diaconi , c da una gran frotta 
d’altri , fegnati col folo nome loro , non fi sa , fe del 
Clero , o pure Secolari , e Senatori Romani . Gli fcri- 
vono eflì , che i nefandi fftmi Beneventani , unitificon 
quei di Gaeta , e di Terracina tramavano di ufurpare, 
elevare dal dominio di /’/efro , e noflro ^ alcune 
Città della Campania , e di fottomctterle al Patrizio 
Greco della Sicilia , venuto in quelli tempi alla fielTa 
Città di Gaeta. Aveva il Papa inviato loro alcuni 
Vefeovi per dilTuaderli , cd infieme per configliarli , 
che mandalfero i loro Deputati ad elio Carlo Magno , 
o pure a Roma , per efaminar gli affari ; ma nè Tuno 
nè l’altro s’era potuto ottenere . Pertanto foggiungo- 
no : Dum verò eorum nequitiae praevalere minime^ 
potuimus , àifpofuimHs cum Dei virtute atque auxiliOy 
una cum •ueflra potentia generalem noflrum exercitum 
illue dirigere y qui eosronjìringere debeant ^ & inimi~ 
cos beati Tetri, atque noflri , feu vefiri emendare. 

Dopo diche pregano il Re Carlo di volere fpedir let- 
tere, e Mefll ai nefandiljtmi , ed odiati da Dio Bene- 
ventani ( quello era il bel linguaggio d’allora ) ac- 
ciocché defillano da quelle inique operazioni , e lafci- 
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no in pace le Città della Campania . Quelle ultimtL? ' 
woi/'r.^ parole fanno intendere , che (i parla di fatti accaduti 
ioMTpi. (iopo Panno 787. perchè prima i Beneventani non ub- 
bidivano a Carlo Magno • Per altro la prcfente lette- 
ra , benché abbia alla teda il nome di molti , appari- 
rifce fcritta dal medefimo Papa */idriano , perchè 
chiama Figliuolo il Re , e nomina Teodoro eminentiffi^ 
mo noflro ìiipote . Tornando ora alla lettera , che di- 
cemmo di iòpra fcritta alla Regina Faftrada , Carlo 
Magno fra Taltre cofc ivi le notifica , come nella bat- 
taglia data agli Unni dall’armata d’Italia, Duxde^ 
lìi/lria , ut diFlum eji nobiSy ibidem bene fedi cum fuis 
hominibus . Cotal notizia ci conduce ad intendere^-?, 
che l’ Ifiria, già tolta dai Longobardi ai Greci , era 
pervenuta infieme col Regno Longobardico in potere 
de’ Franchi /ò pure che era riufcito a Pippìno Re d’ 
Italia di riconquiilar quella Provincia inlleme colla^ 
Lihurnia , togliendola ai Greci , probabilmente nell’ 
anno 788. in cui i Franchi fecero guerra al Ducato di 
faiiavka Benevento. Eginardo (jì) in fatti ci aificura , che 
quelle due Provincie erano venute in potere di Carlo 
Magno ^ e però il Duca delT Jflria anch’egli entrò 
nella fpedizJone contro degli Unni • Rellò afflitta in 
queft’anno per atteilato di AnaRafio (i) la Città di 
Roma da una fiera inondazione del Tevere , che at- 
terrò la Porta Flaminia , il Ponte d* intonino , e ca-* 
gionò altri graviffimi difordini . Con paterna cura 
Fap^ Adriano provvide in tal congiuntura agli ali- 
menti de* poveri , dando loro con barchetee il pane 
£nchè cefsò la furiofa piena di quel Fiume . 


Anno 
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Anno di Cri s To dccxcii. Indizioncxv. 
i di Adriano I. Papa 21# ® 

di Costantino Imperadore 17. e 791. 

di Carro Magno Re de’ Franchi, 
Longobardi ip. 
di PiPPiNO Re d’Italia 12. 

S coppiò in quell’anno la congiura ordita' contro 
del padre , e de’ fratelli da Tippina figliuolo ba-* 
ftardo, nato a Carlo Magno da Imdtruda Concubina , 
c diverfo daTippino Re d’Italia. Quello giovane^' 
Principe , bello d’afpetto , ma gobbc^, non lapea di’* 
gerire , che il Re Carlo aveffe già creato Re d’ Italia 
Tippina , e Re d’ Aquitania Lodovico y e dato il go- 
verno del Maine a Carlo fuo primogenito , tutti e tre 
fuoi fratelli , ma legittimi . Perciò durante la lonta-t 
nanza del padre,impegnato nella guerra con gli Unni , 
badando a dei cattivi Configlieri, e trovati degli ade- 
renti , che erano mal foddisfatei della crudeltà della 
Regina Faflrada , ( j) tramò una congiura contro la 
vita di lui , con ifperanza d’occupur egli il Regno . 
Fardolfò Longobardo quegli fu , che fcoprl la fegreta 
mena , e la rivelò al Re Carlo ^ con riceverne poi in 
ricompenfa l’ infigne Badia di San Dionifia di Parigi * 

Era flato quello F.2rdo//ò uno del più fedeli Cortigia- 
ni del Re Defideria , e con elfo lui andò in efilio ia. j 
F rancia . Dopo la morte di De fiderio fi mòftrò non mea 
fedele al Re Carlo , e meritò da lui quel ricco guider- 
done . Refhno preflb il Du-Chcsne (6) due Epigram- i». 
mi , da’ quali apparifee , che^quefto Fardolfo Abbate P*S» 
fabU'icò un Palazzo prefTo il Moniflero di San Dionijto 
per fervigio del Re Carlo , e inoltre una Chiefà a San ■ 
Giovanni Battifia , per ifcioglierc un voto da lui fatto 
allorché andò in Francia in efiiio . Gli autori del fud- 
detto fcellerato difegno condotti a Ratisbona , parte 
furono impiccati , parte accecati , e gli altri relegati 
in vari paefì • Non foffrl il cuore al buon Re di paga- 
Tom*jy. Partale M re 
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re l’indegno figliuolo a mifura del fuo reato , e con- 
tentofl'i , che a(Tumen*c l'abito Monadico nel Monide- 
ro di Prumia , dove nell’anno 8 1 1« per attedato dell* 
Annalida SafTone terminò i fuoi giorni . Leggiamo 
poi in vari Annali de’ Franchi , che convinto in qued’ 
anno di erefia Felice Vefeovo di Urgcl in Catalogna , 
fu condotto a Roma da Angilberto Abbate di Centu- 
la , cioè da quel medefirao illudre perfonaggio , che 
vedemmo all’anno 78?. primo tra i Configlicri di 
pippinoRe d’Italia, il quale dovea gii aver dato l'ad- 
dio al Secolo. Ma in alcuni Annali egli è qui nomi- 
nato fenza il titolo di Abbate . Giunto a Roma il fud- 
detto felice , nel Concilio de’ Vefeovi alla prefenza 
di Papa yiiriano confefsò , e ritrattò la fua creda , ed 
ottenne di poterfene ritornare a cafafua . Il folo A- 
dronomo , o da l’Autore Anonimo della Vita di lo- 
<•1 do'y/co Aio fa) , ci ha conlèrvata una notizia, fpet- 
tante, per quanto d crede , all anno prefente , cioè , 
che tornato eflb Lodovico Re d’Aquitania dalla fpedi- 
zione, fatta contro degli Unni della Pannonia nell’anno 
precedente , ebbe ordine da Carlo Magno fuo padre 
di andarfene in Aquitania , epokhfratri Tippino 
fuppetias , cum quantis poffet copiis ^ in Italiani per- 
gere. Cui obediens , ^quitaniam antunini tempore-? 
rediit , omnibnfque , quae ad tutamen Hpgni porti- 
ne nt , ordinatii ,per Montis Cinijii afperos , & flexHO- 
fos anfrailics in Italiani transvehitur , atque >\atalem 
Domini kavennae cclcbrans , ad fratrem venit . Ciò / 
che nefeguifle, Io vedremo nell’ anno fu fleguente , 
Intanto non vo lafciar di dire , che il Sigonio fcride 
IO ntRe- i^b) le feguenti parole di Tippino Re d’ Italia : Dum 
autem is in Italia fuit ^ I{avennae plerumqne egit y 
aut vetere Vrbis amplitudine , aut certe navalis rei 
adminifirandae opportunitate induLlus . Girolamo 
B.Vc'!,.*.*'' (c) anch'egli aderendo al Sigonio , fcrilTc , che 

Tippino fiabili per fua Sede Ravenna , con immaginar 
nondimeno ciò fatto con licenza , c perraiflione del 

Som- 
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Sommo Pontefice . Non truovo io lìcure , e chiare-? _ 

pruove di tali aCTerzioni. Le parole nondimeno del 
fopra mentovato Aftronomo pajonodar qualche fon- 
damento all’opinion del Sigonio . Attefe in queft’an- ‘ 
no il Re Carlo a far dei preparamenti , e fpezialmente 
un Fonte di navi , con difegno di fperimentare di nuo- 
vo le fue fòrze contro degli Unni , Signori della Pan- 
nonia , Ma gli ftcflì Barbari fcgretamente ifiigarono 
alcuni Popoli della Saflbnia a ripigliar l’Idolatria, cioè 
a ribellarli al Re Cariai il che didurbò idi lui di- 
fegni . 

Anno di Cristo dccxciii. Indizione i. 
di Adriano 1 . Papa 22. 
di Costantino Impcradore i 8* e 14. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi, q 
Longobardi 20. 
di PippiNo Re d’Italia 13. 

S UL principio di quell’anno , per te(liraonianza_» 
dell’Aftronomo , Autore della Vita di Lodovico 
"Pio , uniti inlleme i due Re ft'atelli , cioè Tippino , e 
Lodovico , con tutte le loro forze , portarono la guer- 
ra nel Ducato Beneventano , diedero il fiacco , dove 
gi un fiero , ma fienza impadronirli d’altro , che di un 
mifierabil Cartello . Palfiato il verno fe ne tornarono 
amendue profiperofiamente a trovare il padre , ma col 
difipiacere d’intendere la ribellione di Pippino lor fra- 
tello naturale , (coperta nondimeno , e gailigata colla 
morte di molti Nobili , che avcano tenuta mano al 
trattato. Motivo a quella guerra contro i Beneventa- 
ni potrebbe aver dato la lettera Iettante firn a terza di 
Papa Adriano , accennata- da me nell’anno 791. le in 
quello forte Hata veramente fcritta . Ma noi abbiam 
Lenza quello da Erchemperto ^ a) S torico le cagioni di^jj 
rottura fra !Ptpp/no Re d’Italia , c i Beneventani , C 
mandava allora a queli’ampio Ducato , llccoine è detto 
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" di fopra , Grimo/ildo , Principe accorto infieme , e vi* 
lorofo , che ereditate le maffime di fuo padre , cioè 
vogliofo dell’ indipendenza da i Franzefi , dimenticò 
in breve le promelTe , e i patti ftabiliti con Carlo Ma- 
gno , allorché gli fu conceduto colla libertà il Ducato . 
Su i principi del fuo governo attenne la parola , fa- 
cendo mettere il nome d’eflb Re Carlo ne’ibldi d’oro, 
ch’egli facea coniare , e ne’ pubblici frumenti , per ri- 
conofcerc la dilui (bvranità . Ma dall a non molto 
lafciò anche quelle ufanze , e cominciò a non volere , 
che i Franchi gli facelTero da padroni , e Maellri ad- 
doflTo. Erafi egli impegnato di fraantellar le fortifi- 
cazioni di Salerno, Acerenza , e Confa. Abbiamo 
dall’Anonimo Salernitano (d) , ch’egli fece diroccar 
- kuTitaùc. le mura di Confa , ma fenza dolor di tefla , perché 
quella Città a cagione del fico anche fenza mura li po- 
teva difendere . Parimente venuto ad Acerenza , la 
fece tutta fpianare ; maordinò, che fe ne fabbricalTe 
un’altra più forte in lito vantaggiofo , cioè Ibpra un 
monte . Reità va Salerno , che anche eflb doveva fpo- 
' gliarfi di fortificazioni , cd aveva Crìmoaldo già fatto 
dar principio ad una nuova Città in vicinanza, nel luo- 
go chiamato reterì ; ma non fapea ridurli a rovinar 
si bella e forte Città , come era l’ antica , Allora fu , 
che uno fe gli ellbl di trovar ripiego per foddisfare all’ 
obbligo contratto , e fai vare nello llelTo tempo la Cit- 
tà , purché gli folle data la ricca velie di vajo , cioè 
la pelliccia , che il Duca ^rigifo di lui padre folea_j 
portare nel di di Pafqua . Collui gl’infegnò di abbat- 
tere alcune mura di Salerno , con alzarne apprelTo 
dell’altrc , che rendevano più ficura , ed jncfpugna- 
bile la Città : con che egli fi diede ad intendere di 
aver mantenuto l’obbligo contratto , e il giuramento 
prcllato a Carlo Magno . Prefe anche per moglie 
Wanzia nipote di Cojlantino Imperadore de’ Greci : 
andamenti e fatti tutti , che fommamcntc difpiacquc- 
ro i Tipfino Re d’ Italiane rinduflcro a muover guer^ 
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fa ad eflb Grimoaldo , per deCderio di fargli abbaffare ^ 
il capo . Perchè si prefto tcrminaflc la guerra fuddet- 
ta, lenza faper noi , fe Grimoaldo con qualche capi- *"• * 

tolazione fi sbrigafle da quelli infulti , rella ignoto . 

Si può nondimeno credere, checonvenilTe ai Fran- 
chi di ritirarli in fretta , perchè fecondo gli Annali 
Molili acenfi («) , si il Ducato Beneventano , che 1’ iVrll.w." 
efercito Franzefe , pati in quelli tempi una fiera ca- 
rellia, la quale fi llendeva per tutta ritalia,ed an- 
che per la Francia . Oltre a ciò fappiamo dal fuddet- 
to Erchemperto , che alTalito dall’arrai Franzefi il Du- 
ca Grimoaldo , per dar loro qualche foddisfazione , ri- 
pudiò all’ Ebraica la fuddetta moglie , quantunque.^ 
ciò non ballalTe per quetare lo fdegno de’ Franchi 
contro di lui . Ma le quello ripudio fuccedelTe nell’an- 
no prefente , non v’è Storia , che lo additi . Mentre fi 
preparava il Re Carlo per portare di nuovo la guerra 
nella Pannonia , fi vide obbligato a mutar per allora 
penderò ; perchè dall’un canto udì , che i Saflbni a.* 
fominolTa degli Unni s’erano ribellati ; e dall’ altro , 
che i Saraceni della Spagna aveano rotta la pace , gii 
(labilità con iorfov/co Re d’Aquitania fuo figliuolo. 

In fatti abbiamo dai mentovati Annali MoilTucenfi , 
che vedendo quegli infedeli impegnato Carlo Magno 
nella guerra degli Unni , prefero il tempo, e con un 
poderofo efercito vennero nella Settimania , oggidì 
Linguadoca , bruciarono i Borghi di Narbona , e con- 
duflero via un’immenlb bottino d’uomini , e di robe . 
NclPandar che coftoro faceano alla volta di CarcalTo- 
na , prefentoin loro a fronte Guglielmo Conte , o fia 
Duca di Tolofa , che fu poi Santo , con quanti Conti , 
e gente egli potè raunare in quel bifogno , e coraggio, 
famente attaccò la zuffa. Ma prevalfero i Saraceni , 
e de’Criftiani feonfitti, la maggior parte redo ellinta 
fui campo , e gli altri , fra’ quali Guglielmo , fi falva- 
rono colla fuga . Trattenevafi intanto il Re Carlo in 
Ratisbona , meditando di tirar un Canale dal Danubio 
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al Meno J c a! Reno , per facilitare il commerzio de* 
Popoli : imprefa riguardevole , ed anche cominciata , 
ma rimada in breve imperfetta . Andarono a trovar- 
lo colà i Legati di Papa Aàriam con dei grandi rega- 
li • Il motivo della loro fpedizione da ninno Storico 
fi vede regidrato negli Annali ; ma fecondo tutte le 
apparenze fu la loro andata , per aflìdere al Concilio, 
di cui parleremo fra poco . 

Anno di Cristo dccxciv. Indizione ii. 
di Adriano I. Papa 25. 
di Costanti NO Imperadore 19. e 15. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi, e 
Longobardi 21. 
di PippiNO Re d’ Italia 14. 

E ra tornato in Ifpagna al vomito Tclìce Vefeovo 
di Urgcl , con rinovar le già ritrattate Tue ereti- 
cali propofizioni , animato in ciò principalmente da 
Elipando Arci vefeovo di Toledo, concorde in si fatte 
dorte opinioni con lui ; il che accrebbe il bifogno di 
rimedio • Carlo Magno Principe impareggiabile , che 
quantunque fode occupato da t.mti penfieri politici , 
non lafciava d’aver l’occhio attento alla difefa della 
Religione , raunò in Francoforte un Concilio plena- 
rio , a cui intervennero i Legati di Papa /Adriano , c 
ben trecento Vefeovi d’Italia, Spagna, Francia, e 
Germania. Fu quivi decretato , che fode contrario 
agl’ inftgnamenti della Fede Cattolica l’infegnare , 
che Gesù Grido Signor nodro, in quanto Uomo , fode 
figliuolo adottivo di Dio: che era l’crefiadel fuddet- 
to Felice . PafTarono oltre que’ Padri ad efaminar la 
fentenza del fettimo Concilio Generale , tenuto dai 
Vefeovi Orientali in Nicea , in cui furono condannati 
gl’ Iconocladi , c dabilita come ortododa la venera- 
zìon delle facre Immagini . Di fentimento diverfo fu- 
rono i Vefeovi Occidentali nel Concilio di Francofor- 
te, 
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tc « avendo eglino bcnsl ammeffo l’ufo delle Immagi- ~ 
ni fuddettc , ma infieme rigettata la loro adorazione . 

Uomini dottiflimi han già fitto conofcerc , che quei 
Vefeovi , a cagione di qualche traduzione malfatta del 
Concilio Niceno , non intefero la mente , e i decreti 
de’ Vefeovi d’ Oriente in propofito delle facre Imma- 
gini , con figurarli incautamente , che alle Immagini 
dei Santi foffe fiato in Nicea accordato il culto della 
Latria : il che nè punto nè poco fufiifie . Però in que- 
lli parte non fu approvato dalla fantaSede il fenti- 
mento de’ Padri Francofordienfi . Car/o Magno man- 
dò in tal’occafione y^ngìlberto Abbate di Centula a_* 

Papa yidriano coi voti di que’ Vefeovi , acciocché li 
efaminaHe ; e il Papa affunfc bensì ladifefa del Conci- 
lio Niceno , ma camminò in quefi’affare con pefatez- 
za , e dolcezza ; perchè per attenzione di Carlo Magno 
eflerdofi ne’ fuoi Regni rimeìTo in qualche vigore lo 
Audio delle lettere , non mancavano Vefeovi di molta 
dottrina in quelli tempi , che fapeano tener la penna 
in mano . E ben degno di confidcrazione è , che fnpra 
molt’altri bella figura fecero nel Concilio fuddetto , 
dopo Papa yidriano f che inviò una fna lettera con- 
dannatoriadi Elipando ) SanTaolino Patriarca d’A - 
quilcja , cTietro Arcivefeovo di Milano. Leggeli 
tuttavia in quegli Atti Libellus Efifeoporim ftaliae 
contra Elipandum , comporto da San Taolino , una 
tuta reverendUjimo , omni honore digno , Tetro Me- 
diolanenfis Sedis yirchiepifeopo , cunlUfque Collegi! 
fratribus . ^ confacerdotibus nojìris l iguriae ^ Au- 
firia e y Hefperiae , Aemiliae , Catholicarum Ecclefta- 
rum venerandi! Praefulibus . Crede il Labbè fa'), che(^«ii m. 
in vece ài ^nfiriae s’abbia quivi a leggere H//?riae , 
l^enetiae . Ma egli non fapea Tufo de’ Longobardi 
di chiamare Aujlria la parte Orientale della Lombar- 
dia , e 7{e«firia l’Occidentale : del che ho parlato an- 
ch’io(i)nclleAnnotazioni delle leggi Longobardiche, lui.""* 
La loro Auftria abbracciava la Provincia della Vene- ifm V 
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* /m^a*"'**!* * disegnava i Vefcovi fog- 

getti all Arcivefcovo di Milano ; l ’ Emilia dinotava 
1 fottopoftì all'Arcivefcovo di Ravenna ; e 1’ EfberU. 
cioc 1 Italia , « Vefcovi della Tofcana , di Spoleti , 

*^t- ^ de’ quali mancano ne- 
gli Atti di quel Concilio . Probabilmente fu in quella 
congiuntura, che fuccedette , quanto lafciò fcritto 
fcrmoldo Nigelle nel Poema della Vita di Lodovico 
•PtoAuguflo, (a) da me dato alla luce. Trovavaliil 
Santo Prelato Taolino nella Oiiefa d’Aqiiisgrana , o 
celebrando la Meda , o falmeggiàndo nel Coro affilo 
in una fedia . Vennero colà i tre figliuoli del Re Car- 

3 tutti il Principe Cnr/o fuo primoge- 
r • il Patriarca ad un Cherico , chi que- 

gli foffie e udito chi era, fi tacque ; t Carlo conti- 
nuando il cammino, pafjò oltre. Dall apecofopra- 

con una gran truppa di Cortigiani . 
Chi quelli folTe , volle faperlo il Patriarca, criflet- 
tendo , eh era Re d’Italia , l’onorò con cavarli la ber- 
retta . Tippino feiiza fermarli anch’egli pafsò oltre . 
Venne finalmente Lodo-u/Vo Re d’Aquitania , che su, 
differenza de fuoi fratelli maggiori fi mife in ginoc- 
chioni davanti al facro Altare , c con fomma divozio- 
ne incomincio le fue preghiere . Udito ch’ebbe San_» 
Taoltno il nome di lui, alzoffi allora dalla fedia , e 
corfe ad abbracciare quello pio Principe , il quale con 

profonda riverenza gli corrifpofe . Andato poi il Pa- 
triarca all udienza di Carlo Magno , fu interrogato 
della cagione , per cui s’era mollrato si parziale del 
terzo de fuoi figliuoli . Gli rifpofe , perchè fe Dio 
voleva , che fuccedeffe a lui nell’Imperio uno de’ fi- 
gl inoli luoi, Lodovico era. il più a propofito . Si veri- 
ico in e etto la predizione . 1 due maggiori premo- 
rirono al padre , e Lodovico gli fu fucceffore nell’Im- 
perio , e nei Regni . Vero è , che vien’attribuita que- 
fta predizione ad .s'7c«/«o dall’Autore Anonimo (fi) 
della fua Vita ; ma quello Scrittore non manca d’altri 

sba- 
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sìjaglj , nè è da paragonare con Ermoldo Nigello Ab- era 
bate , thè meglio fapeva gli affari della vita , e Corte vd^re. 
di Vario Magno , perchè la pratticava in quefti tempi 
Abbiam di fopra parlato dell’ Ardvefcovo di Ra- 
venna . Potrebbe per avventura appartenere a quelli 
tempi reiezione feguita di Valerio in Arcivefcovo 
di quella Città , fucceduta fenza fallo , vivente Pa- 
pa Mrìano» A cagion di quella forfè qualche difpa- 
rerc fra elfo Papa , e Carlo Magno , come apparifce 
dairEpillola lèttantelima prima del Codice Carolino. 
Pretendeva elfo Re Carlo ^ che i fuoi Melfi dovelfero- 
intervenire all’elezione di quegli Arcivefeovi , alle- 
gando ciò fatto , allorché dopo la morte di Sergio 
Arcivelcovo li trattò di eleggere il fuo Suceelfore , 
cioè Leone. Rifponde in quella Lettera il Pontefice 
Adriano , che dappoiché fu mancato di vita il fud- 
detto Sergio , Michele ufiirpò la Cattedra di Raven- 
na , e capitato per altri affari a Roma Vbaldo Meflb 
del Re medelìmo , fu folagente incaricato di portarli 
a Ravenna, per cacciar via di colà l’ufurpatore,e con- 
. durlo a Roma • Per altro non era in ufo , che nè i Pa- 
pi, nh Cario Magno ^ nè Pippino fuo padre in- 
vialfero Mellì , per alfillere all’elezione dell’Arcivc- 
feovo Ravignano ; nè ciò s’era fatto dopo la morte-t 
di Leone ncll’elezion di Gionjanni , e di Graziofo . 

Perciò quivi feguitava l’antico coHume , che morto 
un* Arcivelcovo , il Clero e Popolo di Ravenna con- 
cordemente eleggeva il Succelfore , il quale col de- 
creto dell’elezione in mano paffava dipoi a Roma, per 
ricevere la confacrazione dal fommo Pontefice . Pre- 
ga dunque Adriano il Re Carlo di quctarll sù quella 
pretenlìone , e di non predar fede alle lingue ingan- 
natrici , con pcrfuaderli , che niuno più d’elfo Papa 
è gelolo , perchè Ha mantenuto tutto l’onore al di lui 
Patriziato , e venga elfo Re efaltato . Qiiella preten- 
sone di Carlo Magno^àì aver mano nell’elezione dell* 
Arcivelcovo di Ravenna , può anch’clfa fervire d’ in- 
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dizio della Aia Sovranità nell’ Efarcato I perchè da 
gran tempo i Re Franchi voleano mifchiarfi nelle ele- 
zioni dei Vefcovi : abufo defedato dai facri Concili ; 
e dallo delTo Papa /^drtano tìqìV Epidola ottarteAma- 
quinta del Codice Carolino , dove fcrive al raedefi- 
mo Re : Numquam nos in qualibet eleSlione inventa 
mus , nec invenire debemus ; fed neaue veflram £at- 
cellentiam optamus talem rem incumùere ; fed qualis 
a clero Tlebe cunfloque V optilo cleSius canonicc^ 

fuerit ^ Zìrnihilfit ^ quod facro obfit ordini , folittt 
,traditione illum ordinamus . Diede fine ai fuoi giorni 
in quell’anno la Regina Faflrada moglie di Carlo A/4- 
gno , e fu feppellita a Magonza , Donna crudele , e 
malvoluta da molti • ( 4 ) II Re C<ir/o pofeia con un* 
Armata da una parte , e Carlo Aio primogenito con_-» 
un’altra da altra parte , marciarono contro i SafToni, 
per farli pentire della lor ribellione , e del rinovato 
lor Paganifmo . Pareano coftoro difpodi in campo a 
decidere della lor forte coti una battaglia ; macono- 
feiuto , che il pericolo era maggiore della fpcranza, 
implorarono la mifericordia del Re , e fi fottomifero, 
con dargli in pegno della lor fede molti ofiaggj • Pa- 
rimente fpedì elTo Re un polente cfercico fotto il co- 
mando di Guglielmo Conte di Tolofa , o pur Duca-j 
d’Aquitania , contro de* Mori di Spagna , che avea- 
no prefo Oranges , ed altri Luoghi della Linguado- 
ca . Venne a lui fatto di ricuperar quella Città , e_^ 
continuò dipoi anche nel feguente anno le Aie vittorie 
con grave danno di quella barbara gente . . Prefe in 
quell’anno il Re Carlo per Aia moglie Liutgarda di 
nazione Alemanna , ma fecondo Eginardo non ebbe 
figliuoli • Probabilmente fu in queft’anno , che 7eo- 
dolfo , Scrittore pofeia celebre , ottenne da eflo Re 
(A) la Badia di Fleury in Francia , e forfè nello lleflb 
tempo anche il Vefeovato di Orleans . Era quelli di 
nazione Italiano , difetndente non già dai Longobar- 
di , ma dai Goti y dai Goti , difiì , non so le dei ri- 
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niafti in Italia , o pure dei Conquiftatori della Spa- =** 
gna. Scrive egli (4’) , che andato a Narbona , quivi 
trovò un r’ Ilo di Goti , che il riguardarono come lor 
parente . Comune opinione è , che il rairabil genio di a'Iph .'ili 
Carlo Magno in una delle fue venute in Italia , tro- J'iX. 
vato Teodolfo dotato di molta Letteratura cofa rara 
in quelli tempi ) feco il menaffe in Francia, e pofeia 
ilpromovcfle alla Dignità Epifcopale . 

Annodi Cristo dccxcv Indizione 11 i. 
di Leone III. Papa i. 
di CosvANiTNO Imperadore 20. e 16. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi, e 
Longobardi 22. 
di PippiNO Re d’Italia ly. 

G lunfe in quefl’anno al fine dei fuoi giorni Papa_» ' » 
siriano I. e la fua morte fuccedette nel di Tan- 
to del Natale del Signore . La memoria di quello pru- 
dente ed infigne Pontefice, che meritò d’effert-» 
aferitto nel catalogo dei Santi , farà Tempre in bene- 
dizione nella Chiefa Romana , di cui fu egli Ibmma- 
mente benemerito ; perch’elfa dianzi Tempre maello- 
fa e riverita nello fpiritualc , per cura di lui comin- 
ciò ad eflere grande c (limata anche nel temporale . 

Quanto alto afcendelTe la fua pia liberalità verfo lc_^ 

ChicTe di Roma, e verfo i poveri, li legge con illupore 
preflb di Anallafio Bibliotecario (fe) . La Città ttelTa f 
di Roma gli profefsòdi grande obbligazioni , perchè 
con immenfe fpefe ne rifece egli le mura c le torri . 

Era quello Pontefice teneramente amato da Carlo 
Magno , il quale udita la di hii morte , l’onorò delle 
fue lagrime , dillribul di molte limoline in fuffragio 
della di lui anima , ed anche formò in veri! P Epi- 
taffio , che tuttavia fi legge negli Annali Ecclcfiallici , 
c prelTo d’altri Autori. Nella Raccolta dei Concili 
del Labbè abbiamo i Capitoli di Papa Adriano , rac- 
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coM da vari Conci!;, e dai Decreti dei fonimi Pon- 
^ qucfta occafione vien creduto, che per 
la prima i^olta alcuno fi fervifTe della Raccolta delle 
Decretali dei Papi , vivuti prima de’ Santi Silicio , 
ed Innocenzo /. Romani Pontefici , che ufcl alla luce 
fotto nome d*/Jtdoro P'ejcovo ,d^ alcuni incautamente 
cognominato Mercatore. Oggidì è fentenza fiabiiita 
anche prefTo tutti i Letterati Cattolici , che quelle_> 
lettere fono apocrife c finte , cioè invenzione del fud- 
detto iftdoro ; e fpezialmente Davide Biondello, uno 
de’ Protefianti , mofirò , da che Libri fu ricavata 
fi* Decreti , non conformi all’antica 
diiciplina della Chiefìi . inemaro celebre Arcivefeo- 
vo di Rems , il primo fu a feoprir quella iinpoftiira; 
ma noi perfuale agl’ignoranti Secoli fufTeguenti , fin- 
ché vennero altri valentuomini , che nel Secolo prof- 
fimo paflato terminarono il proceflb contro delle me- 
defiiiie . Ora nella Feda di Santo Stefano , il Clero, 
i Nobili , e il Popolo Romano raunatifi vennero con- 
cordemente all elezione del Succefibre ; e quefia 
cadde nella perlbna di Leone III. che pel lungo fèrvi- 
gio pieftato nella Bafilica Latcranenfe , pel fuo amore 
verfo i Poveri , e per la fua nota Pietà , fu conofeiu- 
to fopra gli altri meritevole della fublime Pontifizia 
Dignità . Nel giorno apprefTo fegul la di lui confacra- 
zione , in cui fece un regalo al Clero , maggiore 
ancora dal praticato dai fuoi AntecefTori . Nè tardò 
egli a dar notizia della fua efaltazione a Carlo Magno. 

«.X"- Lettere d’Alcuino , c preflb il Du-Chesne (4) 
relb tuttavia la rifpofta data ad effo Papa Leone dal 
medefimo Re Cnr/o . RalJegrafi egli per la concorde 
elezione fatta di lui , & in promijjìonis ad nos fideli- 
tate. Aggiugne, che avea preparato dei regali da 
inviare al fuo Predeceflbre , la cui morte l’ha efirc- 
mamente afflitto , ma cflergli di confolazione , che 
fia aflunto al Pontificato un Succeflbrc , che non mcn 
di Adriano adotterà per figliuolo cflb Re . Pertanto 

man- 
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manda per mezzo di ^ingelberto Abbate nominato di ^ 
fopra, que’ donativi ad eflb Papa Leone ^ e gli dice v. 4 .r, 
d’avere incaricato lo fteflb ^ngelberto, di conferire-» 
col Papa intorno a tutto ciò, che ai exaltationem 
fanClae Dei Ecclefiae , vel ad flabilitatem honoris 
vefhi^vel Tatriciatus noftri firmitatem necejfarium 
intelligeretis. Sicut enim cum beatiffimo Pratdecejfo- 
re v^ro fanllae paternitatis PaStum inii ^ fic cum 
Beatitudine vedrà ejufiem fidei & caritatis inviola* 
bile foedus flatucre dejtdero . In che confifteflTero que- 
lli patti , e quella lega di fede e d'amore , noi noi 
Tappiamo ; ma verilimilmente riguardano l’accor» 
do feguito fra i Papi precedenti e il medelimo Carlo 
Magno , per conto del "Patriziato dei Bimani confe- 
rito a Carlo , e del governo di Roma , e del fuo Du- 
cato . In un'altra lettera , che lì legge fra quelle di 
Alcuino , e(To Re Carlo dà commidìone al fuddetto 
»4ngelberto Abbate , di fare un’ammonizione a Papa 
Leone de omni.honeflate vitaefuae , & praecipue de 
fanSiorum obfervatione Canonum y depiafanCtae Dei 
JEeclefiae gubernatione ; e vuole , che gli ricordi , 
quanto da corto l'onore mondano , e perpetuo il pre- 
mio di chi ben fatica quaggiù , e gl’inculchi di fradi- 
care la pelle della Simonia, e di effettuare la promellù 
a lui fatta da Papa Adriano di fabbricare un Monilte- 
jro prelTo alla Baliiica di San Paolo . 

Non ollante la Ibromiflione fatta nell’anno prece- 
dente dai Saflbni ribelli, lì fcorgeva tuttavia inquie- 
to e tumultuante l’animo loro ; laonde Carlo Magno 
con grandi forze entrò nelle loro contrade , e la mag- 
gior parte mife a Tacco . Ma mentre veniva ad unirli 
con lui f^ilza Re degli Obotriti , nel palTare il fiume 
JElba , caduto in un’ imbofcata dei Sadbni , vi lafciò 
la vita : accidente , che irritò forte il Re Carlo , c_» 
cagionò di gran rovina al paefe di quei SalToni . Nè 
cefsò egli dal perfeguitarli , finché ricevuti da elfi 
yu} ofiagg; , fe ne tornò placato ad Aquifgrana . Du- 

• ran- 
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rantc qucfta fpedizione vennero a trovare il Re C4rf# 
* gli Ambafeiatoridi y/idiBO , uno dei Principi degli 
*“"• Unni , che prometteva di farli Criftiano : il che recò 
non poca allegrezza a quel piillimo Monarca . Infatti 
fegui la venuta di lui , e il fuo Battefirao nell’ anno 
feguente ; magli Annali del Larabecio lo riferifeono 
al prefente . Fu fpczial-nente in quelli tempi , che 
Carlo Magno s’appJicò ad ingrandire ed abbellire-» 
Aquifgrana , per deUderio di farne una Roma nuova. 
Vi fabbricò un Palazzo fiintuolillimo , a cui diede il 
nome di Laterano , e una Baliiica in onor della Ver- 
gine fantiflima , di ricca e mirabile llruttura , con_j 
pitture , mufaici, e marmi rari , per la maggior parte 
tratti da Ravenna, lìccome innanzi dicemmo . Edi- 
ficò eziandio altri Palazzi , ponti , contrade , e con- 
certò i liti per nobiliflime caccie , Quivi pofe il fuo 
amore, quivi erano le delizie fue , e però vi ftabill 
la fua magnifica Corte , con far divenire celebre-» 
quella Città fopra l’altre dei fuoi Regni . Si può cre- 
dere data in quell' anno la lettera centcllma dodicell- 
ma di Alenino a San Caolino Patriarca d’Aquilcja , 
dove fono le iVguenti parole : Mìrabiliter de /4va- 
rorum gente triumphatHtn ejl , quorum Mijfi ad Domi» 
num l{egem direni fubjeClionem pacificam , &• Chri- 
ftianitatis fidem promìttentes venerunt . Dice ancora 
d’avergli fcritto due altre Lettere, l’una mandata-^ 
pel fanto Vefeovo d'ijìria , e l’altra pel ventrabil Vo» 
mo Erico f o fia Enrico Duca . Era quelli Duca del 
Friuli , e gli Annali dei Franchi ci hanno confervata 
memoria delle prodezze fue nella guerra contro gli 
Avari , o vogliam dire gli Unni , Signori della Pan- 
nonia, che era allora foggetta a varj Principi , e non 
più ad un lòto Re , chiamato per fopranome Cagano , 
come abbiamo veduto nei tempi addietro . Non li sa 
bene , fe nell’anno prefente , o pure nel fulTegucnte 
(pare nondimeno che più torto in quello che nell’altro) 
elfo Duca Enrico o lìa Erico , fpedì l’efcrcito^ Italia- 
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DO , o pure v’andò egli in perfona , con 'Wonomiro , ^ ^ 

uno de’ Principi della Schiavonia (4) , contro degli 
Unni , o Ca Avari, paflando dalla Carintia nella *“"’*** 
Pannonia . Per buona ventura erano fra loro difuniti 
gli Unni, e ftanchi i lorCapi per una guerra civile , 
allumata nei tempi addietro . Profittò Enrico della 
lor debolezza, e gli riufcld’efpugnare il Ringo , cioè 
la fortificazione più rinomata di quella Nazione , di vu, 
cui parla Notchero(^Z») nella Vita di CarloMagno, do- 
ve Uavano ripodi i lor tefori , raunati da più Re , 
fpezialraentc colle fpoglie de’ vicini . Vi fi trovaro- 
no infatti immenfe ricchezze , . e il Duca adempiè 
bene il fuo dovere , con portarne la maggior parte.» 
ad Aquifgrana , e confegnarla al Re Carlo . Servi 
quello tefjro al generofo Monarca , per regalare i 
fuoi Baroni , Chcrici , e Laici ; una buona parte non- 
dimena rifervò , per mandarla in dono al Romano 
Pontefice . L’ incombenza di condurla a Roma fu 
data ad ^ngìlberto Abbate di San Hicario , o fia 
di Centula , a cui parimente fu appoggiata la ca- 
rica di primo Configliere del Re Pifpino in Italia. 

Nella Lettera Quarantèiima feconda di Alcuino , 
egli è chiamato ^ngilbertus Frìmicerìus Tifpini 
Jiegis . Di tanto in tanto il Re Tippino era all’ 
Armata fuori d’Italia , o alla Corte del Re Carlo 
fuo padre . E’ da credere , che allora t/ingilberto 
faceflfe le funzioni come di Viceré. 
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Annodi Cristo dccxcvi. Indizione iv* . 
di Leone III. Papa 2. 
di Costantino Impcradore 21. e 17. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , e 
Longobardi 2j. 
di PipriNo Re d’Italia itf. 


S UL principio di qucft'anno, per atteftato degli 
Annali de’ Franchi fa) , Papa Leone III. mifit Le~ 
* gatos cum tnunertbus ad Bigetti , claves etiam» 
Confefftonis fanali Petrì , & rexillum Bomanac 
Vrbis eidem direxit . Cofa ngnificanfero quelle chìa~ 
•vi e quel l^eJ[Jìllo, l’abbiam detto di fopra . E pare , 

•i. roAa. Eginardo (À) , con iferi- 

ii!. hub vere aH’anno prefente : Mox Lea per Legatos fuos 
Claves Confejjìonis fan£lt Petri , ac I^exillum Bontà- 
nae Vrbis , cum aliis munerihus Regi mifit , roga^vit- 
que , ut alìquem de fuis Optimatibus Romam mitte- 
ret , qui Popnlum Bpmanum ad fuam Fìdetn atque 
Subjeliionemperfacramentafirmaret. Se il Popolo 
Romano purzvi fedeltà e fuggezione al Re Carlo ^ 
non fi può già rettamente immaginare , che il "Pa- 
triziato de' Romani z lui conferito confiftefle in un 
grado di femplice onore, coll’obbligo Iblo di difende- 
re eflb Popolo, e la Chiefa Romana. E però non ha 
già da chiamarfi unaefagerazione , come fi figurò il 
'.j W . quella di Paolo Diacono (d) , che di 

»*«>■• Carlo Magno tuttavia Re , e non peranche Imperado- 
f? Komanos praeterea , ipfamque Urbcm 

«e.r. Romuleam y jamprìdem ejus praefentiam defideran- 
tem , quae aliquandiu Mundi totius Domina fuerat , 
& tum a Longobardis opprejfagemebat , duris angu- 
fiiis eximensj fuis addidit Sceptris] cunLlaque nihi- 
lominus Italia miti dominatione potitus efi . Che nell* 
anno 773 . non foflTe angufiiata Roma da Defiderio 
Re de’ Longobardi , può ben negarlo il Padre Pagi , 
map^Ia in contrario la Storia . Seguirono in quefi^ 

anno 
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inno le nozze di Lodovico Red’Aquitania I terzo le- 
gittimo figliuolo di Carlo Magno con Ermengarda 
figìiuo\did*Ingramnio Conte o.Duca , nipote di Cro- 7s>v- 
degango Vescovo di Metz . Vuoili parimente oflerva- aoinqf ) X 
re ^ che anche P/ff ino Re d’Italia, già pervenuto 
all’età di ventun’anno era in q.ue(li tempi ammo- 
gliato ; perciocché Alcuino in una lettera (^6) a lui »l " * 
fcritta dice ^ Laetare cum Muliere ( onde il nome di 
moglie )• adolejhentiae tuae , nonfìnt alienai par^ 
ticipes tui . Ma per una ftrana negligenza niu no degli 
antichi Storici haa noiconfervato il nome di quella 
Regina fua moglie . Trovavafi l’invitto Re C<ir/o im- 
pegnato in due guerre l’una contro de’ Saflpni ribel- 
li , l’altra contro quegli Unni, della Pannonia , che_3 
tuttavia mantenevano nemicizia ; e facevano teda al- 
le di lui forze . Abbiamo dall’ Allronomo Autore del- 
la vita di Lodovico Eh , ch’egli chiamò dall’Aquita- 
nia quello fuo figliuolo con quanti combattenti potè 
raunar da quelle parti • In compagnia.dunque di lui , 
c col primogenita C<?r/o., condufTe una poderofa ar- 
mata in SaGTonia , diede il guado dovunque arrivò^, 
e fece prigioni innumerabili perfone delPuno e dell’ 
altro feffo , e d’ogni età di quella Nazione , che fu- 
rono- condotte e diftribuite per la Francia , e proba- 
bilmente anche in Italia , affinchè imparaflfero^ e fé*- 
guitaffero la Legge di Grido. Da AnadaUo Biblioteca- 
rio (c) impariamo , che in Roma abitavano moltiffi- 
mi SafToni , e v’era la loro contrada , appellata f^icus aciL 
Saxonum . Diede Carlo in queda maniera un gran 
crollo a quell’indomita ed indabil Nazione. Dall’al- 
tra parte ebbe ordine il Re Pippino di portar la guer- 
ra nella Pannonia coiitro gli Unni . (d) Conduce va FrincLiu* 
quedo valorofo Principe una forte armata d’italiani ”'***“**^ 
e Bavarefi , e con queda virilmente 5’inoltrò nel 
paelè nemico , con giugnere fin dove il fiume Dravo 
sboccanel Danubio . Alcuni Scrittori actribuifeono a 
lui la prefa del Ringo , detto di fopea i c fcfivono , 
ly- //. N . che 
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c’ie venendo il verno , andò a trovare il Re Curio fuoi 
padre in Aquisgrana , e gli prefentò un ricchifllmo 
Anno ìts. bottino fatto in quelle barbare contrade , ed infierae 
un’eforbitante quantità di prigioni . Altri Annali (d) 
»•« altri buifcono, ficcome già oflervaqinio , la principal 
gloria di quella imprefa ad ^irrigo Duca del Friuli , 
che era fiicceduto a Marcarlo in quel governo , con 
aggiiigncre, efler egli (lato il portatore del teforo 
Unnico a Carlo Afd^no. Venne in quella maniera buo- 
na parte della Pannonia , oggidì Ungheria , in pote- 
re di Carlo Magno , c quella fu nello fpirituale fotto- 
melTa e raccomandata alla cura di Arnone Vefcovo di 
Salisburgo . E perciocché non era lungi da que’ paell 
Taolino Patriarca d’AquileJa , Alcuino ■^b') a lui 
fcrilTe animandolo a predicare e piantar fra loro laKe- 
ligione di Grillo . Adoperofll ancora e(To Alcuino ap- 
prcfTo Carlo Magno per la liberazione di tanti prigio- 
ni , ed ottenutala ne portò i ringraziamenti a lui e al 
Re Tippino. Intanto profperamente ancora procede- 
vano gli affari della guerra contro de’ _Saraceni della 
Spagna . (c) Entrato nelle lor terre il prode GugUel~ 
Nwiujc. Duca di Tolofa , o lìa d’Aquitania , fconlifìc le 
loro brigate , mife a facco le campagne , c l'parle il 
terrore dapertutto . L’anno ancora fu quello, in cui 
il fuddettu Sa.nFaolino tenne un Concilio in Cividalc 
del Friuli , 3ppdis.zi Forum 'Jiilii . Il Cardinal Baro- 
u-AJAmnio (d) , il Labbè (e), ed altri Thanno rapportato 
all’anno 7 pi. ma con errore . EiTo fu celebrato 
felicìfjìmo Princìpatus eorum ( cioè di Carlo MagnOyC 
di J’ipphio ) Tertio & yiceftmo , & Decimo quinto , 
Quelle note Cronologiche convengono all’anno pre- 
fcntc , come ancora ha olTervato il Padre de Rubeis 
CO - ivi il fanto Patriarca di non aver finqul po- 
tuto congregare un Sinodo a cagion de’ tumulti, e del- 
le guerre vicine , cioè degli Unni ; ma che atterrati 
per la maggior parte que’ Barbari , e rellituita la pa- 
ce al Friuli , egli ha oramai intraprefa quella fama 
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funzione . In. quello Concilio li vede ilabilita la Pro- 
celTione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, ^voi^re^ 
condannato Terrore di Slipandg^Q dì Felice Vefcovi 
Spagnuoli j detcftaa la Simonia , con altri faggi De- 
creti per la regolare oflèrvanza delle Vergini conla- 
crate a Dio, per la invioLbilità de’ Matrimoni , e 
per altri punti di difciplina Hcclefiallica . 

Anno dì Cri sto dccxcvii. Indizione v. 
di Leone IIL Papa 3. 
di Irene Imperadrice i. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , e 
Longobardi 24. 
di Pjpvino Re d’Italia 17. 

E Rafi Timperador Coflantìno tirato addoflb il bia- * 
fimo e l’odio di molti , perché nel Gennaio dell’ 
anno 795:. avea facrilegamente ripudiata Maria, fua 
legittima Conforte (4) , e forzatala a fard Monaca • ptua iiLi. 
Dopo di che nel mefe d’Agollo pubblicamente iposò e ^*'‘®“*** 
introduflfe nel talamo Regale T^odota , già Camerie- 
ra della deporta Augurta , rapito da cieco affetto ver- 
fo di quella . Difapprovò quelle Nozze , contrarie ai 
Dogmi della Religione Criiliana, San Tarafio Patriar- 
ca di Cortantinopoli, fenza però giugnere a feomu- 
nicare l’Imperadore per paura di maggiori fconcerti 
c mali nelle Chiefe Orientali . Ma non fecero cosi i 
Monaci zelanti , fra quali fpezialmente fi d i Ili n fero i 
fanti Abbati Viatorie ^ e Teodoro Studita . Querti 
.francamente in faccia delTImperadore fteflò detcrta- 
rono il fatto , non vollero più comunicar col Patriar- 
ca , ed' allegramente fe n’andarono in efilio , dove 
li cacciò lo Idcgnato Coflantino • Stava intenta a tutti 
querti movimenti la già deporta Imperadrice Irene , e 
ficcome quella , che riteneva la fegreta voglia zjf 
l'mania di ritornare fui Trono , non fu pigra a preva- 
lerli dello fconvolgimento prefente , e marinamente 
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dell’appoggio de’ Monaci, che più che mai venivano 
perfèguitati dal figliuolo y^«^«y?o.Trafle ella pertanto 
Ani.» ipf. pochi dei Cortigiani e foldati nel Aio partito , fin- 
ché un dì fcoppiò la, da gran tempo preparata, mina • 
Fu nel mefe di Giugno dell’anno prefente , che i con- 
giurati attruppatifi infieme mifero le mani addofib a 
Cojìantino , c dopo averlo cacciato in un Bucintoro , 
la mattina poi del d^py. d’efib mefe il traffero nella 
fiefl'a Regai camera del Palazzo , dove egli era nato , 
e quivi con sì poca grazia , voglio dire , con tanta 
crudeltà gli cavarono gli occhj , che poco mancò , 
che non morifie per lo fpafimo . Dopo di che l’Irape- 
radrice Irene prelè fola le redini del governo , furo- 
no ridiiamati dall’efilio i Monaci , e firimifè la quie- 
te e pace nella Chiefa di Coftantinopoli • Il voler 
fcufare , anzi il lodare efempli tali d’ambizione e bar- 
barie , non credo, che meriti lode. Erano inforte 
dilTenfioni fra i Mori di Spagna. Secondo che fcrive 
r%nc!!r*’ Eginardo(4) , Barcellona , Città anche allora fortif- 
fima della Catalogna , era fiata in addietro ora in po- 
ter de» Saraceni , ed ora dei Re di Francia , Zaddo , 
uno dei Principi Mori della Spagna vi fignoreggiava 
allora • Cofiui fi portò fino ad Aquisgrana al Re 
lo , e quivi fpontaneamente gli fottomife fe fieflb e 
^ iV'«"*** fuddetta di Barcellona. II Poeta Sanbne(i)* 

a qucfi’anno anch’egli nota lo fiefib , e dice , che Bar- 
cellona Francorum fubjedia fuit poflhac ditioni . 

Noi nondimeno vedremo andando innanzi , chc_^ 
dovette ben colle parole Zaddo mofirarc di renderli 
a Carlo Magno , ma coi fatti operò poi il contrario . 
PuolTi credere , che cofiui s’induceffe aquefia refa 
per timore di Lodomeo Re d’Aquitania , il quale per 
ordine del padre penetrò in quefi’annoin Ifpagnacon 
tutte le Aie forze , ma fenza che fappiamo , quali im- 
prefe egli quivi facefie . Trattenevafi il Re Carlo in 
Aquisgrana , e per attefiato di Eginardo , illue /’fp- 
finim de Italica ^ & Ludovicum de Hijpanica expe^ 
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dìtione regrejfos , ad fe venire jnfjit . Che fpedizion 
militare faceffe in queft’annoil Re Tippino in Italia . voifu.''’ 

10 tace la Storia- Potrebbe efTere fiata contro di Ori- *““* 
moaldo Duca , o Ila Principe di Benevento; percioc- 
ché da che’quel Principe fi mife in teda di non voler 
più riconofeere per fuo fiiperiore Carlo Re de’ Fran- 
chi , nè Pippino per Re d’Italia , durò fbmpre la riTa 

e guerra fra quelli due Principi , come s’ha da Er- 
chemperto - Portofll ancora ad Aquisgrana Teottijìo 
Legato, o pur figliuolo di AYccttf Patrizio della Si- 
cilia , che ptefentò a Carlo Magno una lettera dell’ 
Iraperador Coflantino , fcritta prima delle fue difav- 
venture , e fu con particolare onore ricevuto e rifpe- 
dito . TornofTene in Italia il Re Pippino , e Lodovico 
fi reflitui in Aquitania . In queft’anno ancora il Re • . 
Carlo coll’armata entrò nella SafTonia , tolfe quanti 
oftaggj volle da quei Popoli , che tutti correvano a 
foggettarfi a lui . Ne condufTe anche via moltiflimi , 
avendo per ifperienza conofeiuto , che non v’era mi- 
glior maniera di domar quella feroce Nazione , che 
col fempre più indebolirla e difperderla . Quindi per 
cfTere più a portata di quegli affari , fvernò coll’efer- 
cito nella flefla SafTonia . Probabilmente fino a quefli 
tempi condufTe lafua vita Paolo Diacono , già dive- 
nuto Monaco di Monte Cafino , Scrittore de* più ce- 
lebri di quell’età , a cui dee molto la Storia d’Italia . ^ 

11 Catalogo delle Opere da lui compoflc fi legge pref- j 
fo gli Autori della Storia Letteraria . Pafsò fra Carlo P 
Magno e lui una gran familiarità con lettere e con 
verfi vicendevoli , di maniera che egli lafciò un’illur 
lire memoria di fe fteiTo • 
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Annodi Cristo dccxcviii. Indizione vi. 
di Leone III. Pupa 4. 
di Irene Imperadrice 2. 
di Carlo Magno Re de’ Franchi , e 
Longobardi 2?. 
di PippiNO Re d'Italia i8« 


A Qiidll tempi fi può riferire , quanto fcrilfe Pa- 
fcalio Ratberto (fl).nclla Vita di Santo y^dalar- 
snnì'iv. ^0 Abbate di Corbeja . Q^ieflo Abbate celebre per U 
fua Nobiltà j ma più per la fua rara Pietà , e per mol- 
te altre virtù , fu feelto da Carlo Magno probabil- 
mente o nel precedente , o nel prefente anno , per- 
chè fervifle di Configlicre e primo Miniftro al figlii'O- 
• lo Tippino Re d’Italia . Come fi portalTc egli in qudl* 
impiego , gioverà intenderlo dallo fieffo Pafeafio , 
che Cosi ne parla: "fuflitiam vero quantum feSìatus 
fit , teflis efl Francia , & omnia F£gna terrarum con- 
fultujibi fubmiffa . Maxime tamen Italia , quae fibi 
commijfa fuerat , ut I{egnum ejus I{egem Tippintm 
juniorem ad [latum rei piiblicae , & ad Xeligionis 
cultum utiliter , jujìe , atque diferete honeflius in- 
formaret . Dbi tantam promeruit laudem ^ ut a qui- 
bufdam , ita utfertur , non Homo , fed prò vìrtutis 
amore tAngeliis praedicaretur . Seguita poi a dire , 
•.che ^dalardo non guardava in faccia ad alcuno , al- 
. lorchè fi trattava di far la giiiftizia ; nè dubbio v’era , 
• che entraffero a lui regali . Trovò egli de’ prepotenti 
nelle contrade d’Italia , che faceano delle angherie, 
al baffo Popolo. S’applicò a fradicar quelli abufi, 
fenza metterli fuggezione d’alcuno , e proccurò , che 
dapertutto avdfe luogo la Giullizia, e ne folfe ban- 
dita la violenza . Andò pofeia ^dalardo a Roma , c 
s’introdulfe prdfo Papa Leone con tal credito e fami- 
liarità , che elfo Pontefice ebbe a dire che fe fi folfe 
ingannato a credere ad elfo sAdalardo , a niun’altro 
Franzefe avrebbe egli creduto nciravvcnire . Rimef- 
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fa in Trono l’imperadricc Irene , fpedl in qncft’anno — — - 
al Re Carlo per fuoi Ambafciatori (a) Michele già Pa- 
trizio della Frigia , e Tcofilo Prete . Il fiiggctto del- ”*• 
la loro ambafciata fu di notificargli le mutazioni fe- »rjnc."u,'.’ 
guite in Coftantinopoli , e di llabilir pace con eflb Rei 
al che è da credere , che deffe mano il buon Re , il 
quale in fegno anche di amicizia refiituì in libertà Si- 
ftnnio fratello di San Tarafio Patriarca di Coftantino- 
poli , che già era flato prefo in guerra probabilmente 
nell’anno 788. allorché l’armata Greca fu disfatta da 
Grimoaldù , ed lldef randa Duchi . Ebbe da fare an- 
che in quell’anno Carlo Magno coi Saflbni , nel pacTc 
de’ quali s’inoltrò coll’armi ; fece , dovunque arri- 
vò , darli degli oftaggj ; e menò foco altri di quegli 
abitanti , con dividerli fecondo il Polito in varie Pro- 
vincie . Succedette ancora un fatto d’armi tra gli 
Sciavi Settentrionali , benché Pagani , pure fedeli 
a Carlo Magno , e i SalToni abitanti di là dall’Elba , 
con reftar fui campo quali tre migliaia di quelli ulti- 
mi . Accadde ne’ medefimi tempi , che Felice Vefeo- 
vo d’Urgel in Catalogna , nominato di fopra , non 
folamente rinovellò le fue Erefie , ma le difefe anco- 
ra in un libro, che diede alla luce. La riputazione 
in cui era allora San Taolino Patriarca d’Aquilcja , 
fu cagione , che Menino Abbate , chiamato anche 
Fiacco Mbino , non contento di feri ver egli in difefa 
della dottrina della Chiefa , follecitò ancora eftb San 
Taolino a confutar quella velenofa fcrittura . E indar- 
no noi pregò . San Taolino con tre libri , che tutta- 
via efiftono , rifpofe a tutte le dicerie di Felice ; e 
liccome verfato non meno in profa che in verfì , v’ag- 
giunfe un Simbolo o Regola della Fede , compofta in 
verfì , che parimente fi legge data alla luce . 

Attendeva in quelli tempi , perché tempi di pace 
in Italia , Leone III. Romano Pontefice a rinovar le 
Chiefe di Roma , e a decorarle con iuntuofe fabbri- 
che , paramenti , cd altri ornamenti , minutamente 
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dcfcrfttì da Anaftafio . Monfi^nor Ciampini (b') . 
voiMt» rapporta un Mufaico , tuttavia viflbile nella Ghiefa 
jnno7<,*. Santa di Roma, dove comparircela figw- 

t«mu mf ra d’eflb Papa, che tiene in tnano la forma d’una_» 
Ghiefa ; ficcome ancora l’immagine di Carlo Magno, 
**»•>*• che porta i muftacchj , il manto, e la fpada . Ma 
fopra tutto è celebre il magnifico Triclrnio , o fia Sa- 
la desinata per mangiarvi , ch’egli edificò nel Palaz- 
zo Patriarcale>del Laterano . Niccolò Alamanni , il 
Ciampini , ed altri , haifno pubblicato il Mufaico , 
ch’ivi tuttavia fi conferva. Scorgefiin una parte d’efib 
il Signor Gesù Criflo , che porge colla delira le Chia^ 
vi a San "Pietro , e colla finiftra il yejjillo ad un Prin- 
cipe coronato coll’ Ifcrizione COSTANTINO V. 
Trovandoli dietro alla tetta di quello Principe un 
^adrato , che fecondo l’oflervazione de’ Padri Pa- 
pebrochio , Mabillone , ed altri , denota perfona_* 
vivente : verffimile è , che qui s’abbia da intendere, 
non già Coflantino il Grande , ma Coflantino Impeva- 
dore d’Oriente ne’ primi anni del Pontificato di Papa 
Leone HI, E quando ciò fulEtta , viene a fortificarli 
la conghiettuta propella di fopra , cioè che durava 
tuttavia in Roma il rifpetto all’Imperador Greco , ed 
era quivi riconofciutala di lui Sovranità , e che i Re 
di Francia nell’accettare il Patriziato de’ Romani do- 
vettero intav'olar qualche accordo con glTmperado- 
ri , e fenza vergognarli d’elTere loro Vicarj e fubor- 
dinati per conto di Roma e del fuo Ducato . Nell’al- 
tra parte del Mufaico fi mira San Pietro,che colla de- 
lira porge il Pallio ad un Papa inginocchiato, colle let- 
tere appreflb SCSSIMVS D. N. LEO PP. cioè lo ttelTo 
papa Leone ///.Autoredi quel Mufaico, rapprefen- 
tatocol i^adrato dietro alla tetta . Colla finittra poi 
San Pietro porge un Vejjtllo ad un princip>e inginoc- 
chiato , che porta i niuttacchj , i I manto , la fpada , 
e le fafeie alle gambe , come ebbe in ufo Carlo Ma-’ 
gno . E che di lui appunto fi parli lo attettano le lette- 
re 
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refrtvrapofte , cioè DN.CARVLO REGI • Di fotto ì J .. j \ 
Ij Jefrcre qucfta Ifcrizionc ; BEATE PETRE DONA ^ 

Vn A LEONI PP. ET BICTORTa CARVLV 
DONA. L’Alamanni, il Marca, il Pagi, l’Eccar- 
do , ed altri , han fatto varj coment! a quello Mufai- 
co .* Non ne vo’io aggiugnere alcun’altro , perchè 
non fi può con ficurezza trovar la luce vera in mezzo 
a s\ fatte tenebre . A quell’anno poi dovrebbe appar- 
tenere , fe folTe vera , una donazione fatta da Ludi- 
vàrio Conte d’Afcoli ad Inflolfo VefeoVo di quella 
Città . La carta rapportata dall’Ughelli (<i) , fi dice 
fcritta Regnante Domino Carolo & Tippino filio ejus, éitStll".'’ 
excellentìffimis J^egibus Francorum & Longobardo- 
rum , feu & Fatritìis Romanorum , Regnorum iwj 
Chrifli nomine in Italia , Deo propino , vigeftmo fextOy 
& orlavo decimo , eodemque temporibus Fìro glorio- 
fijjmo Vinigìfi fummo Duce , annofeliciffìmo Ducatus 
ejus oLlavo , feu Ludigari Comite Civitatis ^fcula- 
nae , Menfe ’^unio , die IL per Indizione fexta»» . 
L’Ughelli , quantunque infelice Critico , conobbe , 
che le fottoferizioni di Carlo Imperadore , di Pippino 
Fàtriìzio de' Immani , e Vanno 874. pollo in fine , era- 
no fconcordanze intollerabili . Contuttociò fi credet- 
te di poter conciare tante slogature con levar quell’ 
anno , e credere tale Atto feguito neH’anno 799. Ma 
quello non è Documento , che fi polTaper verun con- 
to legittimare . Tippino mai non fu Re dei Franchi ; 

* nè Carlo Magno era; Itìrperadore nel Giugno di quell’ 
anno , per tacere degli altri fpropofiti , che non trat- 
tennero il Lilii nella Storia di Camerino dal l’acco- 
gliere cometant’oro quella fcreditata Carta . Abbia- 
mo poi dalle memorie del Monillero di Farfa (^b ) , ^ 

che nella Città di Spoleii a«no Karoli , & Tippini 
I{egis XXI xyill. Menfe Majo Indi&ione l/L *" 
Mamiano Abbate , ed Ifembardo , Miffi Domni Re- 
gis giudicarono di una caufa in favore de’ Monaci 
Farfcnfi . 
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Anno di Cristo nccxcrv. Indizione vii.’ 
di Leone III. Papa 
di Irene Imocradrice 
di Carlo Magno Rt de’ Franchi , e 
Longobardi 26 . 
di PippiNO Re d’Italia ip. 


S iccome colla dalla Confcflìon di Fede , che Felice 
Vefeovo d’ Urgel compofe , allorché finalmente 
tornò al grembo della Chiefa, fui principio deU’anno 
prefente fu celebrato in Roma un Concilio da Papa_» 
Leone III. e da cinquantafette Vefeovi , praccipiente 
glorìo{tjjìmo , ac pii/fimo Domino noflro Carolo : paro- 
le degne di olTervazionc . Profferì la facra adunanza 
la fcomunica contro del fuddetto Felice , s’ egli non 
ritrattava Teretical fuo dogma , in quo aufus efl Fi- 
lium Dei adopti<vum afferere . Ma non andò molto , 
che il buon Papa Leone fi vide involto in una fiera ca- 
lamità per la fcellerata congiura di alcuni de’ princi- 
pali Romàni, i capi de’ quali furono Tafquale Primi- 
cerio , e Campulo Sacellario , o Ila Sagrifiano , nipote 
del fu Papa Sidriano I. Il motivo , o preteflo di tale 
iniquità l’hanno o ignorato o lafciato nella penna gli 
antichi Scrittori , non altro dicendo , fe non che cofto- 
ro accularono pofeia di varj delitti il Papa , ma fenza 
poterne provar nè pur uno . Colloro nondimeno, che 
lotto il precedente Pontificato erano avvezzi a co- 
mandare , probabilmente non fofferivano di ubbidire 
Lotto il nuovo Pontefice . Ora noi abbiamo da Ana- 
HK llafio Bibliotecario (4) , che mentre nel di di San /)/4r- 
foadi 25. d’Aprilc Papa con tutto il Clero, e 
buona parte del Popolo faceva la folenne Procelfione 
delle Litanie maggiori , allorché egli fu arrivato da- 
vanti al Monillero de’ Santi Stefano c Siheflro, sbu- 
carono fuori i due fuddetti congiurati con una mano 
di fgherri armati , e prefo il Pontefice , il gittarcno 
per terra, c lo fpogliarono , sforzandoli confomma 
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crudeltà a forza di pugnalate di cavargli gli occhj , e 
di tagliargli la lingua . In fatti credendo di averlo ac- 
cecato , e renduto mutolo per Tempre , il lafciarono 
così malconcio in mezzo alla piazza . Poi ritornati più 
che prima infelloniti a prenderlo , e condottolo avan- 
ti alTAltare di quella Chiefa , di nuovo più barbara- 
mente il trattarono , con fama , che gii cavarono gli 
ocelli , e la lingua , gli diedero delle baronate , e fe- 
rite , e mezzo morto , ed intrifo nel proprio fangue il 
rinferrarono prigione in quello fteflTo Moniftero . Tut- 
to il Popolo, che interveniva fenz’armi alIaProccfllo- 
ne , fe ne fuggi in fretta. Fu poi condotto da que* 
masnadieri il mifero Pontefice nel Monificro di Sant’ 
Erafmo , cioè in luogo creduto più ficuro . Quivi mi- 
racolofamentc per quanto fu creduto , gli fu refiituita 
da Dio la villa, c la lingua ; c venne poi fatto ad al- 
bino Tuo Cameriere, unito con altri fedeli , di nafeo- 
famente penetrar colà , e di condurlo via con guidar- 
lo alla Bafilica Vaticana , dove fi fortificarono • Intan- 
to corfa dapertutto la voce di cosi empio attentato , 
arrivò anche agli orecchi di Guini^ifo Duca di Spolc- 
ti , il quale probabilmente fi trovava in quelle vici- 
nanze , perchè i confini del Tuo Ducato arrivavano 
affai preffo a Roma • Anzi gli Annali Bertiniani , 
Metcnfi de’ Franchi fcrivono , ch’egli era in Roma , e 
che il Pana feappò di notte ad Legatos ^egts, qui fune 
afud Bafilicam SanEH Fttri erant , Wlrundum fcili* 
cet K/fbbatem , & Winigifum Sfoletanorum VuctnLB 
*venìens^ Spoletum duÈfas efl . Comunque fia , non 
tardò punto Guinigifo ad accorrere in ajuto del Papa 
con un buon nerbo di foldatefche . Arrivato a San 
Tietro y e trovatovi contro bafpettazione fano , e fal- 
vo effo Pontefice , fcco con tutta venerazione il con- 
duffe a Spoleti , dove concorfero da varie Città Ve- 
feovi , Preti, e Secolari di prima riga a feco congratu- 
larli , Volarono prefio aJ Re Carlo le lettere del Duca 
Guinigifo QoWzyyifo disi orrido avvenimento; e il 
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Re rifpofe , che avrebbe veduto volentieri 11 Pontefi” 
ce , il quale perciò fi mife in viaggio per ire a trovai— 
*"•* **• lo. Scrivono altri, eflcre fiato il Pontefice che defi- 
derò d’andare in perfona alla Reai Corte , e fu efau- 
dito . Nè fi dee tralafciar di dire , che oltre ad Ana- 
fiafio vari Annali de’ Franchi raccontano , efTere di 
fatto fiati cavati gli occhj , e tagliata la lingua a Papa 
Leone da que’ Sicari , e che miracolofa fu la di lui gua- 
rigione . Ma non mancano Scrittori antichi , e con- 
temporanei > che diverfamente raccontano quel fatto, 
e in maniera piu credibile , con dire , che tentarono 
bensì quei fcellerati l’enormità fuddetta , ma o non 
poterono , o non vollero compierla ; e veggendofi poi 
Papa Leone tuttavia colla lingua , e con gli occhi , vi 
, . fi aegiunfe il miratolo. Secondochè abbiam da Eei- 

« In Am. 03 -V rv- » • r» ^ 

nardo («;, elio Pontefice e^uo aejetìus , & erutisocu- 
lis y ut aliquibus uifum efl , lingua quoque amputata , 
nudus ac femhhus in platea relìàus efi . Son pari- 
mente parole dell’Annalifia Lambeciamo , e Moiffia- 
cenfe le feguenti : Bimani comprehenderunt Domnum 
u^pojlolicum Leonem , abfciderunt linguam ejus , 
& voluerunt eruere oculos ejus , & eum morti tra- 
dere. SedjuxtaDei difpenfationem malum quod in- 
choaverant , non perfecerunt . Odali ora Giovanni 
m rct.» Diacono (è). Autore vicino a quelli tempi nelle Vite 
p“ u!*t“ de’ Vefeovi di Nanoli , da me date alla luce . Confpi- 
rantes , dice egli , viri iniqui contra Leonem Tertium 
Romanae Sedis /intiflitem , comprehenderunt eum. 
Cujus quum vellcnt oculos eruere , inter ipfos tumul- 
tus , ficut affolet fieri , unus ei oculuspaululum efl lae^ 
fus . Quel che e più , il grande ornamento della Fran- 
cia in quelli tempi ^Icuino Abbate , in ifcrivendo al 
Re Carlo la lettera terzadecima intorno al fatto di Pa- 
pa Leone , dice , che Deus compefeuit manus impias a 
pravo voluntatis effeflu , volentes caecatis tncntibus 
ejus extinguerc . Similmente Notchcro (c) rac- 
«if.i*. conta , che alcuni empi tentarono di accecarlo , fed 
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dMnonutu cont erriti funty retraSliy ut nequaquam ' ' 
oculos ejus eruerent . Finalmente Tcodolfo Vcfcovo 
di Orleans (^) , Scrittore contemporaneo , narra, che 
a’ Tuoi di v’era chi diceva cavati , e miracolofamente ^ 
reftituiti gli occhi al Papa; e chi lo negava , confefTan- * 
do folamente, che il tentativo fu fatto ma non efegui- 
to . Però riflette egli : 

Reddito, funi ? Mirum efi . Mirum efl auferre we- 
quife . 

£fl tamen in dubio : bine mirer , an inde tnagis . 

Dimorava in Paderbona Carlo Magno colla fua ar- 
• Tnata , allorché ebbe avvifo della venuta di Papa leo- 
ne% ed immantinente gli fpedl all’incontro prima—» 
^delbaldOyO fia ^delboldo Arcivefeovo primo di Co- 
lonia , e pofeia il figliuolo Pifpino Re d’ Italia con af- 
fai Baroni , e molte fquadre d’armati . Per dovunque 
pafsò il Pontefice nel fuo viaggio , fu accolto daper- 
tutto dal concorfo de’ Popoli , e dalla venerazione , 
e maraviglia d’ognuno ; e finalmente ricevuto dal Re 
Tippino , fu condotto alla Corte del padre • Refta_» 
tuttavia un Poemetto , dato alla luce da Arrigo Ca- 
nifio (b ') , che tratta dell’arrivo d’eflò Papa a Padcr- n,]cdit,oa 
bona . Avea il Re Carlo fchierato tutto il fuo fiorito 
efercito , per onorare il vegnente fanto Pallore , ed 
egli (leffo a cavallo gli fu all’ incontro • T utte le fchie- 
re al comparire del venerabil Padre proftrate in ter- 
ra il venerarono , chiedendogli la fua benedizione ; 
c Carlo anch’egli fcefoda cavallo , dopo prorondi in- 
chini l’abbracciò , e baciò . Andarono poi unitamen- 
te al facro Tempio a rendere grazie all’Altiffimo, indi 
al Palazzo ; e ne’ molti giorni , che il Papa fi tratten- 
ne preflb quel Monarca , i conviti , e le felle furono 
continue . Senza fallo fra il Papa , e il Re fi dovette 
più volte trattare della maniera di gafiigarc , e met- 
tere in dovere i Romani . Fu confutato intorno a— > 
quello affare %Alcuino da Carlo Magno , ficcome rica- 
viamo dalla di lui lettera undecima , in cui gli dice , 
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che i tempi fon pericolofi, ^ c\\t nullatenus Capuis 
Romano Pontefice ) c«ri omittenda efl • 
Ai>ào799. lefuius efl pedes tollere quam caput . T uttavia aggio- 
gne : Compatì atur pax cnm Fopulo nefando, fi fieri 
potcjl . Palina li antnr aliquantulum minae , ne obdura^ 
ti furiant : fed &• in fpc retineantur , donec falubri 
confino ad pacem rc-jocentur , Tenendum e/l , quod 
habetur , ne propter acquifitionem minoris , quod ma- 
jus eji , amittatur . Ser*vetur ovvile proprium , ne In^ 
pus rapax devafiet illud . Ita inalienis fudetnr , ut in 
propriis damnum non patiatnr . Da quelle parole vol- 
(a) Critic* le dedurre il Padre Pagi (a) , che Roma in quelli teim^ 
nlronT*’ pi non riconofeeva nè Imperadore Greco , nè Car/o 
Magno per Ino fuperiore . Ma da quelle medefime 
rnoc uj* Giovan^Giorgio Eccardo (^) dedufle tutto il contra- 
ca 4 >.ii. ^ pretendere configliato Carlo Magno a proce- 
dere fenza rigore contro i delinquenti Romani, per 
timore che quelli già in rivolta contro il Papa , non fi 
rivoltalTero anche contro d’dfo Carlo , cd egli per 
acquillare il Meno, cioè per voler punire a tutta giu- 
flizia gli olfenfori del Papa , non perda il Tià , cioè 
il fuo Patriziato, e Dominio in Roma; e per voler ri- 
parare i torti fatti ad altrui , cioè al Pontefice , non 
redi egli privo del Proprio , cioè della fua fignoria in 
quelPinfigne Ducato; potendoli temere , che i Lupi 
rapaci , cioè i Greci , e il Duca di Benevento confi- 
nanti, non fi prevalelTero di tale occafione per occupar 
Roma , e i Romani troppo afpramente trattati non—» 
eorrelTero loro in braccio . Intanto i nemici del Pon- 
tefice , ficcome aggiugne Anafiafio (c), mifero a fiac- 
co molti poderi di San Pietro , e per giullificare Tefe- 
crabile lor procelTura , inviarono al Re Carlo una lilla 
di varie infami accufe contro del Papa , tali nondime- 
no , che di niuna potevano addurre le pruqve . Ora 
/ dopo eflerfi fermato per alcune fettimane, ò meli col 
Re Papa Leone , vifitato quivi , e onorato dai Velcovi 
di quelle parti , e dai fedeli concorrenti da tutti que’ 
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paefi , e fontuofàmente regalato dal Re , e dalla fua 
Corte : fu rifolufo, ch’egli fe ne tornalTe a Roma , 
avendo il faggio Monarca prefe ben le Tue mifure , af- Anno?»» 
finché vi potefie rientrare fenza pericolo della fua—» 
perfona , e dignità . 

L’accompagnarono nel viaggio , y^delbnldo Arci* « 
vefeovo di Colonia , Ornane Àrcivefeovo di Salisbur- 
go , e quattro Vefeo vi, cioè Bernardo di Vormazia , 
y^zzone di Frifìnga, ^ejfe di Amicns, q Cuniberto non 
fi sa di qual Città , fccomc ancora Elmgeto , Rotega-^ 
rio , e Ctrmano Conti • Per tutte le Città , dove egli 
pafsò, fu ricevuto come un’ Apoftolo; c pervenuto 
che fi! r .-lle vicinanze di Roma nella Vigilia di Santo 
Andrea , tutto il Clero , il Senato, e Popolo Roma- 
no colla milizia , colle Monache , Diaconefle , e le no- 
bili Matrone , e tutte le fcuole de’ Foreftieri , cioè 
de’ Franchi , Frifoni , Saffoni , e Longobardi , gli an- 
darono incontro fino al Ponte Milvio , oggidì Vonte^ 

Jkfolle , e colle bandiere , ed infegne , cantando Inni 
fpirituali , e con infinito giubilo il conduffero alla Ba- 
filica Vaticana , dove egli cantò Meffa folenne , e tut- 
ti prefero la Comunione del Corpo , e. del Sangue del 
Signore , come fi praticava in quelli tempi anche per 
li Secolari . Nel di appreffo entrò in Roma , e tornò 
. pacificamente ad abitare nel Palazzo Lateranenfe . Da 
Il a pochi giorni i fuddetti Vefeovi , e Conti, ficcomc 
Mefll del Re Carlo , Patrizio de’ Romani ( la cui au- 
torità anche di qui rifulta ) alzarono il lor Tribunale 
nel Triclinio di Papa Leone ; e citati i malfattori ,per 
più d’una fettiiHana attefero a formare il proceflb « 
Pafqualc , e Campalo coi lor feguaci vi comparvero, 
e nulla avendo che dire, o non potendo provare quel, 
che dicevano contro del Papa , furono prefi , c man- 
dati in efilio in Francia. Cosi Anaftafio Biblioteca- 
' rio ; ma noi vedremo , che più tardi accadde la rele- 
gazione di colloro . In quella maniera fini per allora 
i’abbominevol Tragedia fucceduta in Roma., Nell’an- 
no 
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■ ' — no prefente ancori ebbe da faticare il Re Carlo nella 
vouare/ Saflònii , c cli Hucvo una gran moltitudine di quegli 
Anao 7PJ». abitanti colle mogi; , e co’ figliuoli traflTe, da quelle 
contrade , con dividerla per vane altre partì della Tua 
Xlonarchia • Avevano poi i Popoli delle Ifole di Ma- 
Jorica , e Minorica, perchè infeftati dai Mori d* Affri- 
ca , opure di Spagna , implorato , ed anche ottenuto 
foccorfo da Carlo Magno col metterfi fotto h Aia pro- 
tezione , e fignoria • Tornarono loro addoflTo in quell’ 
<x\ Moni. * Saraceni , c venuti a battaglia coH’efercito 
Franzefe , rimaA*ro iconfìtti , e le lor bandiere prefe , 
Vie. c.M. prefentate ad elfo Re Carlo , gli fervirono di molta.^ 
confolazionc. Ma non compenfarono quelle allegrez- 
2 e l’afflizione , ch'egli provò per la perdita di due 
de’ fuoì più valorofi , e fedeli Ufiziali . L’uno d’elTi fu 
Ceroldo Prendente della Baviera , che in una baruffa 
contro gli Unni della Pannonia reflò miferameiue uc- 
cifo (è) , ma non invendicato . Imperocché fembra , 
Vita C.M. quefl’anno terminaffe la guerra con que’ Bar- 

bari , il paefe de’ quali redo in potere del Re Carlo , 
ridotto nondimeno ad una total defolazione , dopo eA 
fere periti in si lungo bellicofo contrailo tutti i Nobi- 
li di quella Nazione , e dopo averne i Franchi afpor- 
tate le imraenfe ricchezze , che coloro in tanti anni 
aveano rannate coi lor latrocini . L’ altro fuo Uiìzia- 
le fu Erico , o Ila Enrico , o y^rrigo Duca , o Marche- 
fe del Friuli , peiTonaggio fopra da noi nominato , che 
in vari cimenti, e vittorie s’era dianzi acquillato im 
gran capitale dì gloria . Quelli trovandoli nella Li- 
burnia , Provincia fi|tuata fra l’fllria , e fa Dalmazia , 
i cui Popoli s’eraiio già dati al Re Carlo , e attcndenr 
da nella Città di Tarfatìca , oggidì Tarfacoz , a rego- 
lar quegli affari, da alcuni di que’ Cittadini amrauti- 
(<]Hiaor. privato di vita. In luogo fuo fuccedette in — 9 

quella Marca Cadalo ydì cai parleremo altrove • Con- 
[41 Mon«. ghiettura fu dell’ Eccardo (r) , c del Padre de Ru^ 
bei % (d) , che quello Enrico potclTe elTero lo fteflb,che 
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tfnroco , o pure padre di Vnroco Conte , il cui figlio 
£‘verardo » fuo tempo vedremo reggere la Marca del 
Friuli, edeflere fiato padre di Berengario Impera- *““*••• 
dorè . 

Anno di Crisio dccc. Indizione vii*. 
di Leone III. Papa 6 . 
di Carlo Magno Imperadore i. 
di PiPPiNO Re d’Italia 20. 

D Opo elTerfi sbrigato Carlo Magno dalle lunghe 
e fafiidiofeguerre dei Sadbni e degli Unni , ri- 
volfe i fuoi pcnficri all’Italia . Non pareva a lui per- 
anche, fc non imperfettamente, terminata la caufa dei 
pcrfecutori di Papa Leone. Oltre a ciò Grimoaldo 
Duca di Benevento fofienea con vigore l’indipcnden- « 

za dal Re Carlo , e coll’armi difendeva il fuo diritto . 

Né volea finalmente elfo Re Carlo lafciare impunita 
la morte di Enrico Duca del Friuli . Venne dunque 
alla determinazione d’imprendere di nuovo il viaggio 
d’Italia (4) . Dopo Pafqua arrivò alla Città di Tours, 
accompagnato da Carlo e Biffino Tuoi figliuoli , eco- 
là ancora arrivò Lodovica il terzo dei fuoi figliuoli 
legittimi . Gli convenne fermarli quivi per la mala 
fanità della Regina Liutgarde fua moglie , che diede 
ivi fine al corfo di fua vita . ‘Perch’egli non fipeva_* 
palTarfela fenza una donna ai fianchi , tenne da 11 in- 
nanzi l’una dopo l’altra quattro Concubine , nominate 
tutte dall’Autor della fua Vita Eginardo. I Padri 
Bollandifti , ed altri , conliderate tante Virtù , e 
mafiimamente la Religione di quello gran Principe , 
hanno follenuto , che si fatte Concubine folfero mo- : 
glj di Cofeienza ; mogi; , come fuoi dirli, della mano 
finifira ; e perù lecite e non contrarie agl’infegnamen- 
ti della Chiefa , la quale poi folamente nel Concilio 
di Trento diede un miglior regolamento al facro con- 
tratto del Matrimonio . Se ciò ben fufiìila , ne lafcc- 
Tom, IV, Tari, II, O rò 
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rò io ad altri la decifione . Pafsò di là il Re Carlo a_j 
Magonza , e fecondochè abbiamo dagli Annali pub- 
A.QU iM bl itati dal Lambecio (a) , tenne ivi una gran Dieta, 
dove efpofe le ingiurie fatte al Romano Pontefice, c 
If.VoMi" ' motivi di paflare in Italia, giacché fi godeva 
p.ii. r.u. la pace in tutta la Monarchia Franzcfe , Venne dun- 
que l’invitto Re, guidando feco un poderofo efercito, 
ed arrivato a Ravenna , vi prefe ripofo per fette 
(bi oi«- giorni (i) . Continuato dipoi il cammino fino ad An- 
cona , di là fpedl il figliuolo Tippino con parte dell* 
Armata contro del Duca di Benevento , ma fenza__» 
apparire , che quelli facefle per ora imprefa alcuna in 
quelle parti. Venne il Pontefice Leone incontro al Re 
fino a Nomento , oggidì Lamentana , dodici miglia 
lungi daRoma, e dopo avere definato con lui , fe ne 
I itornò a Roma , per riceverlo nel di feguente con_> 
più folcnnità . Arrivato il Re con tutta la fua Corte, 
trovò elfo Papa , che l’afpettava davanti alla Bafilica 
Vaticana coi Vefeovi e col Clero , c fra i facri Can- 
tici l’introdufle nel facro tempio per rendere grazie 
all’ Altiflìmo . Abbiamo anche dai Monaco Engoli- 
tirl" m!* ^nicnfe che andarono fuor di Roma le Milizie , 
le Scuole , ed altre perfone ad incontrare il Re ve- 
ri gnentc , com altre volte s’era praticato , Segui l’ ar- 
4r.LA'.rjiurivo colà di Carlo Magno nel di 24. di Novembre 

Dopo fette giorni raunatifi per ordine fuo in San Pìe~ 
tro gli Arcivefeovi , V'cfcovi, cd Abbati , e tutta 
la Nobiltà si Franzefe , che Romana ; e pofiifi a fe- 
dere cflTo Re , e il Papa , con far anche federe tutti 
i fuddcttl Prelati , ftando in piedi gli altri Sacerdoti 
c Nobili ; fu.intimato l’cfame dei reati, che veniva- 
■ no appelli ad clTo Papa Leone. Allora tutti i Vefeovi 
od Abbati concordemente protcllarono , che niuno 
ardiva di chiamare in giudizio il fommo Pontefice ; 
perchè la Sede Apollolica , Capo di tutte le Chiefe, 
è bensì Giudice di tutti gli Ecclclianici , ma elfa non 
è giudicata da alcuno , come fempre s’era praticato in 
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addietro. E il Papa {i)ggiunfc , che voleva fegiutarc ■ - 
il rito de’ faoi Predcceirori , Infatti nel giorno ap- 
prefTo, giacché ninno compariva, che ofafTe provar *”‘”**’ 
quei pretefi delitti , il Papa davanti a tutta quella 
grande alfemblea, e prefuite il Popolo Romano, fa- 
lito lull’Aaibone , o ila fui Pulpito, tenendo in mano 
il Libro dei Santi Vangeli , con chiara voce proteftò, 
che in lua cofei^nza non fapea d’aver commelTo quei 
filli , dei quali veniva imputato da alcuni dei Roma- 
ni fuoi perlécutori , e tal protdla autenticò col giu- 
ramento. Il che fitto, e canonicamente terminato 
quel d'fììcir affare , tetto il Clero , intonato il Te 
DeHW , diede grazie all’Altiffimo , alla Vergine fin- 
ta, a StLr.Thtro , e a tutti i Santi. Negli Annali 
pubblicati dal Lambecio , e fcritti da Autore contem- 
poraneo , abbiamo, che molto ben comparvero in 
quell’ Aflemblea gli accufatori del Papa ; ma cono- 
feiuto, che da invidia e malizia procedevano quelle 
imputazioni , fu rifoluto da tutti , che il Papa da se 
fteffo fi purgaffe da quei falfi reati .'Leggefi preflb il , 
Cardinal Baronie (<t) la formola tifata in quella con-®****^' 
giuntura da effo Papa Leone , 

Venuto poi il giorno del Natale del Signor nofiro , 
feguì una mutazione di fòmmo riguardo per Roma e 
per l’Occidente tutto . Cantò il Papa fecondo il fblito 
Meffa foleiine nella Bafilica Vaticana coll’ intervento 
Curio /VI agno , e di un’iramenfò Popolo , quando 
eccoti indirizzarli effo Pontefice al Re , nel mentre 
che volca partirli , e mettergli fui capo una prezio- 
fiffima Corona , e nello ileifo tempo concordemente 
tutto il Clero e.Popolo intonar la folcnne acclamazio- 
ne, che fi ufava nella creazion degl’imperadori , cioè: 

./f Carlo fii$mo .inguJìo coronato da Dìo , grande , 
e pacifico Imperadore ^ vita, e vittoria. Tre volte 
detta tu quella acclamazione , e in tal maniera fi vi- 
de colljtuito da tutti il buon Re Carlo Impcrador dei 
Romani ; e *1 Pontefice immediatamente unfccoll’o- 
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lio Tanto e(To y^ttguflo^ e il Re Ptppino fuo figliuolo# 
T>i quella unzione non parlano alcuni Annali dei Fran., 
a,m.u «co. ^ folamente della Coronazione , e delle accla- 
mazioni , e delle lodi fuddette : dopo le quali aggiun- 
gono, che il Papa fli il primo a fare riverenza a Carlo^ 
come fi coftumava con gli antichi Tmperadori . 
Tontìfice more antiquorum Frincìpum adoratus efi » 
Perciò elio Carlo , da lì innanzi lafciato il nome 
di Patrizio^ cominciò ad tifar quello dVwperrfdor dei 
Romani , ^ à\ ^Augnilo , E qui convicn rammentar 
ca.Llm'* le parole di Eginardo (4^) , die di lui feri ve : I{omam 
veuieus , propter reparandum , qui nimis conturba^ 
tus erat , Ecelefiae flatum , ibi totum byemis tempus 
protraxit . Quo tempore Imperatoris Augujli 
nomen accepit : quod primo in tantum averfatus 
ut affirmaret , fe eo die quamvis praecipua fe/livitas 
cjj'et , Lcclcjiam non intraturum fuijje , fi confilium 
' Pontificis praefeire potuiffet . Benché Eginardo fia 
Scrittore di fbmnia autorità per quelli tempi , ed af- 
fiiri j pure non ha faputo perfuadere nè al Sigonio , 

. nè al Padre Daniello , nè ad altri Storici , che poteffe 
mai feguire una tal funzione fenza contezza , anzi con 
ripugnanza di Carlo Magno ^ che pur fu Principe si 
vogliofo di gloria . E le il Clero e Popolo tutto era 
preparato per cantare le acclamazioni poco fa riferi- 
te : come mai non potè trafpirar la notizia di sì gran 
preparamento e difegno ad eflb Monarca ? Nè man- 
cano Scrittori antichi , che il tennero ben* informato 
delia Dignità , che gli li voleva conferire . Giovan- 
SJ-T.T “*ni Diacono (Zi) Autore contemporaneo nelle Vite dei 
Vefeovi di Napoli lafciò fcritto , che Papa Leone fu- 
giens ad Regem Carolnm yfpopondit ei,fide finis illum 
defenderet inìmicis , ^^ugujlali eum Diademate coro- 
' naret . Molto più chiaramente parlano gli Annali del 
La móccio e Moifliacenli colie Tegnenti parole : yifium 
efi eìr ipfit %Apoflolico Leoni , univerjis fianDis Ta^ 
ir ih US 3 qui in ipfo Concilip ( cioè nel Romano poco 
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' fa accennato ) feit reliquo Chrifliano Topuh , ut ip - 
fum Carolum Fmncorum FMT F1{-^T01{È M voi«ir» 

nominare dtbuiffent , qui ipfam pornam tenebat , ubi **“"*'"• 
femper Caefares Cedere filiti erant ,fiu reliquas feda , 
quas ipfe per Italiam , feu Calliam , nec non & Ger~ 
maniam TETiE B aTì quia Deus omnipotens has om~ 
nes Sedes in VOTESTATEM E'^VS conce flit ; ideo ju - 
fium eh effe videbatur , ut ipfe cum Dei Adjutorìo , 

Cjr univerfo Chrifliano Topulo petente ipfum nomerui 
haberet . Quorum petitionem ipfe t{ex Carola s dene- 
ga re noluit , fed cum omni humilitate fubjeSìns Deo , 

&• petitioni Sacerdotum , &' unherfi Chrifliani To- 
puH f in ipfa A/ativitate Domini noflri Jefu Chtiìi ip- 
fum nomen IMTEI{aTOI{IS cum confecratione Domni 
Leonis Tapaefufcepit . L’Annali(h Lambcciano (’cri- 
veva quefte cofe nei medefimi tempi » e però di gran 
pefo è la fuaaflTerzione . 

Vo’ io immaginando , che molto ben fonTe propo* 
fio dar Papa , e da quel gran confefTo a! Re Carlo Ma* 
gno di dichiararlo Imperadore dei Romani , ma_» 
ch’egli ripugnaflTc fulle prime , per non disgiiftare i 
Greci Imperadori , afTerendo appunto Eginardo , che 
dopo il fatto fe 1’ ebbero molto a male gli Augufll 
Orientali . Conflantinopolitanis tametì Im^eratoribus 
fuper hoc indignantibus , magna tuUtpatientia , vi- 
citque magnanimitate y quae eh procul dubio prue- 
flantior erat ^ , mittendo ad éos crebras Lcgationes , 

& in Epiflolh Fratres eos appellando * Ma il Pontefi- 
ce Leone dovette concertare col Clero e Popolo di * 
cogliere inafpettatamente eflo Carlo nella folennc fun- 
zione del Tanto Natale ; e vedendo poi egli la concor- 
dia e rifoluzion del Papa e dei Romani j fenza più fare 
refiftenza fi accomodò al loro volere , ed accettò il 
nome d’Imperadore . Difli il nome , colle parole dei 
Storici fuddetti ; perciocché per conto di Roma , c 
del fuo Ducato, gli ficfTì Annali ci han già fatto fape- 
re, che egli anche folam ente Patrizio ne era Padro- 

O 5 nc ; 


Digitized by Google 



ti4 ANNALI D* ITALIA. 

— ne : fpfam Romam tenebat . E come Padrone appun- 
to mandò i fuoi MclTi prima, c poi venne egli a far 
Aoao lo.. giu(i| 2 Ìj contro i calunniatori eperfecutori del Papa. 
Che fetalun chiede , che guadagnò allora Carlo Ma- 
gno in quefta mutazione , confillente , come fi pre- 
tende , in un folo Titolo e Nome, hafil da rifnon- 
derc : Che fino aqucfii tempi era fiata una preroga- 
tiva degl’ Imperadori Romani la fupcriorità d’onore 
fopra i ReCrifiianidi Spagna , Francia , Borgogna, 
cd Italia . Scrivendo effi Re agli Mugnai , davano lo- 
ro il titolo di , e di i/gnore . E i primi Re di 

Francia, e d’Italia, per giufiificare il lor dominio 
in tante Provincie occupate ai Romano Imperio , noti 
ebbero difficoltà di riconofeerfi comedipendenti da- 
gl’Imperadori , con averli procacciato da loro il ti- 
tolo di Tatrizj . Laonde gli ftefii ^ugufll Greci ri- 
tenevano qualche diritto , o almeno un poflefib d’o- 
nore fopra i Re , c Regni , che erano fiati del Romano 
Imperio . Inoltre finqul erano fiati riguardati come 
^ Sovrani di Roma , e il nome loro compariva negli 

» Atti pubblici , come fi usò per tanti Secoli in addie- 

tro . Ora creato Carlo Magno Imperador d’Occiden- 
tc , veniva a Icvarfi al Greco ysuguflo ogni diritto 
fopra Roma , c l’antica onorificenza nelle contrade-» 
Occidentali , perchè trasfufa nel novello Imperador 
d’Occidente . Infatti da 11 innanzi Carlo Magno , per 
attefiato d’Eginardo , non più col titolo à\ padre, ma 
con quel di fratello cominciò a fcriverc ai Greci Im- 
^ peradori , ficcome divenuto loro eguale nell’altezza 
del grado, e cosi ancora nei pubblici Atti di Roma 
fi cominciò a fcrivcre il di lui nome d’Imperadore . 
Ecco la cagione , per cui effì ^Augufli Greci , fino al- 
ojnchto. lora rifpcttati anche in Roma, s’cbbero tanto a male 
quefia novità . E di qui è , avere fcritto Teofane » 
che ora folamentc in Francorum poteflatem F^ma cef- 
fit y perchè in addietro avevano i Greci confer vaco 
l’alto dominio in Roma , e quello cefsònd cofiituire 
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Imperador dei Romani il Re Carlo . Peraltro i moti- 
vi del Romano Pontefice , e del Senato e Popolo Ro- ^ 
mano , per rinovare nella perfona di Carlo Magno il 
Romano Imperio , fon chiaramente accennati dagli 
antichi Scrittori . Non v’era allora Imperadore . Una 
donna, cioè/re»e, comandava le felle , e s’intitola- 
va Imperadrice dei Immani . Vollero perciò il Papa e 
i Romani ripigliai-e l’antico loro diritto e farfi un 
Imperadore . E tanto più , perchè i Greci non facea- 
uo più alcun bene , anzi li ftudiavano di far del^ male 
ai Romani ; ed era ben più nobile e potente dei Gre- 
ci il Monarca Franzefe . Tornava anche in maggior 
decoro d’effi Romani , che il loro Padrone non più , 
ufalfe l’inferior titolo di Tatrizìo , ed aflumelfe il no- 

biliffimo e indipendente d’/»q»eri!dore, con Cui ve- 
niva parimente ad'acqiiiftare una fpecie di diritto , fe 
non di giurifdizione.almeno d’onore fopra i Re, e Re- 
gni d’Occidente . Per conto poi dei Papi non lì può 
ben difeernere fe nei precedenti anni avelfero do- 
minio , o qual dominio temporale avelfero in Roma . 

Da qui innanzi bensì chiara cofa è , eh elfi fuiono Si- 
gnori temporali della ftelfa Città , e del fuo Ducato , 
fecondo isPatti , che dovettero feguire col novello 
Imperadore : con Podeftà nondimeno fubordinata_» 
all’alto dominio degli Latini , potendo noi 

molto bene immaginare , che Papa Leone ftabililfe tale 
accordo con Carlo Magno prima di cotanto elaltarlo,c 
guadagnalfe anch’egli dal canto fuo,e de’fuoi fuccelfo- 
ri. Il perchè da li innanzi cominciarono i Papi a battere 
Moneta col nome lor proprio nell’una parte dei Soldi 
e Denari e nell’altro col nome dell’ Imperadore re- 
gnante come lì puc vedere nei Libri pubblicati dal 
Blanc Franzefe , e dagli Abbati Vignoli e Fioravanti . 

Rito appunto indicante la Sovranità di Carlo Magno , 
e dei fuoi Succeftbri in Romafteffa, non lafciandone 
dubitare l’efcmpio fopra da noi veduto di Grimoalda 
Duca di Benevento. ^ 
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Dopo cosi ftrepitofa funzione l’Imperadof Curi» 
voiHt.^ attefe a regolar gli affari di Roma, c ripigliò fra gli 
Ad» «o.. alti-i quello dei congiurati , ed offenfori di Papa_» 
^ Leone (<t) . Furono coftoro di nuovo efaminati , e 
■ fecondo le Leggi Romane venne profferita fèntenza 
róiiVi't di morte contro di loro . Ma il mifericordiofo Ponte- 
fice s’interpofe in loro favore apprcflbdi Carlo , in_* 
guifa che ebbero falva la vita e le membra . Ma per- 
chè non relhfle affatto impunita l’enormità del delit- 
to , furono mandati in efilio in Francia . Dal che fi 
vede non fufTiftere l’afTerzione di Anaflafìo ^ che li fa 
cfiliati , prima che Carlo veniffe a Roma . Fra l’altrc 
controverlie , che fi trattarono in quelli tempi in Ro- 
ma alla prefenza del nuovo Imperadore, quella ezian- 
dio vi fu , che già vedemmo agitata ai tempi del Re 
Liutpran do fri i Vefeovi d’ Arezzo e di Siena , a cagio- 
iniic ne di molte Parochie ,che il primo pretendeva ufur- 
paté alla fiia Diocefi dall’altro; L’Ughelli Qb') pubbli- 
cò un Decreto d’elTb Carlo Magno , dato Quarto Tuo- 
nar Martias , Trigejìmo tertìo , CJ* Trìgefimo quarto 
anno /tnperii nofiri , yifÌHm Cornac in Ecclefta Sanili 
Petrì drc . E’ piena di fpropofiti quella Data . Vizia- 
to ancora fi feorge il titolo , cioè Karolns gratta Dei 
I{ex Francorim & B^manorum , atque Longobardo- 
rum. E fc cosi folTe fcritto nell’Archivio della Chic- 
fa d’Arezzo , il Documento farebbe falfo . Ma forfè 
fon da attribuire si fatti errori al Rurali , ovvero alla 
non ignota trafcuraggincdell’Ughelli . Quivi .Yr/ier- 
to Vefeovo d’Arezzo ricorre al fuddetto tAuguflo con- 
tro di /indrea Vefeovo di Siena , querelandoli che 
teneva occupate molte Chiefe , fpettanti alla Diocefi 
Aretina . Rimelfa tal caufa a Papa Leone , fu decifo 
in favore di yiriberto , e Carlo Magno con fuo Diplo. 
ma avvalorò maggiormente quella fentenza . Un’altra 
particolarità degna di gran riguardo abbiamo dagli 
Annali dei Franchi , cioè , che fui fine del Novem- 
bre , c fui principio di Dicembre dell’ anno prefente, 
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mentre Carlo Magno era in Roma tornò da' Gerufa- ^ ^ 

lemme Zacheria Prete , già inviato colà da elfo Carlo^ Voiu^re 
conducendo feco due Monaci fpediti dal Patriarca di 
quella Città (4), i quali benediaionìs gratta Clavcs 
Sepuhhri Dominici , ac loci Calvariae cum Vexillo 
detuleruni al medeflmo Carlo Magno . ‘ Si è fervito il 
Cardinal Baronio di quefto ftcflTo fatto , per pro- 
vare,, che Pavere i Romani Pontefici inviato ai Re 
Franchi le Chiavi del Sepolcro di San Pietro , e il 
Veffillo , non è fegno , che il dominio di Roma 
del fuo Ducato foffe trasferito in quei Re . Ma il dot- 
tiffimo Cardinale , per non avere potuto vedere ai 
fuoi tempi tante Storie pubblicate dipòi , fi fervi qui 
d’una priiova , che fa appunto contro di lui . Impe- 4 
rocchèè dafapere , che Carlo mantenne gran 

corrifpondenza con Aronne Califa dei Saraceni , c 
Re allora anche della Perfia . Eginardo (c) attefta , 
che quello Califa fi pregiava più delPamicizia d’ effo 
C 4 r/<; ( tanta era la di lui riputazione e potenza), 
che di quella di tutti gli altri Principi del Mondo ; e 
mandò più volte a regalarlo . Carlo Magno , liccome 
Principe , che ftendeva il guardo a tutto quanto po- 
tea recar gloria a se , e vantaggio alla Religione^;» 
Criftiana , feppe ben profittare del fuo credito è . 
della fua amicizia con efib Aronne . Trattò dunque 
con lui per via di Lettere e di Ambafciatori , c gli 
riufci di ottenere da lui il dominio della facra Città 
di Gerusalemme . Odafi il fuddetto Eginardo , che 
cosi feguita a dire : Qnum Legati ejus Caroli ) 
quos cum donariis ad facratifjìmum Domini ac Salva- 
toris noUri Sepulcrum , locumque PcfurreDionis mi- 
ferat ^ ad eum venijfent y & ei Domini Jtiivolunta- 
tem indicajfent , non folunt ea , quae petebantur , 
fieri permifit , Jed etiam factum illum ac falutarem 
Locum , ut illius Poteflati adfcriberetur , concejjìt . .dj Aniuu 
Il Poeta Safibne (d) conferma la flefia notizia con di-cKfn.r ul 
re,' che Aronne inviò a Carlo Magno donativi di gem- 
me , oro , velli , aromati : Ad- 
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./iàfcTÌbique Ijocum fanSlum Hierofoly^orum 

Concefjìt fropriae Caroli femper ditionì . 

E perchè non (i dubiti del dom’r 'o ancora della 
Città di Gerufalemme , odanfi gli Annali Loifelia- 
ni (4) : Zacharias cum duohus Monacis de Oriente re- 
*verfus Romam venìt , quos Vatriarcba Hierofolymi- 
tanus ad I{egem mifit . Qui Benedi5iion\s cauffa Clave: 
Sepulcri Dominici , ac Loci Calvariae , Clave: etiam 
Civitatis Monti: cum Vexillo detulerunt . Al- 
trettanto fi legge nella Vita di Carlo d’ Autore 

incerto (i) , e in quella del Monaco Engolisraenlè , 
negli Annali Bcrtiniani di Metz (c) &c. Veggafi 
dunque , che fignificaffe in tali cafi Pinviare il Veljil^ 
lo . L’acquifio fatto nella forma fuddetta da Carlo 
Magno della Città di Gerufalemme , fervi di fonda-- 
mento al favolofo ed antico Romanzo di Turpino , 
per ifpacciare , eh’ effo Impc radere fi portò in— 5 
Oriente , vi conquifiò la farta Città , andò a Co- 
fiantinopoli , e fece altre prodezze : tutte favole , 
che poi il Dandolo , ed aflTai altri Storici a man ba- 
ciata , come verità contanti accolfero , ma che oggi- 
dì non hanno più fpaccio . Io mi difpenferò da qui in- 
nanzi dal riferir gli anni dei Greci Imneradori , per- 
chè efii in Italia non fecero più gran figura , e fola- 
mente andarono ritenendo il Dominio in Napoli , ed 
in alcune Città della Calabria . Finalmente non vo’ 
lafciar di dire , che da una pergamena , citata dal 
Fiorentini (d) apparifee , eflere fiato in queft’ anno 
Duca , cioè Governatore , in Lucca Wìcheramo ^ 
ma fenza faperfi , fe la fua autorità fi fiendefle lo- 
pra Paltre Città della Tofeana • 
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Anno di Cristo dccci. Indizione ix. 
di I EONH TU. 'P.ipa 7. 
di Carlo Magno Imperadore z. 
di PiPPiNO Re d’Italia zi. 

D Appoicliè Carlo Imperadore ebbe dato buon 
fedo al governo e agli affari di Roma , del 
Papa , e di tutta l’Italia , e non folainente a quei 
del Pubblico , ma anche a quei degli Ecclelìaflici , 
e dei privati , con trattenerfi appniTa per tutto il 
Verno in Roma , dove Aippiamo , eh’ egli fece fab- 
bricare ( è incerto il tempo ) un magnifico Palazzo 
perla fua perfona , ed anche fece dei ricchi pre- 
fenti alla Chiefii di San Pietro , e all’altre di Ro- 
mane dopo aver quivi celebrata la fanta Pafqua , 
fi mife in viaggio per tornarfene in Francia . Nello 
fteffo tempo (4) anche in queft’ anno ordinò a "Pip- 
pino Re d’ Italia fuo figliuolo di portar la guerra 
nel Ducato Beneventano contro di Grimoaldo ; del 
che fra poco ragioneremo . Venne 1’ yiuguflo Carlo 
a Spoleti , e quivi fi trovava l’ultimo di d’ Apri- 
le , quando fi fece fentire una terribile fcofTa__» 
di tremuoto, che rovinò molte Città d’Italia , c_> 
fece cadere la maggior parte del tetto della Bafi- 
lica di San Taolo fuori di Roma . Da Spoleti pafsò 
egli a Ravenna , dove fi fermò per alquanti giorni, 
c di là portoni a Pavia - Stando quivi, applicato fe- 
condo il fuo cofiumea fiabilire il buon governo dei 
Popoli, e a recidere gli abufi introdotti , formò, 
e pubblicò alcuni Capitolari , o vogliam dire Leggi , 
che ferviffero da 11 innanzi al Regno d’ Italia , co- 
me Giunte al Codice delle Leggi Longobardiche. 
Leggonfi quelle in effo Codice , e prclTo il Baluzio . 
Alcune poche di più ne ho io date , ed infieme la 
Prefazione alle medefime, dove egli s’intitola : Caro- to». u. 
lus divino Tiutu coronatus ,Bpmanorum regens /wpe- 
rium , Sereniffìmus ^ugujìus , omnibus Ducibus , Co- 
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mìtìhus , Caflaldis , feu cun^is ]{eipublicae per 
vinciam Italiae a noflra manfuetudine praepofttis, 
no ab Incarnatìone Domìni no/lri ^efu Chrifii DCCCU 
IndiElìone IX. ^nno vero Regni noflri in Francia^ 
XXXI U. in UaMa XXniI. Confulatus aittem noflri 
Primo . Dal che, e da altri efempj , fi vede , che co- 
minciò allora ad u far fi con frequenza I’ Era nofira__» 
Volgare. Fece egli anche menzione dell’ 
mo del Confolato , per imitar gl’ Imperadori Greci , 
che gran tempo ritennero il rito di annoverare gli an- 
ni del perpetuo lor Confolato. Ufo era allora , che nei 
cafi particolari , a’ quali non aveffero provveduto le 
Leggi Longobardiche , fi ricorreva al Re per inten- 
derne lafua mente , e volontà . Erano perciò refiate 
indecife molte caufe in addietro : motivo per confc- 
guente al faggio Impcradore di provvedere per l’av- 
venire colla giunta di nuove leggi , ut necejfaria , 
quae Legi defuerant , fupplerentiir , & in rebus du- 
biis non quorumlìbet ^udicum arbitrio , fed noflrae 
T{egiac aulioritatis fententia praevaleret . Stando in 
Pavia , ricevette Vy^uguflo Carlo l’avyifo , che i Le- 
gati di Aronne Re di Terfia , a lui indirizzati , erano 
giunti a Fifa , e fra gli altri donativi veniva ancora 
un’Elefante, cofa troppo forefiiera in Occidente . Die- 
de loro dipoi udienza fra Vercelli , ed Ivrea ; e folen- 
nizzata in quefi’ ultima Città la Fefia di San Giovanni 
Battifla, pafsò dipoi in Francia . Erano già due anni ,* 
che Lodovico Re d ’ Aquitania firingeva con force af- 
fedio 5 o blocco , la Città di Barcellona ^ perchè Zad^ 
do Saraceno dopo aver fatto negli anni addietro omag- 
gio di quella Città a Carlo Magno , allorché Lodavi' 
co entrò coll’armi in Catalogna , fi fcoprl mancatoc 
di parola , e non fedele , anzi nemico . La fame era 
a dismifura crefeiuta nella Città , e venuti meno i più 
dei difenfori . Però difperato Zaddo , perchè niun foc- 
corfo gli veniva da Cordova , fi appigliò al partito d’ 
andare egli fiefib a cercar foccorfo dagli altri Mori di 
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Spagna . Ma ufcito di notte non potè sì cautamente ^ ^ 
palfare pel Campo de’ Franzefi , che non foflè fcoper- v«i|at. 
to e prefo , e condotto Re Lodovico . Fu con più **“ 
vigore da 11 innanzi continuato l’afTedio , tantoché fu 
aftretta quella nobil Citd alla refa , e v’entrò trion- 
fante il Re Lodovico . Truovafi deferitta quefta glo- 
riofa imprefa diffufamente dall’Autore Anonimo del- 
la Vita di Lodovico Pio C«), c fimilmente da Ermol-!«Tr^^^ 
do Nigello fi) Autore contemporaneo , nel fuo Poe- 
ma da me dato alla luce . Se crediamo al primo , il Sa- 
raceno Zaddo fi partì da Barcellona per andare a tro- 
vare il Re Lodovico a Narbona , ed implorare la di 
lui mifericordia . Sembra ben più probabile , come ha 
il fuddetto Ermoldo , ch’egli andaCTe a cercar foccorfi' 
dal Sultano di Cordova ; perchè fe avefife penfato di 
renderfiai Franchi , facile gli farebbe riufeito di ot- 
tenere un paflaporto. Scorgefi in altri punti di Sto- 
ria, e di Cronologia difettolo il fuddetto Anonimo . 

In Italia ancora fu porto l’afledio alla Città di Rieti 
dall’efercito Franzefe , e combattuta con tal vigore , 
che venne in potere del Re Tippino , (c) infieme con 
tutte le Cartella da efla dipendenti . La mifera Città 
data fu barbaramente alle fiamme , e Pofelmo Gover- 
nator d’eflà incatenato inviato in Francia all’ Impera- 
dore . Ma negli Annali di Metz , di San Berlino , e 
in altri , in vece di Bjeti rta fcritto Tbeate , cioè la 
Città di Chicli , a cui toccò quefta feiagura . In fatti è 
feorretto nell’ edizion del Du-Chesne iltcIlod’Egi- 
nardo . era Città del Ducato di Spoleti , nè al- 
cuno fcrive , ch’efla fi fbfle ribellata per darli a Gri- 
moaldo Duca di Benevenio . Oltre a ciò abbiamo da 
Erchemperto (d) , che continuando la guerra fra il PriiKÌp. 
Re Tippino , e Grimoaldo , lellures Theaienfium , & 

‘Vrbes a dominio Beneventanorum fubtlraiìae funi nfque 
inpraefens. Nel medefimo giorno furono dipoi pre- 
fentati a Carlo Magno il Saraceno Zaddo , già padro- 
ne di Barcellona , e B^felmo Governatore di Chieti , 
ed amenduc mandati in efilio . ' Al 
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Al prcfcnte anno appartiene un Giudicato in favo- 
voii.r. re dell’infigne Moniftero di Farfa , di cui e fatta men- 
zione nelle memorie da me pubblicate (4) , Trova- 
<•1 AD.iq. Tippino in un Luogo appellato Cancello , 

Spettante al Ducato di Spoleti , Karolì , & Pìp~ 
pini XXVH. eìr XXI, menfe ,Augi(flo . Fatto ricorfo a 
lui per aver giuftizia , Ebroardo Conte del Palazzo , 
d’ordine fuo decife la controverfia , rifedendo con 
lui ,Adelmo Vefeovo . Da un’altra carta d’efla Badia 
di Farfa , fcritta fub die XI. menfìs Maji , Indili. IX, 
ytnno Deo propitio Domili Karoli &• filii ejus Pippini , 
XXVII. & XX. in diebusillis , quando Domnus Karo» 
lus ad Imperinm coronatus , apparifee , che nel Du- 
cato di Spoleti veniva efercitata giurisdizioneper Ha- 
laboit yibbatem , & Mijfum Domai Pippini I{egi : . 
Tlm’n'"" Dalla Cronica Farfenfe fi) parimente fi vede , che_> 
Maticìone Abbate , cd altri Mcfli , erano (lati inviati 
dal Re Pippino per giudicare eziandio di una lite ver- 
tente fra i Monaci di Farfa, e Guìnigifo Duca di Spo- 
leti . Tenuto fu il Placito nella ftelfa Città di Spole- 
ti , e fentenziato contro del Duca in favore del Moni- 
fiero . Pertanto comincia qui ad apparire il grado di 
Conte del Talazzo , o pure del [acro Talazzo in Ita- 
lia , grado fommaincnte riguardevole , perchè a lui 
devolvevano in ultima ifianza , e nelle appellazioni le 
cali fé difficili del Regno tutto d’Italia; ed allorché 
egli fi trovava per le Città, e Provincie del Regno 
Italico , godeva l’autorità di giudicare anche de’Con- 
ti, Marchefi , c Duchi . Non ho io faputo feoprire in 
Italia un Conte del Palazzo più antico ,di quello £• 
fcrtit ^ do ' broardo (r) a riferva di Echerigo Conte del Talazzo , 
c^“. .. ^ truova mentovato in una pergamena di Piftoja 

(d) da me altrove rapportata , dove è citata, Ifer/an/a- 
h'ÌIuc.'vT- tio tempore Domai Tippini I{egis falìa ad Taulinum 
C d’Aquilcja) ^rnonem ( Arcivefeovo di 

Salzburg ) Fardulfum ^bbatem f di San Dionifiodi 
Parigi ) dr Echerigum Comitem Palatii , vel reliquos 
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loco eorum , qui tutte hic in Italia Miffì fuerunt &c. — 

EiTendo , ficconie diremo , mancato di vita San Pao~ 
lino Patriarca nell’ anno feguente , s’intende , che-» *“»•*••• 
quello £c';er/^o dovette efercitar la carica di Conte 
del Palazzo , prima che veniffe Ebroardo . Dei Melli 
fpediti 0 dai Re , o dagli Imperadori afargiuftiziapel 
Regno d’Italia, parleremo più abbaffb . Intanto da 
quelli Placiti , e Giudicati abbiamo una chiara pruo- 
va , che il Sovrano di Snoleti , e del fuo Ducato era- 
no allora Pippino Re d’ Italia , e Carlo Magno Impe- 
radpre luo padre ; e non apparifee , che in quelle par- 
ti efcrcitalTe giurisdizione alcuna nè pure fubordinata 
il Romano Pontefice . Qu,el folo , che merita oflerva- 
zionefiè, che nella maggior parte delle Carte Far- 
fenfi fcritte in «nieUi tempi fi veggono legnati gli an- 
ni di Carlo Imperadore , e di Pippino fie , colla giun- 
ta talvolta degli anni del Duca di Spoleti . In altre_» 
poi s’incontrano i nomi à\ Carlo ^ ^ à\ Papa Leone * 

Ma chi potelTe vedere interi quegli Atti , troverebbe 
efl'ere le prime formate dai Notaj nel Ducato di Spo- 
Icti , e le feconde in Viterbo , e in altri Luoghi del 
Ducato Romano, Ibttopolli al Pontefice. E percioc- 
ché anche negli Strumenti dello ftelTo Ducato Roma- 
no fi'mirano legnati prima gli anni di Carlo Impera- 
dore , come appunto uno Farfenfe,fcritto in quell’an- 
no , fi vede fognato : Regnante Donino nojlro Titfjìtno 
perpetuo & a Deo coronato Karolo Magno Imperato- 
re , y^nno Imperli ejus Primo , fon & Domno nojlro 
Leone fummo Pontifico , univerjali Papa /4nno VI, 
rnenfefunio , Indizione IX. quello ancora concorre a 
farci intendere , chi folTe il Sovrano di Roma in que’ 
tempi . Praticavafi lo ftelTo dai Duchi di Spoleti ; nò 
fi può mettere in dubbio , che la Sovranità su quel 
Ducato non fofle allora annelTa ai Re d’ Italia . Riferi- 
l'cono i Padri Cointe(a) , e Pagi {b') al prefente anno 
la vittoria riportata da Papa Leone, e da Carlo Magno ^ 
preCTo la Città d’ Anfidonia nella Tofeana , occupata Buon. 

dagl’In- 
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dagl’infedeli , effendo loro miracolofamcntc riufeito' 
di l'configgere que’ Barbari, con difiruggere poi quel- 
la Città , fitiiata verfo Orbitello . Preftò fede a que- 
llo racconto anche il Padre Beretti nella Coro- 
grafìa de* Secoli baffi . L’ Ughelli con pubblicare il 
Diploma dato daeffo Papa , ed Imperadore , quegli 
fu, che dopo il Volterrano c’infegnò quella notizia. 
Ma e da llupire , come uomini dotti , efperti nella-» 
Critica , non abbiano conofciiito, che quel documen- 
to da capo a piedi è un’ impoHura , nè merita d’aver 
luogo nelle purgate Illorie . Però, anche lènza ad- 
durre, il non dirli parola di quella battaglia , c vitto- 
ria , e tanto più di vittoria miracolofa , dagli S«>rici 
contemporanei , narranti tante altre minuzie de’ fatti 
di Carlo Magno : balla leggere quel Diploma , per ri- 
gettarne fubito il racconto . In quelli tempi per atte- 
llato di Giovanni Diacono (t) , era Confole , o lla__» 
Duca di Napoli Teofilatto^ marito di Eufraffia^ figliuo- 
la del precedente Duca , e Vefeovo di Napoli .Sfr- 
fano . 


Anno di Cristo dcccii. Indizione x. 
di Leone III. Papa 8* 
di Carlo Magno Imperadore 
di PippiNO Re d’Italia az. 

C ontinuava V Jmferudrice Inne nel governo dell* 
Imperio Orientale , ma con fentire il Trono, 
che le traballava lòtto a* piedi - Più d’uno v’era , che 
afpirava all’ Imperio , e facea de maneggi per quello; 
c principalmente ^tzlo , e Staurach Patrizi emuli 
lavoravano forte Ibtt’acqua , per compiere quello di- 
fegno , ciafeuno in proprio vantaggio . Irene , per cat- 
tivarli la benevolenza del Popolo, gli avea rimeflb 
nel precedente anno alcuni tributi . Tuttavia non fi^ 
dandoli dell’ illabilità d’effo Popolo , e paventando le . 

mi* 
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mine fcgrcte de* concorrenti al Soglio Imperiale , de- 
terminò di appoggi:^!! a Carlo Magno , la cui riputa- vou*re. 
zione e pofTanza facea grande llrepito anche in Orien- 
te. Pertanto glifpedi per fuo Ambafciatore Leowe^ 
Sfatarlo (a), con ordine di (labilirpace frai Greci , 
c Franchi , non ollantc il disgufto provato per la Di- 
gnità Imperiale a lui conferita. Ricevuta che fu Tarn- 
bafciata , e rifpedito l’Ambafciatore, anche Vy^nguflo 
Carlo inviò a Coflantinopoli i fuoi Legati , cioè ^eJJ'e 
Vefcovo di Amiens , ed Elingaudo Conte , per tratta- 
re con effa Imperadrice . Teofane (h) feri ve , che v’an- 
daròno anche gli Apocrifarj di Papa Leone . Dal mc- 
defimo Storico, e da Zonara (c) , viene fpiegatoil « i„ab. 
motivo di tale fpedizione , cioè che Carlo Magno , e il 
Papa , erano dietro a fare un bel li filmo colpo, confi- 
ftente nello ilrignere matrimonio fra eflb Imperador 
di Occidente , ed Irene Imperadrice d’Oriente , con 
che fi farebbono riuniti i due già divifi. Imperi . Se_^ 
quello gloriofo difegno fofife vero , o pure una voce 
diffeminata da chi atterrò l’ Imperadrice , per render- 
la odiofa prefTo i Greci ; e fe ella flelfa foffe la prim-a 
a farne propofizione a Carlo Magno ^ o pure ne nafccf- 
fc ridea in mente del Papa , o di Carlo , al qual fine 
mandaffero i loro Legati in Oriente : noi noi Tappiamo 
dire . La verità fi è , che feoperto quello trattato , al 
quale fcrivono, che Irene aderiva , ma con difappro-»^ 
vazione dei fuperbi Greci , o pure fparfane voce da 
chi macchinava di làlirc fui Trona: quello fervi non 
poco per cagionare , o accelerar la rovina d’effa Im- 
peradrice • Si (Indiava yiezio Patrizio di promuover 
Leone fuo fratellojma fu piu fcaltro , o fortunato '3V(i- 
ceforo Patrizio , e Logoteta Generale , che tirati nel 
fuo partito molti Nobili , e una parte del Popolo , fi 
fece proclamare Imperadore • Rinferrò nel Palazzo 
Irene y ed appreffo con finte lufinghe , e promefTc tan- 
to fece , che le cavò di bocca il luogo , dov’erano i 
tefori ; pofeia per ricompenfa la mandò in efilio in un 
Tom. IV. Tatù IL P Mo- 
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Moniftero di Lesbo , oggidì Mcteitno , dove cuftodt- 
^vow.r.^ t-'i dalle guardie, e riconolgendo dalla mano di Dio 
Ando 104. quefto per un gaftigo de’ Tuoi peccati , nell’anno fe- 
guente diede fine ai fuoi giorni , Prefenti a quella Tra- 
gedia , fucceduta nel di ultimo di Ottobre , furono 
gli Ambafeiatori di Carlo Magno ,i quali poi feguita- 
' fono a trattenerli in Coftantinopoli , finché videro 
quetati i rumori , e poterono ottenere udienza dal no- 
vello Imperadore , della cui avarizia, infedeltà , em- 
pietà , c tirannia parla aflfai francamente nella fuaSto-* 
ria Teofane < 

Continuava intanto la guerra fra il Vippino , e 
Grimoaldo Duca di Benevento . Racconta Erchem- 
W > che fra quelli due Principi , ficcoraegio- 
K«\ui,c* animofi amendue , paffava una terribil gara , 

ed ognun d’elll con vigore follenevail fuo punto . Pià 
volte Pippino fpedì Ambafeiatori all’altro , con fargli 
papere , che liccome /^rigifo Duca, padre di lui,era_» 
fiato foggetto aPRe Defiderio , nella fiefia guifa pre- 
tendea, che Grimoaldo folTe foggetto a lui. Rifpon- 
deva Grimoaldo ; 

Liber & ingenuus fum natta utroque parente ; 

Semper ero liber , credo , tuente Deu • 

A tali rifpoile montava Vippino incollerà, e con 
quante forze poteva , di tanto in tanto palfava a fargli 
guerra. Ma Grimoaldo non fi perdea di coraggio • Nè 
a lui mancavano b’ìone truppe , e delle ben guarnite 
Fortezze ; e però fi rideva di lui . Tuttavia abbiamo 
dagli Annali de’ Franchi , che in quell’anno riufcl al 
Re Pippino di prendere la Città di Or tona nell’ Ab- 
• Con lungo aifed io ancora forzò la Cit- 
I ncera , o 'ìs^ocera in Puglia a renderli , e vi mife 
in Aooai. g.tarnigi me Franzefe , con darne la guardia a Guinigì- 
fo Duca di Spoleti . Grimoaldo , che non dormiva, da 
che fepp^' , cbc Vippino uvea ricondotto a quartiere 
l’cfercKo fuo, venne colle fue brigate fotte la medefi- 
ma Città di Lucerà , e dopo averla ftretta con alfedio 

• per 
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per alcun tempo , finalmente le nc impadronì , Cosi 
cadde nelle mani di lui lo fieflb Duca GHÌnigif!) , il 
quale s’era infermato durante l’aiTcdio , e fu da lui 
trattato con tutta onorcvolezza. Accadde in quefi’an»- 
no una fcandalola iniquità , di cui lafciarono memoria 
gli Annali de’ Veneziani . Era Ihto eletto Ytfeovo di 
Olivola Calfello(^oggidl parte della Città di Venezia) 
Criìof.'ro , uomo Greco , col favore di Giovanni Do- 
ge di (Venezia, e per raccomandazione di Mcefuro Im- 
p^radore . Ma eflendoin dilcordia i Tribuni di Vene- 
zia c d Doge , fcriflero a Giovanni Patriarca di Gra~ 
do , pregandolo di non volerlo confacrarc . Non folo 
il Patriarca gli negò la conl'acrazione, ma lo feomuni- 
cò . A quello avvilo andò si mattamente nelle furie 
il Doge Giovanni , che prclb feco Maurizio Doge l'uo 
figliuolo, con una Iquadra di navi , e di armati volò 
contro la Terra di Grado , cd entratovi fenza rcllllen- 
za , e trovato il Patriarca fuggito fopra la Torre , da 
quella il precipitò al baflb . Il Sabcllico (4) , e Pier 
tro GiulHniano , Icrivono , elTere proceduta l’uccifio- 
ne del Patriarca , perch’ egli avea riprefo i Dogi fud- 
detti a cagione di molte loro iniquità. Rapporta il 
Cardinal Baronio una lettera Icritta da San Taoli- ój/t.*!?' 
no Patriarca di \quileja a Carlo Magno , in cui gli dà 
avvilo d’aver celebrato un Concilio in Aitino . E po- 
feia foggiugne : De Sacerdotibus autem plagis impoji- 
tis,femique vivis reliClis , vel certe Diabolico ferve- 
jeente furore, per ejus fatellites interemtis, non meum, 
fed vejlrae definitionis erit judicium ócc. Ègreiiatur , 
fi placet , una de hac re per univerfam I\egni vejiri 
late diffufam Alonarchiam decr^talis fententiae ul- 
fio &c. Crede clìb Eininentiffimo Annalilb , che San 
Taolino imploralTc il braccio di Carlo Magno , per pu- ,,, 
nire il facrilego misfatto dei Dogi di Venezia . Ma è 
da oflTer vare, che fecondo gli Annali del Lambecio (f) , 
e di Fulda (d) , c di Ermanno Contratto v,c) , e per 
confelTionc dello Ifeflb Jijironio , in quell’anno , e non 
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già nell’ 804, fu chiamato da Dio a miglior vita il fan- 
to Patriarca 'P 4 o//«o . Ede(rendofeguita,pcrquan- 
to s’ ha dal Calendario Aquilejenfe, la di lui morte 
nel di li. di Gennaio, non fi può tal notizia accor- 
dare coirelezione del Vefeovo d’Olivola , per quan- 
to fi dice , a raccomandazione di T^iceforo Tmperado- 
rc , che appena due mefi prima-aveva occupato l’Im- 
perio d’ Oriente . Oltre di che non effendo l’ Ifola , 
e il Patriarca di Grado fotto la giurisdizione di Carlo 
ì^agno , è da vedere , come San Paolino ricorrefie a 
lui pel gufiigo de’ malfattori . Ed egli parla di Sacer- 
doti feriti 5 o uccifi , e non già di un Vefeovo , e Pa- 
triarca- Però non fono ben chiare le circofianze di 
quelPorrido , e indubitato fatto , che portò poi feco 
un grave fconcerto nella Repubblica Veneziana . Per 
altro nella morte di San Taolino mancò all’Italia un 
fingolare ornamento , perchè egli non meno colla fua 
letteratura , che per le fue infigni Virtù faceva in Ita- 
lia quella gloriofa figura, che allora anche alenino fuo 
amicifiimo faceva in Francia. Ed è ben da maravi- 
gliarli, come il Cardinal Baronio non inferitfe nel 
Martirologio Romano quello infigne perfbnaggio , 
quando ivi ha dato luogo ad altri,in merito a lui mol- 
to inferiori . Più ancora è da dolerli , perchè in que* 
tempi, ne’ quali la Francia , la Germania, e l’In- 
ghilterra ebbe tanti Scrittori delle Vite di vari Vefeo* 
vi , Abbati , ed altri riguardevoli per le loro Virtù , 
niuno in Italia prendefiè a feri vere quella del fuddet- 
to Patriarca , e che fieno refiate in obblio le Vite_> 
d’altri pcrlonaggj Italiani , difiinti per le loro bell’O- 
pere , dovendoli credere , che nè pure all’ Italia man- 
caflero allora dei facri Vefeovi , c degli altri Ecclefia* 

Ilici , e Secolari di rara pietà. 
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Annodi Cristo dccciii. Indizione xr. 
di Leone III. Papa 9. 
di Carlo Magno Imperadore 4. 
di Pippi NO Re d’Italia 23. 

S pediti da Niceforo Imperadore de' Greti tornaro- 
no quell’anno in Italia , c in Francia gli Amba- 
fciatori di Carlo Magno , conducendo feco quei di 
JJìceforo (^a') ^ cioh Michele f^efeovo ^ Pietro y^hha^ 
te , e Calliflo Candidato » Si prefentarono quelli n 
Carlo, che dimorava allora nella Regai Villa di SaÌ2 honege^ 
in Franconia, c con elTo lui conchiufcro un trattato 
di pace ; dopo di che per la via di Roma fe ne torna- 
rono a Collantinopoli . Le condizioni di quella pace 
non le fcrivono li Storici ; tuttavia fi apporrà al ve- 
ro ,chi crederà conchiufo fra loro un’accordo coll’ttt» 
poffìdetis . Con che venne 7<liceforo ad afilcurarfi nel 
dominio della Sicilia , e delle Città , chegià rellava- 
no nella Calabria , e ne’ fuoi diritti fopra Napoli , 

Gaeta , ed Amalfi ; e all’incontro Roma col Ducato 
Romano , e tutto il Regno de’ Longobardi , o fia 
d’Italia renarono fottopolli alla fignoria di Carlo Ma- 
gno con gli altri Regni o da lui acquillati , o già di- 
pendenti dalla Corona di Francia. Per conto della 
Città di Venezia , e dell’altre marittime della Dal- „ 
mazia , e da afcoltare Andrea Dandolo (bj , che cosi t<.iìi.xii. 
fenve : Inhocfoedere ( tra Carlo Magno e Mceforoj 
feti decreto nominutim firmutunt ejl , qttod /^enetiae 
Vrbes tir maritimae Civitates Dalmatiae , quae in de- 
votione Impera ( cioè del Greco ) illibatae perfli- 
terant , ab Imperio Occidentali nequaquam debeant 
molefiari, invadi, nec minor ari , & qmd Veneti 
poffefjionibus , libertatibus , & immunitatibus , quas 
filiti funt babere in Italico I^egno , libere perfruun- 
tur . In fatti è fuor di difputa , che la Città di Ve- 
nezia colle Ifole adiacenti rcllò efclufa dal Regno d’I- 
talia , nè Carlo Magno , nè Tippino fuo figliuolo v’cb- 
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bero dominio. Sappiamo inoltre da Eginardo 
che Qffo Carlo ^it^uflo abbracciò fotto la Ina Hgnoria 
Hijìriam quoque & Liburnianl atque Delmatiaw, ear- 
ceptis maritìmìs Civitatibus , ijitas oh amicitiam 
junUjm cum co foedus^ Coflantinopolitanum Impera- 
torem habere permifit. Era prigioniere Gninigìfo Du- 
ca di Spoleti -, Eccome dicemmo . Grìmoaldo Duca di 
Benevento, che cercava tutte le vie di placare il Re 
Pxppino , rimife qiieE’anno con tutto garbo in libertà 
efTo Guinigtfo ; e di ciò fanno memoria gli Annali de’ 
Franchi . Intanto era (lato eletto Patriarca di Grado 
Fortunato da Trielle , parente deiruccifo Patriarca 
Giovanni • Rapporta il Dandolo la Bolla di Papa Leo- 
ne , che oltre all'approvare la di lui elezione , gli 
manda ancora il Pallio . EfiTa Bolla è data XIL Kalen. 
^dprìlisper manus EuflàchiiTrìmicerii faniìae Sedis 
u^poflolicae . Imperante Domno noflro Carolo , piijji- 
mo perpetuo y^uguflo , à Deo coronato , magno pa- 
cifico Imperatore anno III, Indili* XI. e per confeguen- 
te in quell’anno . La data è appunto a tenore del For- 
molario ufato fotto gl’Imperadori Greci . Poco non- 
dimeno flette fermo nella Tua Sede quello Patriarca . 
Perciocché non potendo digerire l’iniquità commelTa 
contro del Tuo Predecellbre e parente , cominciò a__» 
tramare con alcuni de’ principali Veneziani una con- 
giura contro dei Dogi di Venezia ^ Ma quella feoper- 
ta , temendo egli della vita , fe ne fuggì da Grado , 
ericoveroflì fotto la protezione di Carlo Magno con 
andare a trovarlo alla Villa di Salz , o fia di Sala , e 
portargli fra gli altri regali alcune inlìgni Reliquie di 
Santi. Negli Annali di Metz {h) ù legge; Fenit quo- 
que Fortunaìus Vatriarcha de Grateis ^ afierens fe- 
cum fuper cetera dona duas portas eburneas , mirifico 
opere fculptas . Egli é detto Patriarca vegnente dai 
Greci non per altro , fe non perchè Grado era tutta- 
via fotto la giurisdizione de’ (ìreci . Complici della 
congiura fuddetta erano Obderio Tribuno di Mala- 

moc- 
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'ftiocco , Felice Tribuno y Demetrio ^ ed altri 
li Veneziani , i quali vedendo fvelato il lor difegno ^ voi^.r. 
prefero la fugvi , e fi ritirarono a Tri vigi j Città del 
Regno d’Italia , come in luogo di fìcurczza . Otten- 
ne il fuddetto Patriarca Fortunato da Carlo Maf^no un 
Privilegio 5 che fi legge preflo il Dandolo j e vien’an- 
che rapportato dali’Ughelli C^) • La fu a ÓM è Idus ^ 
^ugujliin facrò Valatio noftro anno XXXI II. Regni JVu/’’*"' 
noflri in Francia , XXFIlL in Italia ^ & Imperli Ut. 
cioè nelPanno prefente • In vece di [acro il Padre 
Cointe giudiciofamcnte conghietturò > che ivi fofìTe ^ 
fcritto in Salz Palatio noflro . In eflb Diploma vien 
ricevuto da Carlo Magno fotto la fua protezione Por- 
tunatus Gradenfis Vatriarcha , Sedis Jurilii Marci 
Fuangelifiae ^ fanlii tìery,:ncoYae Fpifcopus , 
inoltre tutti i Tuoi Servi ^ e Coloni , qui in tcrris fuìs 
commanent in Ifiria y Romandi ola feu in Longobardìa. 

Ècco come quella parte delPEmilia e Flaminia, che 
formava l’Efarcato di Ravenna , cominciò ad appeU 
' \^rù1{pmandiola . Vedemmo di fopra Ordinato dì_> 

Carlo Magnò y o pur da fra le Leggi Longo- 

bardiche C^) » de fuzàcibus ^ qui in pàrtiius Fene- hj nttu,„ 
^enti y Sfoleti y feu Rornaniae y *vel Pentapoli r.w t i . 
confugium faciunt y utrcddantir. Dal nome di 
mania e di pnmandìotà fi formarono i nomi volgari di 
B^magna e ì{pmagnota . Eruditamente oflervò il Pa- 
dre Mabillone (c) , che trovandofi in queftì tempi 
Abbate del Monidero Mediano y o fia di Moyént Mou- 
tìers nella Provincia del Berry in Francia un Fortu^ 
nato Vefeovo y qucfti fia (lato Fortunato Patriarca di 
Grado y ricórfo alla protezione di Carlo Magno , che 
dovette provvederlo di quel Benefizio per fuo foften- 
tamento . E tanto piu y perchè vedremo y che Papa 
Leone in ifcrivcrtdo .a Carlo Magno la ietterà undeci- 
ma y e parlando del medefimo Patriarca fortunatp , 
dice : nequé de partibus Franciae y ubi eum beneficia- 
flis . Solamente noQ filfllfic , che di quel Monillero 
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Abbate nell’anno 799. come fo/pcttò 
li luddetto Padre Mabillone, perchè Fortunato fola- 
mente pafso in Francia nell’anno prefente . 

Secondo il Poeta Saflbnc (« ) , quello fu l’anno , in 
CUI dopo si lunghe rivoluzioni e guerre fu data la pa- 
ce alla SalTonia . Altri Annali ne parlano all’anno fe- 

m’ aflaiflìmi della Nobiltà Saflbne 

alla Villa di Salz , dove foggiornava V^ugufio Carlo 
c quivi a lui tutti lì fottomifero , con promefla di ab- 
bandonare affatto il Paganefimo , e di abbracciare la 
funta Religione di Grillo. Niun tributo impofe loro 
i Imperadore , ma folamcnte l’obbligo di pagar lc_> 
Decime per alimento del Clero , e di ubbbidire ai 
Conti , o lìa ai Giudici e Melfi , ch’egli invierebbe 
al loro governo, vivendo nulladimeno colle proprie 
Leggi. Abbiamo ancora dagli Annali di Metz , che 
venuto Carlo Magno a Ratisbona colà fe gli prefentò 
Zodane uno de’ Principi della Pannonia nominato di ‘ 
^ ^ lòttomife al di lui Imperio: il che fervi 
d efempio ad altri Unni della Pannonia , e ad alcqni 
Schiavoni , per fare lo lleflb . Si sa , che Carlo anche 
in quell’anno fpedi J’efcrcito fuo nella Pannonia , e 
che VI dovette far delle nuove conquide colla defo- 
Jazione di tutte quelle contrade . Dopo avere Jlnfel- 
wo Abbate del Monillero di Nonantola nel territorio 
di Modena, tenuto quel governo per lo fpazio di cin- 
quanta anni , come s’ha dalla fua vita fcritta da un.., 
Monaco , che fembra vicino a quei tempi , e pubbli- 
Sllr/rruf , e dal Mabillone (c), terminò 

^nno la carriera delle fue fatiche con odore 
•eòrtift*'' ^ Santo appunto è tuttavia venerato 

nella Diocefidi Nonantola . Fondò egli oltre a quello 
altri Monilleri , dimodoché fotto di lui fi contavano 
MCXLIV. Monachi , exceptis parvulis , pulfanti- 
bus , qui non conflringebantur ad Xegulam , cioè non 
computati nel fuddetto numero de’ Monaci i Fanciul- 
li t cheli allevavanonclle Lettere e nella Pietà in 

elfo 


Digiiizod by Googli- 


ANNALI D’ITALIA. *jj 

efTo Moniftero , ficcome nè pure i JVovizj » chia- 
mati Tulfantes o dall’efame , che lor fi faceva a gui- voit.™ 
fa de’ Medici toccanti il pollb , o pure dal pregare , 
ch’elTi faceano per venire ammeflì all'abito e allapro- 
fefilone Monaftica . Fu il Moniftero di Nonantola uno 
de’ più infigni e ricchi d’Italia , di maniera che creb- 
be a poco a poco una nobil Terra appreflb il Monifte- 
ro, che dura anche oggidì . Ebbero gli Abbati giu- 
risdizion temporale e fpirituale fopra varie Ville . 
Cefsòla temporale, ma fi conferva tuttavia la fpiri- 
tuale , godendo quel Moniftero la fua particolar Dìof 
cefi , e copiofe rendite . Gregorio Monaco , chc_> 
fcriffe l’anno 1092. la Cronica del Moniftero di Farfa , 
da me data alla luce (a) , ci avverti , eflere falito in 
tanto credito eftb nobiliflimo Moniftero di Farfa si '•“* ^ 
nello fpirituale che nel temporale, ut in toto 
( d’Italia ) non invenìretur fintile buie Monafierio , nifi 
ijuod vocatur A'onantulae . Tali parole copiò quefto 4. > 
Monaco da Ugo Abbate Farfenfe , che vilTe nel pre- 
cedente- Secolo , e ferine de DeflruSlime Mftnafierii 
Farfenfis. Quello Opufcolo l’ho io pubblicato (è) di- k Ami., 
poi . Ma le troppe ricchezze , ficcome vedremo , fé- faìiujl’ 
cero guerra allo fteflb Moniftero Nonantolano , laon- 
de a guifa di tant’altri fu ingoiato dagli antichi caccia- 
tori di Benefizi o Ecclefiaftici o Secolari ; coftume , 
o abufò cominciato anche prima di quefto Secolo in 
Francia , e folamente in quefto introdotto in Italia . 
Oggidì è Abbate Comendatario d’cftà Badia Nonanto- 
lana l’Eminentiffimo Cardinale ^lejfandro albani , e 
la Chiefa è ufiziata da alquanti Monaci Ciftercienfi , 
foftituiti ai Benedettini neri , che da gran tempo pri- 
ma aveano cefTato di abitarvi . A Santo y^nfelnto luc- 
cedette "Pietro Abbate , perfonaggio anch’eflb riguar- 
devole , di cui parleremo altrove . 
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Anno di Cristo dccciv. Indizione xn.’ 
di Leone III. Papa io. 
di Carlo Magno Imperadore 
di PippiNo Re dTtalÌ 3 24. 


F Ece gran rumore quefPanno in Italia la fcoperta 
fucceduta nella Città di Mantova di una fpugna 
inzuppata, come corfe la fama , nei Sangue del Signor 
noftro Gesù Crirto , portata colà da Longino . 
quei Secoli d’ignoranza poco ci voleva a fpucciare , e 
far credere fomiglianti racconti . Lo ftraordinario 
concorfo de’ Popoli , e l’univerfale bisbiglio per que- 
lla novità giunfe alTorecchie di Carlo Magno , e mof- 
fo da giufta curiolità ne fcrilTe tofto a Papa Leone IlL 
pregandolo di efaminar la verità del fatto, che non 
s’accorda cogrinfegnamenti della Scolallica Teologia. 

Il Papa , o perchè avefTe voglia di pafTarein Francia , 
ka^. o perchè gli veniflTe fatta gran premura per quello af- 
•«; Annii. venne a Mantova , fenza che apparifea, 

qual decreto egli prò ferifle intorno a quello pretelb 
pranro??** Saiiguc del Signore e prevalendoli della buona occa- 
iicrtiouni. jfìone, fece fapereaC^r/o Magno i\ deliderio fuo di 

trovarli con lui , per foicnnizzare infieme la fella del 
Santo Natale » Gli Scrittori Mantovani coll’Ughelli 
(J}) alTerifcono , che fino a quelli tempi la Città di 
sjlr/r!?. Mantova non avea goduu la dignità del Vefeovato , 
e che il primo quivi ordinato dal fuddetto Pontefice . 
fu Gregorio di patria Romano • In fatti non s’è feo^ 
perto finora Vefeovo di Mantova più antico di quello; 
ma con rimaner fempre un motivo di llupore , come 
una si illullreCittà cominciafle così tardi ad aver que- 
llo decoro , e fenza faperli , chi dianzi la governalfe 
nello fpirituale. Avvertito Carlo Imperadore della 
venuta del Papa y gli mandò incontro fino a San Mau- 
rizio il Principe Carlo l'uo primogenito , ed egli i’af- 
pettò nella Città diRems ; di là polcia il conoufl'c a 
Soifibns , c finalmente ad Aquisgrana, dove pacaro- 
no 
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no le fede di Natale in divozione ed allegria. Dopò ^ 
otto giorni di permanenza nella Corte di quel Monar* vou.« 
ca, fui principio del Gennai') dell’anno feg'iente 
ne tornò il Pontefice per la Baviera a Roma^feco por- 
tando vari rigali a lui fatti da Carlo Magno , il quale ^ 
fece anche accompagnarlo da alcuni fuoi Buroni fino 
a Ravenna. Aveva in qucfi’anno V^uguflo Carlo fpe- 
dito i Tuoi eferciti nella Saffi )nia , perchè vi relhvano 
fpezialmente di là dairElba alcuni Popoli oftinati nell 
Idolatria , che pervertivano anche i nuovi converti- 
ti de’ SafibniC^). Fece egli prendere tutti coilor* [ 0 ^ 
colle lor famiglie ( Eginardo feri ve , che furono die- 
ci mila perfone ) e li difiribul in varie contrade de’ 
fuoi Regni • Trovandofipoi egli in un Luogo appel- 
lato Holdunftetin, vennero ad inchinarlo alcuni Prin- 
cipi della Schiavonia, che erano in disparere fra loro . 

Egli dopo effierfì fervito della fua fapienza ed autorità 
per comporre le lor differenze , diede ad efll per Re 
Traficone , ches’era prefentato a lui con molti regali. 

Era in quelli tempi Re della Danimarca Gotlfredo ^ 
Defiderava egli di abboccarli con Carlo Magno , non 
li sa ^ fe per atte ilare il fuo olfiequio à sì potente 
temuto Monarca , opure per qualche controverlia 
fra loro.Venne colla fua fiotta, e con tutta la fua caval- 
leria lino a Slevicli , cioè ai confini del fuo Regno , e 
della Saffionia , c fece intendere a Carlo la fua venuta^ 
ma i fuoi Baroni non gli permifero di andar piu innan* 
zi , Siccome al precedente anno dicemmo , (6) era^ 

fuggiti per paura dei Dogi molti Nobili Venezianf Ref.iuiu. 
aTrivìgi. Quivi llando , e tenendo fegrtte intelli- 
genze con gli altri Nobili rimici in Venezia , per loro 
configlio eìeflcro Doge Chelerto Tribuno • Il che in- 
telo dai due indegni Pogi , cioè da Giovanni , > 

da Maurizio fuo figliuolo , che dovettero anche av- 
vederli della poca lìcurezza del loro raggiorno, fpa- 
vcntaci prefero la fuga . Giovanni Ci ritirò a Mantova, 

Maurizio fe n’andò in Francia , per implorar la prote- 

. zio- 
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zionc di Carlo Magno * E tentarono ben’effi pià Volte 
di ritornare alla patria, ma Tempre rigettati finirono 
àno« 1*4. i loro giorni in efilio . Airincontro ObeUrio fu coft 
gran fefta accolto dal Popolo ^ e intronizzato in Ma- 
lamocco , dove allora do vea efiere la principal refi- 
denza di que* Dogi • Egli da II a non molto ottenne 
dal Popolo , che Beato fuo fratello fbfie anchVglì af- 
funto alla Dignità di Doge , e dichiarato fuo Collega. 
Per paura d’efib ObeUtio Crifloforo Vc{covo d’Olivq-, 
la , ficcomc parente dei Dogi fcacciati , ufcì di Vene- 
zia , c in fuo luogo fu eletto Vefcovo Giovanni Dia*- 
cono . Rapporta righelli airanno feguente , ma do- 
vea più torto dire al prefente , un Diploma di Cariti 
Magno , datojn favore dell’antico Monirtero di SaiTta,* 
Maria , lltuato fuori di Verona prelTo la Porta appel- 
lata dell’Organo , anche oggidì ertrtente , ed inchiu- 
Ib nella Città • La data fua , che cflb Ughelli mife 
fuor di fito , è querta : Imperante Dqmno Carolo Ma* 
gno Imp. anno IV, de menfe Npvembrisj^ Indizione 
XIII. Ortervò il Padre Mabillone fi) , che ^Indizio* 
ne XIIL non conviene all’anno prefente-, ma bensì al 
fcgviente ; e che quertò Diploma non sa dello rtile del- 
la Cancelleria di Carlo Magno ^ \ convenir c(To più 
torto a Carlo CraJJo , o fla il Graffo Imperadore • Al- < 
lorchè io virttai per opera del Chiari (Omo Marche^ 


Scipione Maffei le pergamene* delPArchiviq del jÉ^^ 
detto Monirtero Veronefe , traicufài di> 


l’originale , o la copia antica di , i% 

cui fon corrt varj errori per ne^^^a ^élP Ughelli . 
Per altro non. furtirte già , che XIII. fia.qul^ 

feorretta . Cominciò e£fa. neli^Q^lg^re deli’an^ 
prefente , e però era in corlb nel Novembre ; e 
rava fimilmente allora tuttavia JV»»o’/P. deir Imperio^ 
di Carlo Magno. Tali note Cronologiche non pofibno. 
già accordarli con gli anni di Carlo Crajfo ^ugufto ^ 
Del rerto fe quello rta Documento autentico e ficuro , 
ne potrà render miglior conto , chi avrà fotto gli oc- 
chi .quella cartapecora • Anno 
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Anno di Cristo dcccv. Indizione xin. 
di Leone IH. Papa li- 
di Carlo Magno Imperadore 6 » 
di PippiNO Re d’Italia 25. 

L e imprefe di Carlo Imperadore nel prefente an- 
no furono le feguenti . (4) Venne a trovarlo il rraoe. M«- 
C^cano 5 o fia Capeano , cioè il Principe primario de- 
gli Unni abitanti nella Pannonia, e già divenuti fud- •tniuMn* 
diti e tributari d’eflTo ^^uguflo. Chiamavafi Teodoro ^ 
e profeflava la Religione di Crifto • Dopo avergli rap- 
prefentato , che per le violente incurfioni de* vicini 
' Schiavoni, non potea più col fuo Popolo fermarli nel- 
le antiche Aie contrade , il pregò di permettergli , 
che venifle ad abitare fra Sabaria e Carnunto. Cre- 
dono gli Eruditi , che quelle due Città folfero nel 
tratto del paefe pollo fra Vienna e Presburgo , e il 
fiume Rab. Ottenne Teodoro quanto domandava , e 
licenziato con vari doni , a lui fatti dairiraptradore, 
fe ne tornò ai fuoi , ma con fopravivere poco tempo . 
dipoi . Il fuo SuccelTore inviò Ambafeiatori al mede- 
fimo per l’approvazione della Dignità a lui 

conferita ; e Carlo gli concedette autorità e giurisdi* 
zione fopra tutta la Nazione degli Unni della Panno- 
nia , come era in ufo ne* vecchi tempi • Ma Carlo 
Magno , nelle cui vene bolliva la febbre de’ Conqui- 
flatori, i quali non mai fazi di dilatare i confini , men- 
tre fanno un^acquifio , ne van meditando un’ altro , 
rivolfe in quell’anno le fue mire alla Boemia • Era^ 
quel paefe allora abitato dagli Sciavi , o Slavi , o vo» 
gliam dire Schiavoni ; e di qui è poi venuto , che 
quei Popoli tuttavia ulano la lingua Schiavona . In 
più parti confinava con loro il dominio di Carlo Ma» 
gno , cioè per la Saflbnia , per la Baviera , che allora 
abbracciava l’Aullria , e per la Pannonia . Ora nell’ 
anno prefente rifoluto egli di fottomettere quella Na- 
zione , con tre poderoA eferciti da tre parti la fece 
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— — alTalire. Era un d’effi formato di Franchi, condottf 
dal Principe Carlo fuo primogenito , il quale poco fa, 

Aiwu i.|. o pure poco dappoi avea confeguito il titolodi Re dal 
padre. Il fecondo compollo diSalToni e Sciavi , o 
Slavi Obotriti , fecondochc s’ha dagli Annali de’ Fran- 
chi , era comporto di una innumerabil moltitudine df 
gente . Nel terzo fi contavano le milizie di tutta la_* 
Baviera . Da quella formidabil’ollc alTaliti i Boemi non 
penfarono a far fronte , ma mifero tutta la lor difefa 
nella ritirata su i monti , c ne' bofehi più folti . Ri- 
fogna nondimeno credere fiicceduta qualche baruffa, 
perchè vi rimafe eftinto Leone Duca de* Boemi , Per 
quaranta giorni le fuddette armate feorfero il paefe , 
incendiando e dando il guaito a tutto ; e perciocché 
venne meno il foraggio ai cavalli , e la provianda ai 
foldati , fe ne tornarono in fine ai loro quartieri . Ma 
gli Annali Moifijacenfi (a) aggiungono , che Samela 
Xe de’ Boemi venne a patti , c promife fedeltà a_> 
Carlo Magno , con dargli anche per ortaggi due fuoi 
figliuoli. ElTcndofi nulladimeno continuata nell’anno 
feguente la guerra coi Boemi, può dubitarli della 
verità di quello racconto . Intanto Tlmperadore an- 
dava vietando i Luoghi del fuo Regno , vicini al ma- 
re . Fu a vìfitido Lodovico fuo figliuolo Re d’Aqui- 
tania , mentre egli fi trovava nella Villa di Teodone . 
Vi arrivò anche dall’Italia il I{e Bippino ; e quivi col- 
la grata compagnia di quelli fuoi due figliuoli folen- 
nizzò la fella del fanto Natale del Signore . Ci viene 
poi dicendo Andrea Dandolo (i) , che dappoiché 
l’Illria per le capitolazioni feguite fra i due Imperi 
Occidentale ed Orientale , rellò fotto il dominio di 
Carlo Magno., quelli mandò per Duca di quella Pro- 
vincia un certo Giovanni. Cominciò collui ad aggra- 
var que’ Popoli , e i Popoli ne portarono le doglian- 
ze all’Imperadore , il quale non tardò a fpedire colà 
Izone Prete , Cadaloo , ed %Ajone Conti , con ordine 
di cfaminar l’affare . Quello Cadaloo altri non può e'f- 

lere, 
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fere , che il lucceffore Erico o Enrico nel governo 
del Ducato del Friuli . E non portando egli fé non il . 
titolo di Conte ^ potrebbe a talun parere , che la Mar^ 
ca del Friuli , o Trivifana non fonfe peranche forma- 
ta . Ma noi vedremo, che i Marchefi ufavano anche il 
titolo di Co«^/, perchè come Marchefi foprintende- 
vano a tutta la Marca , e come Conti erano Governa- 
tori (labili di qualche Città , Dai fuddetti Deputati 
dell’lmperadore fu raunatà una Dieta in Illria , in cui 
concorfero Fortunato Tatriarca di Grado , efule dal- 
la fua patria , Teodoro^ Leone , Staurazio ^ Stefano^ 
e Lorenzo Fefeovi di quelle contrade , e cento feffan- 
tadue principali Cittadini delle Città dell’Iftria. Chia- 
rito ch’ebbero l’infolito pefo importo dal Duca Gio^* 

•vanni ^ ne efentarono que’ Popoli, con ordinare, 
che non foflèro tenuti a pagare fenon Marche trecen- 
cinquantaquattro, Eccome dianzi faceano alla Came- 
ra Imperiale de’ Greci , con ripartire il pagamento 
fecondo la poiTibiltà delle Città e Cartella della Pro- 
vincia . Aggiugne il Dandolo, che i Veneziani per 
l’odio , che portavano ai due Dogi fuggiti, ridulTero 
in un mucchio di pietre la Città d’Eraclea , da dove 
quei medertmi Dogi aveano tirata la loro origine , 
fenzaperò dirtlmularc , che la dirtruzione di quella 
Città vien da altri attribuita a Vippino I{e d'Italia 
nella guerra , che fra poco racconteremo . Annove- 
ra poi egli le nobili famiglie , che di là pafìfarono ad 
abitare in Malamocco , Rialto, e Torcello . La rovina 
di quella Città mi fa fovvenirc , che nei medertmi 
tempi 'Hjceforo Imperadore dei Greci , a cuiquart tut- 
te le imprèfe andavano alla traverfa , rertò maltrat- » 
tato sì fattamente nella guerra coi Saraceni (4) , che 
fu artretto a comperar la pace da loro con promette- 
re un’ annuo tributo , e di non riedificare Eraclea , 

Città diverfada quella de’ Veneziani • 


Anno 
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Anno di Cristo dcccvi. Indizione xiv. 
di Leone III. Papa 12. 
di Carlo Magno Impcradorc 7. 
di PippiNO Re d’ Italia 26. 

G Lì anni intanto dell’ y^uguflo Carlo erano cre- 
fciuti di molto , e ne cominciava egli a fenti- 
re anche il pefo ; però come Principe faggio volle 
provvedere all’avvenire , con dividere fra i tre Tuoi 
Figliuoli la vaAa fua Monarchia . Rapporta il Cardi- < 
« Annau nal Baronìo la divisone da lui fattane (<t) , che fi leg- 
- ge anche prefib il Baluzio (^), e in altri Libri . Tro- 
fbccapjtui. vavafi allora rimperadore nella Villa di Teodone , c 
T.i.p.4ip* quivi a tale effetto tenne una Dieta numerofa de’ Ba- 
roni dei fiioi Regni . Concedette adunque a Lodo» 
•vico il minore de’ figliuoli la Linguadoca, la Gua- 
feogna , la Provenza , la Savoia , il Lionefe , e la-j 
Valle di Sufa , cioè tutto il tratto di paefe meridio- 
nale pofio fra i confini d’Italia e di Spagna . A J'ippi» 
no lafciò Italiam , (^uae Langobardia dìcitur , 
.£ajovariam , ficut TaJJìlo tenuit , excepto duabus 
VillisScc. & de y^lamaniapartem ^ quae in Aulir ali 
ripa Danubii fluminis efl ^ de ipjo fiumine Danubìi 
currente limite ufque ad l{henum fluvium &c. & inde 
per ^henum fluvium furfum •verfus ufque ad Alpes 
quidquid inter hos termìnos fuerit , & ad Meridiem 
•vel Orientem refpicit^ una curn Ducatu Curienfi , ^ 
pago Durgottve . Sicché al Re Pippino toccò in fua 
parte il Regno d’ Italia con quafi tutta la Baviera , 
Provincia allora di grande efienfione , e una porzio- 
ne deìV Alemanna. In quella parte, ficcome con- 
iib-t, ghietturo Giovanni Lucio (c) , fi può credere com- 
prefa l’Illria e la Dalmazia , e una porzione della Pan- 
nonia e Schiavonia , già conquifiate da effo Carlo 
Magno , ciò argomentandofi dalle parole : quid^ 

quid inter hos tcrminos fuerit y & ad Meridiem vel 
ad Orientem rcjpicit . A Carlo fuo Primogenito lafciò 

tutto 
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tutto il rimanente della Francia, elpreflTo coi nomi 
d’Auftria e di Neuflria , paelè vailo, che fcorreva di ® ^ a. 
là dal Reno , quafi tutta la Borgogna colla Valle ànlTZt, 
d’Aoila , la Turingia , la SafPjnia , la Frifia* e quali 
tutta l’Alemagaa , oggidì la Svevia • Pofcia in cafo , 
che uno d’ eifi fratelli venifìTe a mancar di vita , di- 
<pofe, come fi avefle a dividere fra chi fopjfaviveva 
la porzione del defunto , e fra Paltrecofe fi dice ; Si 
*vt:ro Karolo Luàomco viventibus , J^ifpinus debU 
tum humanae jortis comple^verit , Karolus ^ Ludo^ 
fuicus dividant inter fe ì{egnum , quod ille habuit , ^ 
haec divi fio tali modo fiat , ut ah in^rejfu Itali de per ' 
^uguflam Cìvitatem accipiat Karolus Eborejam, yer^ 
cellas , Papiam , <& inde per Tadum fluvium termi- 
no turrente ufque ad fines B^gienfìum , Clr Civitatem 
Movam , atque Adiitinam ufque ad terminos San6ii 
Peni . Uas Civitates cim fuburbanis & territoriis 
fiis ^ atque Comitatibus ^ quae ad ipfas pertinent; 

^ quidquid inde I{pmam pergenti ad laevam refpicit 
de l{egno , quod Pippinus habuit , una citm Ducatu 
Spoletano^ hanc portionern , ficut praediximus , ac- 
tipi at Karolus'. Quidquid aut^m apraedi^is Civitati- 
bus vel Comitatibus Romam eunti ad dextram jacet 
de praedièto Pegno , idefi portionern , quae remanfit 
de regione Transpadana una am Ducatu Tufeano uf- 
que ad Mare ^uflrale , ufque ad Provinci am ^ tu- 
dovicus ad augmentumfui B^gni fortiatur . Se dun- 
que foife premorto ai fratelli il Re Tippino , in lua 
porzione al Principe Carlo av<a da toccare TOltrcpò, 
e di qua da Po anche la Città di Peggio , Città 
( allora riguardevol Luogopollo fulla Via Clau- 
dia , quattro miglia lungi da Modena all’Occidente , 
ficcome ho provato altrove (<z) ) , e Modena col fuo 
territorio fino ai confini di San Pietro . Che ai tempi 
di r//. Papa ci folfero perlbne, che fi fi- 

guraflfero comprefe nell’Ffarcato di Ravenna , donato 
alla Tanta Sede , le Città di Modena^ Parma , 

Tom. IV. Tart. /A c 
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e Fidcenzd , fi può perdonare alla fcarfa Erudizione 
d’allora . Ma è bene una vergogna , che nei tempi 
noftri , tempi di tanta luce per TErudizione , perfo- 
na abbia ofato di voler fofienere quella prctenfione 
con impugnai'e la verità conofeiuta . Chiaro appari- 
fee di qui , che erano comprefe nel Regno d’ Italia le 
Città fuddette , e che il territorio di San Tietro co- 
minciava fui Bologncfe . Non è già nella ftefla guifa 
mapifefto , che voglia dire 1’ ^ugujìo Curio con quelle 
parole : £t quidquid inde am f ergenti ad laevum 

ref^icit de Regno , quod Tippinus habuit . Ma non fi 
puo^ià controvertere , che almeno il Ducato di Spo^ 
leti non folTe anch’eflfo incallrato nel Regno d* Italia* 
Similmente apprendiamo , che al Re Lodovico fareb* 
be toccato in fua parte il di quà da Pò ( a riferva di 
Reggio , Cittanuova e Modena ) col Gc:novefato , 
c col Ducato della Tofeana : notizia , che ci condu- 
ce ad intendere , che fopra tutta quella Provincia era 
già fiato cofiituito col titolo di Duca , oppure ficco- 
me vedremo , ói/t^archefe , un Governatore Gene- 
rale e perpetuo . Refiu poi feuro ciò , che veramen- 
;e lignifichi ufque ad Mare ^ujirale , & ufque ad 
Provinciam . 11 confine delP Italia al Ponente era 
la Provenza. Pare che l’altro confine al Levante 
foflc il Mare /iufltale , e che quefio fi fiendefie di là 
dalla Tofeana , ma di ciò lafcerò difputare ad altri « 
Della Sovranità di Roma e del fuo Ducato , ficcome 
inon pertinente al Regno d’ Italia , nulla fi parla .in 
quella divifione ♦ Era effa rifervata a chi folle dipoi 
dichiarato Imperador dei Romani fopra di che nul- 
la determinò per allora f Muguflo Carlo - Fu manda- 
ta a Papa Leone la Carta di quella divifione , accioc- 
ché la fottolcrivelTe ; tanta era anche in quei tempi 
fa venerazione al fommo Pontefice . Eginardo, Au- 
rore degli Annali, e della Vita di Carlo Magno , que-% 
gli fu , che la portò a Roma . 
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Ora giacché abòiani fatta menzione del Ducato di 
Spoleti , fideequi avvertire, che nel Catalogo po- * 

Ilo innanzi alla Cronica di Farra (^u') ^ lòtto quell' 
anno vien riferito l\pmanus Dhx , comc^Duca di Spo- 
Ieri • Ma perciocché era tuttavia vivo , e coman- ^Vr^enr* 
dava in quel Ducato il Duca Guinìgifo , e nel mede- 
limo Catalogo aii anno 814* vien ripetuto Guiniebus 
Dux : perciò non fi capifee , come qui entri Romano 
Duca.^ Il Conte Campelli ha fenza bilanciare toU iJvJlS'ùb* 
ta ogni difficoltà con dire francamente , che neW an^ 
no 8o5. il Duca ^inigifo prefe per compagno nel Dii^ 
tato un filo figliuolo ^ eoe natogli in Italia ^ e perciò 
chiamato Romano , era appunto in ^uei giorni perve^ 
mito ad età capace di alcun maneggio . Ma quello" 
Scrittore , avvezzo a Ipacciar le Tue immaginazioni 
per cole certe , farebbe rellato ben’ imbrogliato, fe 
gli fofle Hata chieda la pruova di tale alTerzione. Tut- 
to quel che fappiamo di quello Romano Duca , l’ ab- 
biamo dalla Cronica Farfenle , dove vien fatta men- 
zione dj una lite agitata in placito ante praefentiam 
J{omani Ducis Cadri Viterbienfis, & omnium ^udicum 
ejus. Dalle memorie dell’ Archivio Farfenfe , da me W 
prodotte nelle antichità Italiane (c) fi raccoglie 
dicatum Romani gloriofi Ducis in Cadrò Viterbienji . 

^blum temporibus Karoli Domni noflripiifimi .per- 
petui xAugufli , a Deo coronati , magnifici Impera- 
toris y yinno y Deo propitio , Imperii ejus n. ataue 
Domni nofiri leenis fummi Rontificis unherfalis 
PapaeinfacratiffimaSede Beati Retri yipojìoli ^^n- 
no XI. in Menfe Majo y per Indi^ionem Xiy. cioè 
nell anno, prefcntc » Ben confiderate le circoHanze 
di quell’atto ,, altro non so io conchiudere , fe non 
che quello folTe , non già di Spoleti , 

ma bensì di Fiterbo y cioè Governatore di quel Ca- 
llello , divenuto poi col tempo Città illullre, rapen- 
do noi , che i Papi davano il titolo di Duca ai Gover* 
natori delle loro Città., .e Viterbo lènza fallo era an- ’• 

Q z, che 
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che in quei tempi fotto la loro giurisdizione, come 
• inchiufo nel Ducato Romano . Noi troveremo da qui. 

aqoo 9c4, innanzi tuttavia Duca di Spoleti ilfuddetto Gninigifo^ 
fenzache più s*incontri memoria del predetto I{oma-> 
iVoeV^lV Padre Mabillone ( 4 ) avefle fatta rifleflìone , 

Viterbo , in cui Romano Duca d’ autorità ordi- 
naria fece quel Giudicato, nulla avea che fare col 
Ducato Spoletano , non avrebbe anch’ egli fcritto , 
che nell’anno prefente Bimano fucccdette a Guinigì» 
fo Duca di Spoleti . 

Per quanto lafciarono fcritto varj Annalifti dei 
' Franchi, fui fine dell’ anno precedente , o fui prin- 
cipio del prefente , Obelerio , chiamato in elTi An- 
nali Wìlerio , e Beato fiio fratello , 13ogi di Vene- 
zia , infieme con Taolo Duca di Jadra , e Donato 
V^efcovo di quella Città, Legati della Dalmazia, 
giunfero alla Villa di Teodone , e fi prefentarono con 
aflai regali dWlmiparzàov Carlo Magno . Ciò che trat- 
taflero, e quel che conchiudelìero, non è ben perve- 
nuto a nofira notizia • Solamente s’ha da quelli Stori- 
ci , che l’Imperadore fece alcuni ordinamenti si per 
li Dogi , che pel Popolo non men della Città di Ve- 
nezia , che della Dalmazia : parole , che danno adito 
ad un giudo fofpetto ,• che i Dogi di Venezia , c le 
Città maritimc della Dalmazia fodero minacciate dal 
bellicofo Re Pipptno , e cercaflfcro pace , o pure 
che credeflfero meglio l’amicizia , o lega , o pure_^ 
l’alto dominio di Carlo Magno , e fi ritiraflero dalla 
fuggezione , o lega che avevano coi Greci . Ma trop- 
po è difficile il chiarir bene il fifiema dei Veneziani 
r*.iTnciir d'allora , e tanto più perchè Andrea Dandolo , il 
ic.’i’iuili.* antico ed accurato degli Storici Veneziani , ci rap- 
prefenta quelli Dogi con un differente alpetto, fic- 
come vedremo all’anno fèguente. Intanto eoll’autorità 
del medèfimo Dandolo dirò,che Fortunato Patri arca 
di Gradoy già fuggito in Francia, ritornò in Iftria infie- 
me con Crijicforo FefcovQd'OUvoUi , e non attentan. 
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dofi dijahdarea Venezia , fi fermò in Topcello . Gio- — 
*uanni ufurpatore del Vefcovato d’OIi vola, incauta- 
mente capitò colà, e fu meffo in prigione ; ma tro- 
Vata poi la manieradi fuggirfene , tornò a Venezia , 
e con rapprefenta^rc ai Dogi i! trattamento a lui fatto, • 
maggiormente li’ attizzò contro del Patriarca. Ma 
qualora Torcell^ in quelli anni foflTe fiato dipendente 
dal Ducato di Venezia , non farebbe già probabile la 
dimora colà di Fortunato Patriarca . Noi abbiamo la 
Lettera Undecima ( 4 ) di Papa Leone III, fcritta a 
Carlo Magno , dove fi parla d’cfTo fortunato , che 
fiava in cfilio in Francia prepter perfecutìonem Grae^ 
coTum , feu F'eneticorum • Fece egli iftanza ad eflb 
Carlo di poter venire ad abitare nella Città di Pola , 
c governar quella Cliiefa vacante • Ne fcriffe Carlo 
al Papa , il quale rifpofe d’elTerne; contento , purché 
il Patriarca , quando mai riufeiflTe ad elfo Impc- 
radore di rimetterlo nella Tua Sedia di Grado , la- 
feiaffe intatti e liberi tutti i beni e diritti delli_, 

Chiefa di Pola, in favore del Vefeovo , che quivi 
potefl'e eflere eletto . Peraltro fbggiugnc d’aver po- 
co buone informazioni d’ eflb Patriarca , come di 
perfònà mal' provveduta di cOfiumi-'Ecclefiafiici ; c 
che fe i Cortigiani gliel lodavano , era perchè i rega- 
li li faceano parlare . 

In queft^ anno poi l’ Impcrador Carlo fpedl il fi- 
gliuolo Carlo con un’ Armata (t) contro degli Sciavi 
Sorabi , dimoranti di là dal fiume Elba . In quella 
fpedizione Miliduco Capitano e Duca di quella Na- 
zione reftò morto , c un gran guafto fi fece di campa- 
gne e" Città : laonde li trattò di pace , e quei Popoli rr/lToll'" 
fi fottomifero • Fu anche inviato in quefi’anno ai dan- 
ni della fiòèmia un’ efercito comporto di Bavarefi , 
Alamanni Borgognoni , che dato un nuovo guafto 
a gran tratto di quel paefe , fc ne tornarono poi a ca- 
fx fenza aver provato incontro o danno alcuno . Il Re 
lodomcQ ^né\^Q9^ì fece una fpedizion militare contro 
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de’ Mori Sprgneoii ir Catalogna , clie mifc a fèrro 
voij.re^ c fuoco quel pacfe fino a Tortofa . Una gran perdita 
Auo »c« quell’anno il Ducato di Benevento , perchè 

venne a morte Grimoaldo Principe , o fia Duca di 
quelle contrade , dotato di rara accortezza c fenno , 
e di non minor valore , a cui nè la forza dei Greci , 
nè la potenza maggiore di Carlo Magno ,• e di Tippi^ 
no Re d’Italia, giunferocon tutti i loro sforzi e ma- 
neggi al vanto di averlo potuto fpogliare della fovrar 
nità e indipendenza negli ampj fuoi Stati . L’Anna- 
lifta Lambeciano mette la di lui morte fotto quell’ 
a; anno ; e Camillo Pellegrino (4) anch’egli confente; 
L'nVòE*. e però l’Annalifta SafTone , che la riferifee all’anno 
ìci'iiih fulTeguente , verilìmilmente non è qui da afcbltare « 
Rifeofie Grimoaldo in morendo un’ univerfal tributo 
di lagrime dai fuoi Popoli , e le lodi fiie'fi leggono 
nell* Epitaffio a lui pollo in Salerno , dove ebbe fe- 
tb/ Ptriit- pohura , a noi confervato dall’ Anonimo Salernita- 
rii*T.n. no ( 4 ) . Ivi fi dice , ch’egli era della llirpe dei Lan^ 

y e riportò vittoria dei Greci . Si aggiugne 
dipoi: ( r - 

rERTvLrr adversas francorvm saepe pha- 
langas, 

SALVAViT PATRÌAM SED , BENHVENTE , TVAM. 
SED QVID PLVRA FERAM ? GALLORVM FORTIA 
REGNA 

NON VALVERE HVIVS SVBDERE COLLA SIBI. 

. ftthcai' Perchè quello Principe mancò di vita (c) fenza 
Jriloj. lafciar dopo di se prole mafehile , fu eletto per fuo 
Succcflbre un’altro Grimoaldo già fuo Teforiere , co- 
gnominato Storefaiz • V Anonimo Salernitano ci 
fpiega quella parola con dire al Cap. 29. Defungo 
itaque Grimoald , Ildrici filitts Grimoald ( qui Lin- 
gua Theodifea , qua olim Langobardi utebantur , 
Storejcyz fuit appellatus; dr nos in noflro eloquio z 
Sijft ante obtutum Frinclpum Regum milites bine 
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inde fedendo pratordinat , poffumus vocitare ) i«j 
principali Dignitate ejl elevatus . Di coftui dice gran 
bene Erchempci to , all’ incontro gran male l’Anoni- 
mo Salernitano, ficcome vedremo andando innanzi. 

Si vuol’ anche avvertire » che fra i regolamenti fatti 
tra Carlo Magno per l’ Italia , vi fu ancora quello 
della Zecca , cioè il privilegio e diritto di battere 
Moneta . Di quello godeva ab antiquo la Città di >?•- 
wa , e i Romani Pontefici cominciarono a battere fol- 
di e denari d’oro , d’argento , e di rame col nome 
proprio , e con quello dell’Imperadorc Sovrano . Al- 
trettanto faceano Pavia , e Milano , c Lucca nella 
Tofeana . Ho io ultimamente feoperto , che la Città 
di Trivigi avea anch’ c(Ta la Zecca pel Ducato del 
Friuli . Verillmilmentc anche Spoleti godea la llefTa 
prerogativa , ma fenza che finqul Moneta fi fia tro- 
vata fpettante a quel Ducato . Non vollero ctTerc da 
meno i Principi di Benevento , ficcome quelli che fi 
sforzarono di ritenere la fovranità : però fi truovano 
anche le loro Monete. In quello Secolo ancora , o 
pure nel fiifieguente , anche i Dogi di Venezia co- 
minciarono a battere Moneta , ficcome parimente-# 
i Duchi di Trapali . Di tutto ciò ho io- recate le pruo- 
Ve nelle mie Antichità Italiane («) . i.'.'i.-fl'Hi?: 

i«ruu 

Anno di Cristo dccCviI. Indizione xv, 
di Leone III. Papaij. 
di Carlo Magno Imperadorc 8. 
di PippiNo Re d’Italia 27. 

S Econdo P atteftato di tutti gli Annali dei Fran- 
chi (^) , vennero in quell’anno a trovare Carlo ^ 
Imperadorc in Aquisgrana gli Ambafeiatori di 
la Re di Perfia , e Califa dei Saraceni , infieme con 
due Monaci » fpediti dal Patriarca di Gerufalemrae . 

Nel nome di queflo Re pare ad alcuni , che abbiano 
fallato quegli Storici , perchè allora dominava tut- 

CL,4 ta- 
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■ ■ tavia in Perfia y^ronne.foprì da noi memorato.NulIa- 

ERA* 71" 

Volgare dimeno è da oficrvarc, che morto ^ronne.pcr quanto 

Bono 8*7. ^ crede nell’anno feguente , fu difputato quel Regno 
fra j^lmanana e y^bdela fuoi figliuoli , per atteftato 
di Elmacino ; e però potrebbe efiere , che piuttofto 
in quefi’ anno fofie mancata di vita Aronne , e che 
^bdela ccrcafie ramicìzia di Ceirlo Magno . Portaro- 
no cofloro dei funtuofi regali a Carlo , cioè un Pa- 
diglione col filo Atrio di mirabil grandezza e bellez- 
za , tutto di bifib fino le corde ; e dei drappi di feta, 
odori , unguenti , e balfami preziofi k Sopra tutto 
cagionò ammirazione un’Orologio di ottone mirabil- 
mente lavorato , che coll’acqua mifurava il corfo di 
dodici ore , avendo altrettante palle di bronzo', che 
terminata un’ ora cadevano fopra un fottopofto tam- 
buro con farlo fonare • Eranvi ancora dodici flatuettc 
d’uomini a cavallo , che compiuta cadauìia ora_^ 
ufcivano fuori per dodici fineftre , e con tal’empito 
ufcivano , che chiudevano altrettante fineftre , che 
prima erano aperte . Altri ingegnoft -lavori fi mira- 
vano in quell* Orologio , che ficcome ìcofe non più 
vedute in Occidente , diedero un gran pafcolo àllo-^ 
curiofità della gente . Eranvi ancora due Candelieri 
d’ottone di fterminata grandezza ed altezza.' Spedi po-: 
feiain queft’ anno 1 ’ ^ugujlo Carlo Burcardo fuo Con- 
teftabile con una flotta' ed a^ai brigate di foldati in 
Corfica , Ifola già venuta in fuo dominio , acciocché 
la difendefle dai Mori di Spagna , che negli anni ad- 
dietro erano più volte sbarcati colà , ed aveano fatto 
varj faccheggj in quel paefe . Tornarono infatti co- 
ftoro al folito lor giuoco , e prima fi provarono Idi 
bottinar nella Sardegna ; ma i. Sardi si bravamente 
ufeirono alla battaglia , che fama corfe d’eflere ri- 
mafti eftinti nel campo circa tre mila di quegl’ Infe- 
deli. Paflarono dipoi in Corfica , c con loro venne 
alle mani Burcardo colla fua flotta . Quivi ancora 
reftarono feonfitti colla perdita di tredici n^vi , 

con 
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iCbn lardarvi molti morti e feriti . Merita qui d’e*Tcre 
regiftrato un paflfo della lettera ottava (^a) fcritta da voi»>*t» 
Pzpz Li'One z Carlo Magno ^ da dui pare, che fi ri- 
cavi , avere elfo Imperadore donata alla fanta Chic- 
fa Romana anche la fiiddetta Ifola di Cotjìca ; c pe- 
rò vien pregato dal Papa di prenderne la difefa . 

De autem InfnU Corfica , dice egli , nude iru> 
fcrìptis cir ftr Miffos veflros nobis emifìflis^ in <veflrum 
arbitrìum & difpofitum vommìttimHs , atmte in ot(lj 
foftiimus Helmengaudi Comitìs , ut *vcÌira donatìo 
femper firma ó* fi ab ili s permane at , & ab infidiisini^ 
micorum tuta per fifi at , Se a ve fTe effetto quefia dona- 
zione ^ l’andremo cercando nel profeguimento della 
-Storia • Oliando poi apparteneffe a quelli tempi ( il 
che io non so) la lettera fuddetta, da efla ancora 
apprenderemmo, che il l{e Pippino penfava di portarli 
a Roma dopo Pafqiia; laonde Papa Z.eo«c fi prepa* 
l*ava per fargli un degno accoglimento . Il motivo di 
quello viaggio era per dar fine ad alcuni dilfapori in- 
forti fra eflb Papa , e il medefimo Re Pippino y proba- 
bilmente a cagione della giurifdizìone , o dei confini . 

Z>bi ( fcrive Leone ) ambobus placuiffet , nobis ob>- 
*viam occHrriffet ( Pippino ) ; ut quod vos omni mo* 
do optatìs , cum Dei adjutorio veniat ad perfeblio^ 
nem ; ideft ut pax & concordia internos firma & fta^ 
bilis conftituatur . Pretella poi di non aver alcun mal’ 
animo col Re ’, e provenir la voce della di- 
fcordia dai feminatori di zizanie , che faccanb dei 
falli rapporti zW^ugufto Carlo e a Pippino fuo figli uo- 

10 • Duravano tuttavia , fors’ anche andavano cre- 
feendo, le dilTenfioni già inforte nel^Popolo di Vene- 
zia, e nelle Città maritime della Dalmazia , sì per 
gli maneggi fegreti di FortunatoVatriarca di Grado , 

11 quale s’era mellb in braccio dei Franzefi , come per 

le minaccie o controverfie molTe da Tippino Re d’I- 
talia , il quale avea tutto dì in mente dei nuovi a- 
cquifti.LaCorte di Collantinopoli,che non trafeurava i 
V fuoi 
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fuoi^dfrltt! inquelle parti, fpcdl colà Niceta MatrU 
zio con un’ Armata navale che fi fermò nella Città di 
Anao yepe2ia. Q^ivi fiando quello duolo , i! Greco Co» 
mandante trattò di tregua col Re Tìppino , e la con- 
chiufe fino al mefe d’Agofto ; dopo di chè fi refiitul 
a Cofiantinopoli . Le notizie , che di quelli’ fatti ebbe 
il Dandolo (<i) , fono, che al Patriarca Fortunato 
riufcl in fine di tornarfene alla fiia Cniefa di Grado 
** dopo aver placato lo fdegno dei fiioi compatrioti^ 
Ma giunto che fu in quelle bandi jyiceta Patrizio^wl- 
la flotta portando foccorfo ai Veneziani , lil Patriarca 
di nuovo fcappò in Francia per timore de V Greci! 
laonde Giovanni Diacono , che già aveva ufurpato il 
Vefcovato d’Olivola , fi fece toflo eleggere<^Patriarc?i 
' ( coH’appoggio del Greco Miniftro , e forfciper ordì» 

ne fuo ) , quafichò quella Chicfa fofle reflata vacante; 
Oltre a ciò 7s(iceta per maggiormente attaccare all* 
Imperio Orientale i Dogi di Venezia , allorché fi por» 
tò colà , prefentò al Doge Obelerio la patente di * 
Sp avario Imperiale* Parimente Beato Doge ^ fratello 
dell* altro , per configlio dei Veneziani andò col Pa.' 
trizio 7{iceta per la feconda volta fino a Cofiantino- 
poli , feco menando Criftoforo Vefeovo d^Olivola^cioè 
(iella fielTa Venezia , e FW/ce Tribuno, banditi da^ 
efia Venezia , perchè pareva , che aderilTero al par- 
tito dei Franchi. Fu ricevuto con molto onore Beato 
da A'iceforo ylugufìo , ed effendo fiato onorato col ti- 
tolo d’ Ipato , o fia di Confole , fe ne ritornò tutto 
^ lieto alla Patria . *Amendue poi quelli Dogi ottenne- 

ro dal Popolo 5 che Valentino terzo loro fratello folle 
anch’egli cofiituito Doge « Dalle memorie del Monw 
^ ^ . fiero Farfenfe fi ha (i), che iArdemanno e Gaidualio 
I^ijji baroli Imperatoris f Domni I{egts Ttpim giu- 
dicarono nella Città di Rieti una cauta in favore di 
quei Monaci . ^ieti era Città del Ducato di Spoleci* 
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‘ Annodi Cristo dCccviu. Indizione i. 
di Leonb in. Papa 14. 
di Carlo Magno Tmneradore p. 
di PippiNo Re d’Italia 28* 

S Erv\ d’cfercizio in queft’anno alle milizie di Carlo^ 
Imptradore la guerra inforca con Gotifredo 1{e di 
Danimarca (^a'), MoflTe quelli le fue armi contro gli « Etmhur* 
Sciavi Obotriti , collegati de’ Franchi , minacciava iJj. 
ancora i confini della SaflTonia . Fu dunque fpedito con- 
tro di lui il Principe , o Re Carlo primogenito d’eflo 
Imperadore , con un forte efercito di Franchi , e di 
Safìbni . Venne bensì fatto al fuddctto Gotifredo di 
fpignere fuor del paefc T^raficone Re o Duca degli O- 
bocriti , e di efpugnar molte Callella ; ma con pagar 
caro quelle prodezze , perchè vi perdette un fuo ni- 
pote coi fuoi migliori foldati. TI Principe Carlo dopo 
aver fatto delle fcorrerie nel paefe nemico , formato 
ed alTicuratocon due Fortezze un ponte full’ Elba , fe 
ne ritornò indietro coll’Armata fana , e faiva . ElTen- 
do intanto fiato cacciato dal fuo Regno 
di 7<{ortumbria nella gran Bretagna , venne egli a tro- 
vare Carlo Magno , che l’indirizzò a Roma a Papa_* 

Leone , avendo , come io credo , conofciuto , che la 
di lui disgrazia era proceduta dalla mala intelligenza , 
che pattava tra elfo Re , ed Lanbaldo /ircivefcovo di 
*}orcbf e i Vefcovi del Regno . Si adoperò efficace- ' 
niente il Sommo Pontefice , perchè Eardulfo fotte ri- 
metto fui Trono , avendo fpedito appofia colà Adolfo 
Diacono coi Legati di Carlo /guguflo . Dalla lettera 
decima di Papa Leone (è) cotta , che l’Imperadore fe- 
ce non poche doglianze contro di quefio Diacono »u. 
perché tornando indietro non fi lafciò vedere alla fua 
Corte . Segui parimente in queft'anno una fpedizio- 
ne dell’efercito Crifiiano in Catalogna contro la Cit- 
tà di Tortola per ordine di Lodovico Re d* Aquita- •fia« in Tib 
nia(f), ma con poco fucceflb . E perciocché aveano pu.”“ 
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negli anni addietro i Normanni cominciato ad infe- 
ftar colle loro navi armate i littorali della Francia , 
4.W loi. niale , che come vedretrio , crebbe dipoi in infinito , 
il faggio Imperador Carlo , che ben previde quel, che 
pofeia avvenne , cominciò a penfare di buon’ora al ri- 
medio . Sotto nome di 7 {ormanni , fignificante uòmi~ 
ni del T^ort ^ cioè del Settentrione , venivano allora 
i Danefi , gli Svezzefi , e tutti a mio credere gli abi- 
tanti verfo il Mar Baltico , c parte probabilmente an- 
che della Rnfiia . Si diedero que’ Barbari alla pirate- 
ria, feorrendo per mare ora nella gran Bretagna , ed 
ora nella Germania , e nella Calila ; e trovando gullo 
in quello infame mclliere, tuttodì andavano aumen- 
tando le lor forze , di modo che elTendo pochi’ lulle 
prime , arrivarono poi a formar delle flotte forraida- > 
bili pel concorfo di quelle Settentrionali Nazioni, che 
tornavano Tempre cariche di fpoglie , e di ricchezze 
ai lor poveri , e freddi paefi . Ora l’ Imperador Carlo 
ordinò in quell’anno , che per tutti i Fiumi della Tua 
Monarchia , là dove sboccavano in mare , lì fabbricaf- 
ièro , e teneffero pronte molte navi , per opporli , 
quando occorreva , alle incurlìoni de’ Normanni . Ma 
le precauzioni di quello faggio yiugufio o furono mal* 
efeguite , o non vaifero col tempo a reprimere la po- 
tenza , e il furore di que’ nefandi Corfari . Benché 
non lì fappia il tempo precifo , in cui Papa Leone^ 
IcrilTe la lettera duodecima (4) z Carlo Magno y pure 
lìa lecito a me di farne qui menzione . Leggonlì qui- 
vi le: feguenti parole : Mifit igitur pia ferenitas vefira 
Mifjos fuos , ut 'Juflitium noùis facete débuijfent , fed 
magis damnum fecerunt . Il prega poi d'interrogare 
di quanto era accaduto i medelìmi Tuoi Meflì , e 6/0- 
vanni f^efeovo fpedito dal Papa, da’ quali potrà in- 
tendere , quia omnia , quidquid per vejìrumpium , 4 C 
legale ^udicium , de cauffa ‘videlicet Palatii Jiaven- 
natis recolle^amus , unde , & jujfiflit y ut nullus qui- 
libet homo in pojiertm conquajjare , aut in judicio pro- 
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movere ftaefumer et , tam de Bulgaria , quam etiam 
de manfis , auo^ per veflrum dlfpofttim Herminus fide^ ^ 

lis veder noois reconfignavit : omnia cum cafis, vineis^ àna^tou 
fcH laborihus , atque peculitK abdulerunt , nihih 
exinde nobis remanfit. Quamobrem quacfnmus veflram 
Imperialem clementiam ^ utfic devedrdaDeoacce^^, 
pta donatione , quam praediBo Dei /^pojìolo obtulijìis 
peragere jubeatis , quatenus in nulla minuatur parte ^ 
PofTono farci qiierte parole maggiormente intendere 
il filltma dell’ Efarcato di Ravenna in quelli tempi. 

Cioè averne bensì il vecchio Tippino fatta la donazio- 
ne alla Chiefa Romana , ma con ritenerne l’alto do- 
minio . Quivi perciò godevano i Sommi Pontefici 
l’utile lignoril dominio . Ma o i Miniftri dell’impe- 
radòre , che anche allora fi credeano di farli merito 
col Padrone, in proccurando per diritto o per traver- 
fo di vantaggiare il Fifco ; o pure i Ravegnani ftelfi fi 
mifero a dilputare al Papa alcune rendite della Came- 
ra di Ravenna , pertinenti a lui , cioè la f^ulgartaychc 
polTiam credere un tributo pagato dal Volgo , o pure 
dai Contadini , e molte cafe , e poderi colle lor vigne, 
ebeìliami. Fu al Tribunale à\ Carlo Magno dedotta 
quella lite, e ne ufcl folcnnc decreto in favore del 
Pontefice , con eflcrgUene anche dato il polTefìTo da 
Ermino Minierò dell’ Imperadore • Furono poi fufci- 
tatc nuove cabbaie contro quello decreto , e polTelTo; 
c Carlo Augnilo per le illanze del Papa fpedl dei Melfi 
con autorità , ed ordine di fargli giullizia . La bella 
giullizia , che colloro gli fecero , fu di fpogliarlo di 
nuovo di que’ diritti . Però il Pontefice Leone di loro 
fi lagna, e prega l’ Imperadore , che non permetta , 

^ che Ila fminuita la donazione fatta a San Tietro . 

Certo è poi , che all’anno prefente appartiene l’E- 
p illoia fettinia del medefimo Papa Leone , perchè ivi 
fi parla della cacciata dal Regno di Eardulfo . Fra le 
altre cofe fcrive egli a Carlo Magno : T^fchnus enhriy 
fi vefira fuit dmandatio ( comandamento , commefiio- 
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g - rj - s ne ) qtiod Miffi vellri , qui venerunt ad j uff iti am fa •• 

> detulerunt fecum homines flures , & per 
jlngulas Civitates coniìituerHnt . Quia omnia , fecun- 
dum quod folebat Dux, qui erat a nohis confiitiunsper 
diflrabiionem caulfarurn tollera , nobis more folito 

. annue tribuere ( leggo difirUlionem cauffarum , cioè 
le pene pecuniarie ) ipfi eorum homines peregerunt ; 
^multarti colleSlionem ( cioè una collctta di danaro ) 
fecerunt de ipfo Populo ; unde ipfi Duces minime pof» 
funt fuffragium ( ajuto eli danaro ) nobis plenifìinuLJ 
praefentare . Coerente a quella lettera è anche la ter* 
za del medefimo Papa , in cui fi duole , perchè gente 
maligna abbia rapprefentato all* Imperador Carloy che 
ninno de* Mefil fpediti dalPImperadore dava mai nel 
genio d’eflb Papa, e che di tutti il Papa Jparlava t 
cofa , eh’ egli niega affatto , avendo ricevuto col 
dovuto onore tutti i Meflì Imperiali ; e p rò il prega 
di non preftar fede a quelli iniqui feminatori di ziza- 
nie , e calunniatori » Intorno a che c daolTervare , 
che llando fommamente a cuore a Carlo Magno l’efer- 
cizio della Giullizia fra i luci Popoli , e betì conofeen- 
do egli , come facilmente inferocifeano i Prepotenti , 
e fieno tral'andate , ed anche alTalfinate le caufe-de’po- 
veri, con gloriofa faviezza ne inventò un’efficace ri- 
medio > Cioè introdulTe Tiifo di fpedire per le Pro- 
vincie di tanto in tanto degl’Inquifitori , Ifpettori , o 
vogliam dire Giudici ftraordinarj , per olTervar, come 
era fatta Giullizia^ per rifare occorrendo il mal fatto, ■ 
e levare gli abufi , e difordini pregiudiziali ai diritti , 
e alla quiete sì del Pubblico , che de’ Privati , con far 
loro protellare d’elfere inviati ad fingulorum homi-- 
num caujfas audiendas , ac deliberandas . Erano que- , 
Ili appellati Mjfi Regii , Mjji Dominici , perfone No- 
bili , fceltc dalla Corte , o dal Clero , o dai Monilleri, 
credute le più faggie , le più disinterelTate , di petto, 
torte , e d’animo incapace d’elfere fedotto dalle par- 
zialità , dai riguardi , dai regali ; cioè Vefeovi , Abba- . 
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ti , Diaconi , Conti , VaflTalli , e fimili . Uno folo tal- — 
volta , ma per lo più due fi mandavano, l’un Laico , 
e l’altro Ecclefiallico ; ed era la loro autorità di tale 
eftenfione , che chiamavano al loro Tribunale anche 
i Duchi Governatori delle Provincie , e i Cohti Go- 
vernatori delle Città , e gli Ecclefiafiici . Era taifata 
una difcreta contribi^zione pel mantenimento , e per 
gli viaggi loro , ripartita fulla Provindl . Dapertut- 
to dove fi trovavano , teneano Tlaciti particolari , o 
pur generali , chiamati M^Ui , cioè Giudizi , dove do* 
vea intervenire il Popolo, affinchè chi reclamava.^ 
aveffe pronti i rei , citati a rifpondere . Se non erano 
liti molto fcabrofe , e di lunga ifpeaione , d’ordina» 
rio su due piedi decidevano le controverfic , ora ftan- 
do nel Palazzo della Città , ora alla campagna fotto 
degli alberi , ed ora in cafe private , con dichiarar 
nondimeno ne’ lor Giudicati di aver quivi alzato Tri- 
bunale per data licentia dc\ Padrone d’efTa cafa . Ve- 
nivano invitati a quelli Placiti , o Giudizi il Vefeovo , 
il Conte , e vi alllfievano Tempre vari Giudici bene_^ 
informati delle leggi , che profferivano i lor voti ; e 
molte perfone onorate , acciocché molti folTero infor- 
mati del fatto , e delle ragioni della fentenza . Di tali 
Mcfll ,e de’ lor Malli e Placiti ho io più diffufamentc 
trattato nelle Antichità Italiche ; e volefle Dio , che 
ne duralTe l’ufo ancora ai noflri tempi « Ora ficcome 
Tippino Re d’Italia per ordine del padre inviava di 
quelli Mefll pel Regno Italico , e ne abbiam già ve- 
duti gli efempli nel Ducato di Spoleti , dipendente da 
elfo Re , cosi Carlo Magno ne fpediva per tutte le_» 
Provincie delia fua Monarchia ; e dalla fuddetta let- 
, tera fettinu di Papa Leone abbiamo apprefo , che fc 
ne mandavano anche per gli Stati polTeduti , e gover- 
nati dai fommi Pontefici . Milji vefiri , qui venerunt 
ad jufìitiam faciendam . E perciò ne’ patti col Papa 
li feorge , che Carlo Magno doveva elTerfi riferbato 
quello diritto della Tua Sovranità . Ma quelli MefU 

par- 
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==^ parve a Papa Leone , che eccedcfTero i limiti della lo* 
Voi «0^ ^uforiti ; mentre non contenti di far la Gtuftizia , 
au!Vo«. levavano via i Giudici , e Miniftri del Papa , e ve ne 
mettevano degli altri venuti con loro . Nelle Cittì 
pontificie lì vede , che il Governatore meflbvi dal 
Papa , portava il nome di Duca , ed era fuo offizio di 
mandare a Roma le multe , o fia pene pecuniarie, che 
li ricavavano dalle caufe criminali . Ma i Melfi Impe- 
riali fe le erano appropriate , con far anche contribui- 
re il Popolo: il che ridondava in danno della Camera 
pontificia , e con ragione difpiaceva a Papa Leone ; 
febben egli neferive all’ Impcradore con gran riguar- 
do , molirando di non fapere , fe per ordine fuo avefi- 
fero così operato i di lui Melfi, e con aftenerll da ogni 
ombra di doglianza . 

Anno di Cristo dcccik. Indizione ii. 
di Leone III. Papa 1 5. 
di Cario Magno Imperadora io. 
di PippiNo Re d’ Italia 29. 

F Ece gran rumore in quefi’anno la Teologica Qui- 
iHone della Proceflione dello Spirito Santo non 
folo dal Padre , ma anche dal Figliuolo, coramofìTa-_» 
da un Monaco in Gerufalemme . Fu perciò tenuto un 
Concilio in Aquisgrana , e rimelTane la decifione al 
Romano Pontefice , che faticò non poco per quello 
affare , nè volle permettere , che il Filìoque fi aggiu- 
gnelTe al Simbolo della Fede per non irritare i Greci , 
non aderenti alla fentenza della Chiefa Latina , Intor- 
no a ciò fon da vedere il Cardinal Baronio , Natale-» 
AlelTandro , il Pagi , ed altri . Durò ancora in quell* 
anno la guerra con Gotifredo Re di Danimarca , il qua- 
le moftrò ben di voler placare Carle Ma^no , e fece-» 
illanza per un’abboccamento fra i fiioi Miniftri, e 
quei dell’ Imperadore ; mafifciolfein fumo tutto quel 
negoziato . Però continuarono le azioni militari in 

quelle 
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quelle parti . Trajicone Duca degli Sciavi Obotriti 
ricuperò il filo paefe , mareliò poi uccifo per frode 
degli uomini di Cotifredo . Carlo Magno allora deter- *“*•**’ 
minò di mettere un po’ di briglia alla tracotanza di 
coftui, e prcH* ben le fue mifure, (<*.) piantò nel Mar- 
zo dell’anno feguente una Città di là dal fiume Elba 
in un Luogo appellato Eflesfeld , e la fortificò . Per 
quel che riguarda l’Italia , noi abbiamo da varj Anna- 
• li de’ Franchi (A) , che in quell'anno ( il Cronilla Loi- ^ 
feliano ne parla all’anno precedente ) fpedita da Co- ««“««r* 
llantinopoli un’armata navale fotte il comando di Tao- 
Io , venne prima nella Dalmazia , e polcia alla Città 
di Venezia, dove fvernò . Ora una parte d'efla per 
voglia , e fperanza di occupar l’ifola , c Città di Co- 
macchio , polla al Mare di là da Pò grande in quc’tem- 
pi , G portò ollilmcnte colà . Ma fu si ben ricevuta 
dalla guarnigione, ivi tenuta dal Re iHppino , che_j 
mefla in rotta fu forzata a falvarli di nuovo in Vene- 
zia . Per quello il Comandante della flotta Taolo co- 
minciò a trattare con elfo Pìppino di pace , quali che 
fofle flato unicamente fpedito per quello dall’Impera- 
dor Greco fuo padrone. Ma perchè s’avvide, che 
Obelerio Doge di Venezia , e i fuoi fratelli , non fola- 
mente con fegrete mine attra veda vano i trattati di 
efla pace , ma eziandio tramavano a lui delle infidie , 
flimò miglior partito l’andarfene con Dio . Cosi gli 
Annali de’ Franchi . Raccontano i medelirai , che pa- 
rimente in quefl’anno dai Greci chiamati Orobioti , 
cioè Montanari , fu prelà , e faccheggiata la Città di 
Populonia , lltuata fui lido del Mare nella Tofeana, 
di cui non reflano più le vefligia. Inoltre dicono, che 
i Mori di Spagna , venuti nell’lfola di Corlìca , nello , 
llefl'o giorno l'amo diPafqua, prefero , e mifero a_j 
lacco una Cktà di quell’ Ifola , di cui non fappiamo il 
nome . Vien creduta pileria dal Sigonio , dal Padre 
Pagi Mariana , o '^debbio . A riferva del Vefeovo , e 
di alcuni pochi vecchj , ed infermi , conduflfefo via 
TQvn^lV, Fart.LU R fchia^ 
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fchiavi tutti quegl’ infelici abitanti . Per atteftatopoi 
di Teofane (4), in qucfti tempi "hljceforo Imperador 
Anno »o*. d’Oricnte parca , che fi ftudiaflc a tutta fuo potere di 
tirarfi addoflb l’odio univcrfale del Popolo : tante fu- 
rono le gravezze , ed avanie , ch’egli introdufle , an- 
noverate da quello Storico aduna aduna. Ma ficco- 
me vedremo , non andò molto , che ne pagò il fio . 

Anno di Cristo dcccx. Indizione iii. 
di Leone III. Papait?. 
di Carlo Magno Imperadore il. 

T ra l’ardente brama , che nudriva Tippino Me 
d'Italia d’aggiugnere al fuo dominio anche la_j 
Città, o fia le Città di Venezia, e il trovarli egli 
mal foddisfatto dei Dogi di quella Città per le cagio- 
ni accennate di lopra , in queft’anno prefe la rilolu- 
zione di portar la guerra fin dentro quella Città, 
Formata perciò una potente flotta di navi fe pre- 
tk inAn Eginardo {^b) , ) andò per mare a quella 

mIumJ* volta} prefe la Città ; fe gli arrenderono i Dogi di 
V’enczia ; e di là pafsò in Dalmazia con penfiero di 
fottomettere del pari quelle Città marittime . Ma 
udito , che Paolo Governatore della Cefalonia ( quel 
medefimo fecondo tutte le apparenze , di cui s èpar- 
lato nel precedente anno ) veniva in foccorfo de* 
Dalmatini colla flotta de’ Greci, giudicò miglior con- 
figlio il tornarfene indietro. Con qncfta relazione 
non s’accordano le Storie Venete , le quali febben 
lontane da quei tempi per poterci dare un’accettata 
etnck,. '’^tizia di quel fatto , non fono però da fprezzare. 

Dandolo ne parla (0 come di cofa accaduta 
nell’a»«o ottavo di Carlo Magno ^ quando è certo, 
che correva allora Vanno decimo del fuo Imperio. 
Secondo lui , in potere di Tippino vennero Brondo- 
lo , Chioza, Paleftrina , e Malamocco. Ritiraronfi i 
Veneziani neirifola di Rialto , c quivi fecero fronte. 
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nè Tipphio avea maniera di penetrar colà , perchè 
pare , fecondo j 1 fuppo.io di quello Storico , che i 
Franchi andaflero ai Luoghi fuddctti per lìtora , cioe‘““*'** 
per la Riga, che lèpara la Laguna di Venezia dal ma- 
re . Ma fe 'Pìppifio , come raccontano gh antichi An- 
nalilli , alfali k'enetii,/! bello terra marUjue , bifogna 
che avefle delle navi ; ed è poi chiaro , che non gli 
manca /ano , perch’egli Clajje.n ad ùelmatiae lìtora 
J''allattda mijìt . Ma forfè era l’prov veduto di quelle 
barche , delle quali fi può far buon’ufo nella Laguna. 
Comunque fia , narra lo Storico ; bandolo , aver Tip~ 
pino fatto faboricare un Ponte di molte barchette , su 
cui mife una buona brigata d’armati , per aiTalirej 
Rialto; ma o fia, che i Veneziani accori! colle lor 
barche , oppure che i venti furiofi iraprovvifaraente 
inforti, Ico m pigi iallero quel Ponte , rimalero Icon- 
fitci i Franchi , ed allretti ad andar/enc , dopo aver 
devaftati , odati alle fiamme que’ Luoghi, doveavea- 
no potuto arrivare , cioè fino alla Chielà di San Mi- 
chelc . Non è a noi pollibile il chiarir oggidi quelli 
fatti , i quali, potrebbe anche darli, che fblfero fiati 
elaltati più del dovere dagli Scrittori Franzefi , per 
dar più rifilto alla gloria della loro Nazione . Torna- 
to da quella fpedizione il Re Pippino a Ravenna , paf- 
sò dipoi a Milano , dove forprelò da una mortale in- 
fermità ccfsò di vivere agli otto di Luglio in età di 
foli trentatre o trentaquattr’atmi : Principe di gran 
valore , e di non minore ambizione , e fatto il cui 
governo l’Italia godè pace , e provo gli elfetti d’una 
ben regolata giuitizia . Il luo Corpo fu portato a Ve- 
rona , e fepellito nella Balllica di San Zenone , ch’egli 
fielTo avea fatta magnificamente riedificare infieme 
con quell’infignc Monifiero . Dal Ritmo pubblicato 
dal Padre Mubillone , e da ine rifiampato (<t) , che ,*,*««■ 
contien la deferizione di \/crona , fatta circa quei 
tempi , impariamo , che diletta va fi molto elfo Re 
Pippino del lòggiorno di quella nobile ed allegra Cit- 
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tk. A/agnus habitat in te A ex Tippimts piiffìmus , non 
v»i,v. ohlitiis Tietatem , ant re£ium *}i*iicium . Lo ftelTo 
akuciii*. abbiamo dall’antica Leggenda della Traslazione del 
Corpo di San Zeno , o fia Zenone , pubblicata dal 
Marchefe MafTei (rt) . Fu efla fatta , quum Rotaldus 
ti^ir attributis perfonae praeflantifsimus , Pafloralem 
euram Veronae gerebat , &■ Tippinus I{ex Caroli Ma- 
gni filitts NegnHtn Italictim regebat . ^ex vero f^ero- 
nam regali Jìt» praeditam plus ceteris "Urbibus dilige- 
bat , ò" eum Epifcopo fibi dile£lo frequens colloquium 
^(^bebat. Nel corpo delle Leggi Longobardiche da 
V.'le'rT rillampato (i) fé ne leggono qiiarantanove fpet- 
tanti al medefiroo Re Tippino , e pubblicate da lui , 
come corta dalla Prefazione , quum adejfent nobifeum 
finguli Epifeopi , yibbates Comites ,feu reliqui Fi- 
deles nofiri Franci df Longobardi . Buona parte non- 
dimeno d’erte fi poflbno credere Cortituzioni o fia Ca- 
pitolari , mandati da filo padre, accioc- 
c n-iiciM che fipubblicaflero in Italia . Leggefi parimente una 
lettera fcritta (0 dall'Impcrador Carlo dilclìijjìmo 
Filiofuo Fippino gloriofo Regi , incili dice d’avere 
intefo , che alcuni Duchi d’Italia , e i lor Cortigiani, 
i Gaftaldi, i Vicarj , iCentenarj, ed altri pubblici 
Minirtri , ficcome ancora i Falconieri e Cacciatori 
della Corte recavano degl’indebiti aggravi al Popolo, 
c agli Ecciefiaftici , prendendo rtanza nelle lor cafe , 
c valendoli de’ loro cavalli , e delle lor carra , con 
obbligar per forza gli uomini a lavorar ne’ campi lo- 
ro , ed efiger anche contribuzioni di carne e di vino, 
c commettere altre avanie . Però gli raccomanda , fe 
ciò è vero , di mettervi rimedio in tutte le forme ■ 
Lettera degna di quel Tempre gloriofo e memorando 
Monarca . Chi fclTe moglie di Tippino , non è giun- 
to a nortra notizia , ma pare indubitato ch’egli l’avef- 
wiHvn, fc . Abbiamo da Egiiiardo (d) , ch’egli lafció dopo di 
^ se un figliuolo appellato Bernardo , a lui nato da una 
concubina per accertato di legano , c cinque figliuole, 
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cioè %Adelaìde , Mdla^ Gundrada , Bertratde , c Te^ 
drada . 

Ora il buon Carlo Magno accolfc con amore pater- 
no la tenera prole lafciatadal figliuolo ; efiltò Bernar^ 
do j ficcome vedremo , con farlo Re d’Italia ; e le 
fiic forelle fece allevare in corte fra le fne defTe fi- 
gliuole. Era pure mancata di vita in queif'anno nel 
dì 6. di Gennaio Estrude figliuola del medefimo Im- 
pcradore , quella , che già contraflfe gli fponfali coll’ 
Imperador de’ Greci Cojlantino figliuolo à' Irene . La- 
feiò anch’ella per tefiimonianza degli Annali Bcrti- 
niani , un figliuolo per nome Lodovico , ma illecita- 
mente da lei meflb alla luce , non potendofi già nega- 
re , che la felicità , compagna in tante imprefe di 
Carlo Magno , non l’abbandonafie per conto delle fue 
figliuole. E non fenza colpa di lui , per confefiione 
del medefimo Eginardo , che parlando d’eiTe , così 
fcrive ; Quae quum fulcherrimae ejfent , dr ab eo 
flnrimim diligerenttir y mirum y quod nullam earum 
cHÌquam aut fuorum aut exterorum nuptum dare vo- 
hit . Sed omnes fecum nfque ad obitum fuum in domo 
fua retinuit y dicens fe earum contubernio carere non 
pojfe , Però feco le condiicca , ovunque andava , ed 
anche alla guerra : fenza por mente , che non gli man- 
' cavano in cafi, c feco cavalcavano degli altri, ma 
dolci, nemici , contro de’ quali nonfapeano combat- 
tere effe fue figliuole . Diede ciò motivo di molte di- 
cerie al Popolo; c Carlo con difin voltura difllmula- 
va tuttò , come fe mai non fo(fe nato, o non aveife for- 
za il fofpetto della loro imprudente condotta . Se- 
guitano gli Annali de’ Franchi a dire , che in quell’ 
anno i Mori della Spagna , avendo da tutto il lor pae - 
fc rannata una potente flotta di navi, pafiarono prima 
in Sardegna , c pofeia in Corfica . Può elferc , che 
nella prima non trovalfero i lor conti ; ma nella fe- 
conda , giacché non v’era prefidio di milizie atto alla 
difefa, riufei loro d’impadronirfene per la maggior 
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^ - parte con danno c vergogna del Crillianefimo.Tntanto 
T^iceforo Imperador de’ Greci, che per teftimonianza 
Anno II*, Teofane (a) ogni di piùandava impervcrfando con- 
pinchi». ^ licita ];j guerra molTa dal l{e Tip~ 

pino ai Veneziani , e che la Città di Venezia era ftata 
*,V, dall’armi Franzert occupata , fpcdl .^rfacio Spatario, 
smicù.i, Fuo Ambafeiatore al medefimo Re . Ma avendo 
***«». qucfti trovato , che Fippino era palTato al paefe dei 
più, andò oltre , per trattare col Vy^ugulìo Carlo . Gli 
diede egli udienza in Aquisgrana nel mefe d’Ottobre; 
e perchè all’Italia era mancato il fuo forte feudo colla 
morte del figliuolo, volentieri afcoltò i difeorfi di 
pace col Greco Imperadore , al quale dipoi percon- 
fentimento di tutti gli Storici , nell’anno Sia* Vene- 
tiam reddidit i parole che baftantemente ci fanno in- 
tendere Io fiato e fificma di Venezia in quefii tempi . 
Come intendano quefte parole i Veneziani Scrittori , 
fi può leggere nel Dandolo (r) , e ne’ Giornali de* 
R?rTi»iic. Letterati d’Italia (d) . 11 Porfirogenneta , tuttoché 
Storico Greco (e), confefTa, che in quella Pace fi 
e lA-ae obbligarono i Veneziani di pagare al Re d’Italia da 11 
innanzi annualmente una Ibmmadi danaro . 

Fece anche pace rimperador Carlo in quefi’anno 
con t/ilbaca^o fia con ^bulaz Re dei Sarnceni,o fia de* 
Mori di Spagna , che da Cordova gli fpedi i fiioi Am- 
bafeiatori . Prima ancora di quefii fatti ebbe efTo 
guflo delle firepitofe brighe con Gotifredo R6 di Z?d-, 
niwarca , il quale f|>edita un'armata di ducento vele 
nella Frifia , devafiò l’ifole adiacenti ; e sbarcato 
l’efercito in terra ferma, dopo avere fcoi fitti quei 
Popoli , avea loroimpofio tributi e gabelle. C/trlo 
Magno alPavvilbdi quefii difordini negli Stati fuoi , 
s’affrettò, per quanto potè, per adunar da ogni parte 
un poderofo efercito , e in ptrfona cavalcò fino a_* 
Verda , per metterli a fronte del Re Danefe , che 
milantavadi voler venire ad un fatto d’armi con lui , 
anzi di voler ai’rivarc fino ad Aquisgrana coirarrai 

fue . 
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fue . Quand’eccoti giugnere nuova ^ che la flotta ne- 
mica s’cra ritirata dalla ^rifla j e che il Re Gotifredo voi*«« 
era flato uccifo da una delle fue guardie • Pef quello 
fe ne tornò Tlmperadore , fenza far altro , ad Aquìs- 
grana . Accadde nondimeno in quella fpediaiorte una 
fu nefla disgrazia , cioè * che inforta la pcftc tìci buoi 
dell’armata , quafl tutti vi perirono . Nè folamente 
lì provò queflo terribil flagello nell’oflcdi Carlo Ma- 
gno , ma anche per tutte le Provincie della Francia e 
Germania a lui foggette ; perchè la buona gente d’ai* 
lora non s’avvifava, che a si fatti malori d’Epidemie 
attaccaticcic d’uomini o di beflie , fi può mettere ri- 
paro colle guardie , e coll’impedirne la comiinicazio* ' 
ne. Agobardo vivente allora Arcivefeovo di Lione ^ 

(rf) racconta una pazzia di quefli tempi , che dee fer ' C'r'ndfnc 
vir d’iflruzione ai pofleri in fomiglianti cali . Cioè che 
fi fparfe voce , eflere originata quella mortalità dei .. . 

Buoi da polve avvelenata , che Gtimoaldo Storefaiz 
Duca di Benevento avea fatta fpargere per le caihpa* 
gne della Francia, /inte hos pane os annoi t dice egli, 
diffeminata ejl quaedam ftulthia , quum ejfet mortali* 
tas Boum , ut dicerent Grimoaldum Bucetn Bene^jen* 
tanorum tranjmijìlfs homines cutn ptilverìlfUs , quot 
fparrerent per cantpos & montes , prata & font e s , co 
quod ejfet intmicus Chrijìianifftmo Imperatori Carolo * 

^ de ipfo fparfopulvere mori Boves . Propter quam 

eaufam multai comprebenfos audivìmut ^ &'jidimus^~~ 

eìr aliquoi occifoi , plerofque autem affiicoi tabulìs in . v • 
fiumen projeSioi atque necatoi . Et quod miruni valde 
efli comprehenft ipft aduerfum fe dicebant tejìimoaittm , 
iiabere fe talem pulverem & fpargere .G\iai , fe in 
cafi di pellilenza o d’uomini o d’animali fi caccia una di 
$l fatte immaginazioni in capo al matto Popolo. Non 
c’è maniera di farlo di (credere , e facilmen te fi va a 
fognar dei delinquenti , e a levar loro la vita , come 
allora avvenne in Francia , fenza penfare ( lo avverti 
Io fteflb Agobardo ) come mai quella pretefa vele- 
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nofa polve nocenc ai foli Buoi , e non anche agli altri 
\oUire^ animali . E che fu ccedcHero molti omicidi di perfonc 
Aauo Ho. Innocenti per qucila diabolica apprenfione , lo -rica- 
viamo anche da un Capitolare di Carlo Magno , pub- 
blicato nel prelente anno , e rapportato dal Baluzio 
( 4 ) . £)e Homictdiis fa6lis anno prefenti inter *vulgarcs 
Rei bomines , quafi propter pulverem mortaUm • 

Annodi Cristo dcccxi. Indizione iv* ' 
di Leone Ili. Papa 17. 
di Carlo Magno Imperadore 12. • 


s 


UL principio di queft’anno , fe pur non fu fui fine 
dd precedente , rifpedì l’Imperador Carlo a Co- 
Itantinopoli ^rfacio , o fia Arfafio Ambafeiatore di 
Nìceforo ^ttgnflo con una lettera , che fi legge fra le 
fc Ep.iii. Opere di Alciuno , ma non già fcritta da lui (i) a no- 
me deir Imperadore , perché Alcuino non era più tra 
i vivi . In efla Cario tratta 'Hjcefoto col titolo di Pr<t- 
tello y per farfi conofeere eguale a lui in Dignità. 
Mandò con tal congiuntura anch’egli per fuoi Amba- 
feiatori a Cofiantinopoli v/fttone , o fia yizzo f^efeo^ 
*vo di Bafilea , Vgo Conte di Teurs , e y^jont ^ o fii_» 
y^gionc Longobardo del Friuli ; imperocché il faggio 
Monarca accomunava anche ai Longobardi , ed Italia- 
ni gli ufizj più onorevoli della Corte , e del Regno . 
e R«mm Abòiaitio poi dalla Legge Ottava (c) di Tippino Re 
d’ Italia nel Corpo delle Leggi Longobardiche , che 
in Italia c’erano dei Conti Franzeft , cioè dei Gover- 
natori delle Città , e dei Conti Longobardi . Inoltre 
fcrivono gli Annalifti d’allora fd) che quelli Amba- 

d Aonal. ^ ^ ^ ^ 

r'^nhVrW I^co conduuero Leone Spatario Greco , e w«- 

ucZni'uZ ® Willerico , Doge di Venezia , chiamato 

Obelerio > ficcomc vedemmo , dagli Scrittori Veneti . 
Il primo dieci anni prima , allorché Carlo Magno fi 
trovava in Roma, era fcappato dalla Sicilia . Alter , 
cioè Willario Q o vogliam dire Obelerio^ propter per-- 
, fidiam 
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fìdiam honore fpoltatm^Conflanthiopolim ad DOminum 
j'uum duci jubetur , Dai che Tempre più apprcndia- vov« 
ino ^ come fodero regolati in quelli tempi gli affari 
della Città di Venezia . Con tali notizie va concorde 
il Dandolo (a) fcrivendo , che i Veneziani coir-alTi- 
{lenza di Eberfafio Apocrifario Imperiale fecefo in_j ««.luw. 
maniera , che Obelerio , e Beato Dogi foffero cfcluli 
dalla Dignità , e dalla Patria. Obelerio fu condotto 
a CoHantinopoli , e Beato a Jadra . Valentino , terzo 
lor fratello , rollò in Venezia difefo dalla fua giovani- 
le età , mafpogliato anch’egli dell’onorevol grado di 
Doge . Il perchè venne il Popolo di Venezia all’ele- 
zione di un nuovo Doge , e concorfero i voti in An- 
gelo Ptfrf/cMro , chiamato da altri Participazio , Ori- 
ginario d’Eraclea , perfonaggio valorofo ,e buon Cat- 
tolico . Era {lato fino allora la Sedia Ducale in Mala- 
mocco . Perchè troppo avea patito nella precedente 
guerra quel Luogo , fu concordemente rifoluto dai 
Veneziani , che in avvenire i Dogi abitalfcro in Rial- 
to , dove in fatti il novello Doge fabbricò il Palazzo 
Ducale , che tuttavia efifleva ai tempi del Dandola . 

Perciò l’inclita Città , che da tanti Secoli rifplcnde 
col nome di , veniva allora appellata anche 
Pialto dal Popolo, e Olinola , oCaJìello dal Clero , 
perchè il Vefeovo della Città abitava in quella parte , 
che portava que’ nomi . Ma gli Ambafciatori,fpcditl 
da Carlo Magno alla Corte di Coflantinopoli, o trova- 
rono o videro dipoi cambiato di molto rafpctto di 
quel governo. Imperocché Mceforo Impcradorc , 
Principe per tutti i capi indegno dell’ Auguflal Di- 
gnità , ufeito in campagna contro di Crummo Re de' 
Bulgari , ne! di 2 ^. di Luglio rcflò con tutta l’armata 
fua disfatto , e lafciovvi anche la vita . La tcfla di lui 
fopra un’afta fu efpofta alla vifta di tutte le nazioni In 
difpregio de’ vinti . Teofane Scrittore (6) contempo- brnchro. 
ranco lagrimando deferive quella terribii giornata , 
in cui peri la maggior parte della Nobiltà de’ Greci . 

Suc- 
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Su eccedette pofeia al malvagio J^ceforo con accla*^ 
vnigar^ mazione univerfale del Senato , e degli Ordini mili- 
Ann<i tu (jri nel di 2 . d’ Ottobre il buon michele Curof alata , 
ornato d’ottimi coftumi , e riguardevole per infigni 
, virtù . Fu egli coronato da Mceforo Tatti are a , e di 
poi nel di 25. di Dicembre anche a Teofilatto di lui fi- 
gliuolo fu conferita l’Imperial Corona . Nè tardò 1 ’ 
yiuguflo Michele ad inviare i fuoi Ambafeiatori a Caf 
lo Magno per ifiabilir feco pace , ed anche per tratta- 
re di un matrimoni# pel fuddetto Teofilatto • 

Vari erano oramai gl’incomodi della fanità di Cari- 
lo Imperadore ; al che riflettendo il faggio , e pii filmo 
Principe fece nell’anno prefente una fpecie di Tefia- 
mento , che contiene la maniera di dividere i fuoi te- 
fori in tante limofine ^alle Chièfe , ed a poveri . Egi- 
ra) In vit. nardo (4) ce ne ha cónfervato un’abbozzo . Buona.^ 
parte adunque delforo , argento , gemme , e vefii , 
divifa in parti ventuna , fu defiinata alle Chiefe Me- 
tropolitane . Et quìa , dice quel contemporaneo Scrit- 
tore , in ^egno illitis AJetropolitanae Cìvitates ^igin* 
ti una effe nofeuntur, unaquaeque iliarum pa^tium 
ad unumquamque Alctropolim per manus heredum , 
amicorum eleemofynae nomine perveniat &c. Ma 
e quali erano quelle Città Metropolitane della Mo- 
narchia di Carlo Magno ? Seguita Eginardo a fpie- 
garlo con dire : Nomina vero Metropoleornm ^ ad quas 
’eadem eleemojyna five largitio facienda f/2, haec funi , 
I\oma , Ravenna , Mediolanum , Forum ^ulii ( cioè 
Aquileja , perchè quel Patriarca abitava in Cividalc 
de! Friuli ) Gradus die. Quelle fon le cinque Città 
Metropolitane d’ Italia ( e di più non ce n’era in que* 
tempi ) e' tutte polle in Regno ìllius x dai che fempre 
vegniarao ad apprendere quello , che s’abbia a crede- 
re della Città di Roma , e l{avenna . Agi^iugne polcia 
Eginardo , che nel telbro di lui fi tro 'avaro tre ta- 
vole d’argento , ed una d’oro di particolar grandezza , 
c pefo . Ora egli determinò , che una d’eflTe tavole di 
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figura qnadrang-'lare , contenente la dcfcrizione del- 
la Cittìl di Collantinopoli , con altri fontuofi donativi 
foffc portata alla Bafilicadi San Tietro di Roma • Un’ 
altra di figura rotonda , in cui fi mirava la defcrizione 
della Città di Roma, fofìè data alP Arcivelccvo' di 
Ravenna. Infitti Agnello Storico di quelli tempi, 
nelle Vite de’ Vefeovi Ravennati , parlando di *• 
Martino Arcivefeovo , ha quefie parole : Igitur ijiius 
Martini temporibus miftt Ludomeus Imperator ex di^ 
wifjìone juì genitoris Karoli adMartinum Tontificem 
hujus !{avènnatìs Sedis , menfam argenteam unavu 
’abfque Ugno , habentem infra fe anagliphte totam 
tnam , una aim tetr agoni s argentets p e dibus , d/- 

fverfa ^afcula argentea,feu ó* Cnppam auream unam^ 
rjuae Cuppa haec fita in cratere aureo funaio , quo quo-- 
tidle utmur. Perchè mai non fon giunte-fino a dì no-* 
firi due sì riguardevoli tavole? Varrebb mo ora più 
che fe foflfero d’oro, e darebbono un maravigliofo pa- 
fcolo alla curiofitH degli Eruditi . Gran bifogno in qiie- 
fi»anno ebbe ancora Carlo Magno della fua virtù , per 
tollerare un nuovo colpo delle umane vicende ; im- 
perciocché la morte gli rapì Taltro fuo figliuolo mag- 
giore Carlo 5 nel dì 4, di Dicembre , cioè un Principe, 
che in varie imprefe finora fatte avea dato fpcranza 
di non riufeire inferiore all’invitto fuo padre. Con 
clic dei tre fuoi figliuoli legittimi altro non gli reftò , 
fenon Lodo^jico Re d’Aquitania . Mofirò poi premu- * 
ra di far pace col Carlo Emmingo Re di Da-- 
nimarca , fucceduto all’uccifo Gotifredo fuo padre ; e 
in effetto quella fu conchiufa ; e perchè correva allo- 
ra un verno llraordinariamente rigido , fu giurata—» 
full’armi fecondo i riti d’allofa • Dappoiché fu miti- 
gata la ilagione , venne elTa pace con più fplendida fo- 
lennità ratificata da dodici Baroni eletti dall’una par- 
te , e dall’altra, che fi trovarono infieme ai confini • 

Le armate poi di Carlo nell’anno prefente fecero alcu- 
ne azioni militari contro gli Sciavi Linoni di là dall’ 

Elba, 
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Elba « e nella Pannonia , dove bollivano delle contro^ 
verfie tra gli Unni , e gli Schiavoni , e contro ai Po- 
poli della minor Bretagna , che aveano eccitato tu- 
multi di ribellione . Dapertutto ebbero profperiti 
Parmi fue • Circa quefH tempi fu Confole , e Duca di 
Napoli uintìmo (4) . Venuto egli a morte , i Napole- 
tani avendo fpedito in Sicilia , condiiffero di là per 
loro Maeflro de* Militi , o vogliam dire Generale d’ar- 
mata ( così ancora appellavano e(fì il loro Confole , e 
Duca ) Teotijlo . Quelli dopo qualche tempo ebbe 
per fucceffore Teodoro , dichiarato Protofpatario dai 
Greci ^ugu(U . Il tempo precifo d’effi Duchi di Na- 
poli non fi può bcn’accertare . Regnando pofeia Sico- 
ne Principe di Benevento , ad eflb Teodoro fuccedet- 
te Stefano nipote di Stefano Vefeovo • Di quelli tor- 
nerà occafion di parlare , andando innanzi • 

Anno di Cristo dcccxii. Indizione v. 
di Leone III. Papa i8* 
di Carlo Magno Imperadore 13. 
di Bernardo Re d’Italia i. 

Q uanto più Carlo Imperadore fentiva declinante 
la fua fanità , tanto più fervorofa mente attcfe«> 
ai configli di pace , per lafciare al figliuolo Lo- 
dovico la Monarchia quieta, e fenza nemici . (i) Giun- 
fero appunto in quell’anno gli Ambafeiatori a lui fpe- 
diti da Michele nuovo Tmperador de’ Greci , cioè Mi- 
chele Vefeovo, ed ^rfafio^ e TeognoUo ProtofpatarJ 
Imperiali. Furono quelli all’udienza %Augu]lo 
Carlo in Aquisgrana, e ficcome erano venuti anch’elli 
volenterofi. di pace , cosi diedero tutta la mano per 
illabilirla . Nella Chiefa fu loro confegnata la Capi- 
tolazione legnata da Carloidopo di che in lingua Gre- 
ca gli fecero le acclamazioni,appellandolo/w/?crAdorr, 
c Bafileo , cioè I\e : colà nondimeno , che fi crede non 
folle dipoi approvata dalla fuperba Corte di Collanti- 
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nopoli . Prefo pocoapprefTo il congedo, vennero a =- — ^ 
dirittura a Roma , e nella Bafilica di San Tìetro rice- 
verono un’altra copia della fuddetta conven2Ìone_> , 
fottofcritta da Papa Leone , si in riguardo degli Stati 
della Chicfa , confinanti a Napoli , e Gaeta , Città di- 
pendenti da’ Greci , e si per accrefcere colla macfià 
del nome Pontificio più credito , e ficurezza a que’ 
patti . Trattoffi parimente di pace («) fra l’Imperador j*^__»«*** 
Carlo , ed ^bulaz Re di Cordova , o fia dei Mori del- Moia"! 
la Spagna; e quella , eflendo venuti a chiederla i Mefli 
di quel Re infedele , fu conchiufa per tre anni avve- 
nire . Durava poi da molti anni la ncmicizia tra elTo 
Imperadore , e il Ducato di Benevento ,e già vedem- 
mo fatte varie ollilità dai Franchi , cioè da Tippin» 

Re d’ Italia , contro di Crimoaldo Duca , figliuolo di 
yirìgìfo , che mai non feppe indurli a riconofcere eflb . 

Re per fuo Sovrano . Crimoaldo Storefaìz fuo Suc- 
celTore in quell’ inligne Principato , fi appigliò final- 
mente ai configli di concordia , ed ottenne la pace da 
Carlo Magno , con patto di pagargli annualmente a 
titolo di tributo venticinque mila foldi d*oro , e che 
reftaflero illefe per lui , e godute da lui tutte le Re- 
galie dell’ampio Ducato Beneventano . Fu poi dall 
a due anni, ficcome vedremo , fminuito quello tribu- 
to . Da Erchemperto vien’ appellato il fuddetto fsi nii.b 
Crimoaldoy vir jatis mitis , ('r adeo fuavis , ut non fo- fUVòS; 
lum cum GalliSy verum etiam cum univerfts circim- 
quaqiie gentibus confiitutis inierit fofdus , & T^eapo- 
litìbus Jupramemoratis gratiam pacemque donarit. 
All’incontro l’Anonimo Salernitano Cc) , men degno « 
certamente di tede , celdipigne per uomo fuperbo , 
avaro, e feminator di difeordie fra i Longobardi . Ag- 
giugne egli dipoi , appena elTeregli fiato alTunto a 
quel Trono Principefeo , che l’armata Franzefe corfe 
ad invadere il Ducato di Benevento , fperando forfè 
i Franchi miglior fortuna in quella novità di gover- 
no» Ma Crimoaldo unite lefue forze , ed ufeito in 

cam- 
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cioipagna , diede loro una gran rotta • Tacendo gii 
Annali di Francia quella guerra , e tacendo Erchem- 
pcrto , Autore molto più vicino a que’ tempi > una 
tal vittoria , probabilmente ancor quelli e una delle 
• dicerie vane del volgo, che TAnonimo Salernitano 
rpacciò nella fua Storia • Quando però fulTiltcfle, par-»' 
rebbe , che fo(Te da riferire a quelli tempi • 

Ebbe fine nell’anno prefente la vita di Smmìngo Re 
di Danimarca , e per cagione d’ella inforlero gare fra 
j pretendenti al Regno. Reftarono quelle dccile con 
una battaglia , e finalmente fi videro eletti due Re, 
cioè Eriolto y c Keginfredo y i quali non tardarono a 
conchiiider pace con Carlo Magno . Venuta in quello 
medefimo anno ad Aquisgrana la nuova, che i Sara- 
ceni di Spagna , cd’Affrica aveano preparata una for- 
. midabil flotta , per portarli ai danni dellTtalia : Carlo 
Magno y che fino allora nulla avea determinato per 
provvedere al governo di quello Regno , coinmv^lTa 
dalle minaccie dc’fuddctti Barbari , venne allarilb- 
luzione d’inviare in Italia (<«) Bernardo fuo nipote , 
r7rn.V,nS cioè figliuolo del defunto Tìppino . Tenuta dun- 
InAllalu que una gran dieta de’ fuoi Baroni in Aquisgrana , 
rMneor. dichiarò la fua mente , e pofeia fpedi in Italia 

elio fuo nipote • Ma perciocché egli era aliai giovane , 

. e bifognofo di configlio , gli mife a’ fianchi Walla, 
'^figliuolo di Bernardo , già figliuolo di Carlo Martello^ 
pei'lòna allora Secolare , e di gran fermo , efperien- 
za - Fratello d’eljo Walla era y^dalardo celebre Ab- 
bate di Corbcja ; e quelli già dato da Carlo Magna 
, per primo Configliere al Re Pippino fuo figliuolo , 
legLiitò dopo la fua morte a governar l’Itafia, c do- 
vette anch’egli affi fiere colia fua prudenza al novello 
Re Bernardo , potendoli eziandio giudicare , ch’egli 
maneggiane con Grimoaldo Duca di Benevento là-j 
fopra mentovata pace , Ho già nominato Re d’itaiia 
iJ lùddctto Bernardo , tuttoché paja , ficcomc diremo, 
conferito a lui quello titolo folaaiente nell'anno fuf- 

feguen- 
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fegucnte . Impcr cchj perle memorie da me raccol- 
te nelle Antichità Italiche a") , vegniamo balievol- 
mente ad intendere , che l’EpJcadel fuo Regno ebbe 
principio nell’anno prefente , e non già nel fufleguen- ^ 
te , come vuole il Padre Pagi (è) . Nel contare i fiioi io. 

^inni fi foleva aggiugnere : Foilquatn in Italia renjer- 
fus eli. Era egli nato in Italia, e in Italia ritornò nell' luliAcraa* 
anno prefente. Però n<.gli Annali Wircebiirgenfi , 
citati dall’Eccardo (c) , fi legge : .Anno ^CCCX//. 
Ternhardus l{ex faàus ejl . Preflb 1’ Ughelli (^d) 
legge una carta di I{ataldo Vefeovo di Verona, .Anno ^ 
£ernardi pii/fìmi Regis Primo , fuh die VIIL Kalen- 
das “^ulii IndiCtione VI. cioè nell’anno fufleguente , vko.mÌv 
prima che feguifle la Dieta di Aquisgrana , di cui par- 
leremo . Perciò può edere fiato in ufo un’altra Epo- 
ca , cominciata nell’anno feguente , il che nondimeno 
convien provare con documeriti ficuri. Ora la Flot- 
ta de’ Saraceni, di cui abbiam fatta poco fa menzio- 
ne , parte fi fcaricò addolTo alla Corfica , e parte alla 
Sardegna ; ma quefi’ultima,per fortuna di mare,quafi 
tutta andò a fondo . Volle nel prefente anno ì'Augu.. 
fio Carlo , intento fempre a cofe grandi , far pruova 
del lapere de’ f.ioi Vefeovi , giacché egli s’era fiudiato 
finora di promuovere le lettere per li fuoi Regni . 

Scrifle dunque agli Arci vefeovi , incaricandoli di ri- 
ferirgli il fentimento loro intorno a tutti i Riti del 
facro Battefimo . Fra quei , che foddisfecero alla pia 
curiofità , ed ifianza di quefto gloriofj Monarca , uno 
fu Odelberto , Arcivefeovo in quelli tempi di Mila- 
no . 11 libro , da lui comporto de Daptifmo , efifte_^ ^ 
tuttavia, divifo in ventidue Capitoli , e riferito dal 
Padre Mabillon (e) , che diede alla luce la Lettera a "****' 
lui fcritta da Carlo Magno . 


Anno 
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Annodi Cristo dcccxiii. Indizione vi. 
di Leone III. Papa i9* 
di Carlo Magno Iniperadore 14. 
di Bernardo Re d’Italia 2. 


m Meienf. ^ EcondocHò abòiamo dasii Annali de’ Franchi fa'). 

nella Primavera dell’anno preiente Carlo Impe- 
radere inviò a Coflantinopoli per faói Ambafeiatori 
^malaria Fefeovo di Treveri , e Vietro y^bbate del 
Monijicro di J^onantola . Il motivo di tale fpedizione 
era per confermar la pace con Michele Imperador 
h Tbcoph. de"* Greci . Ma dovettero quelli Legati trovar mutata 
la feena (A) . Michele /^uguflo avea già antepofto il 
parere d’alcuni Configlieri , che amavano la guerra 
coi Bulgari , a quello d’altri , che configliavano la 
pace , richieda dai medefimi Barbari . Se n*cbbc egli 
a pentire , ma troppo tardi . Ufeito colla fua Armata 
in campagna , Armata nondimeno , in cui mancava 
l’antico valore dei Greci , fi azzuffò con Crumrno , o 
fia Crunno Re dei Bulgari . Dopo un lieve combatti* 
mento eccoti le Lue truppe prendere vilmente e pre- 
cipitofamente la fuga : il che da lui veduto , anch’egli . 
non pensò , fe non a falvarfi correndo , e a ritirarli in 
Codantinopoli . Lafeiò egli il comando dell’ efercito 
a Leone Armeno , perfonaggio di molta bravura , ma 
di poca fede , efiendofi fondatamente fofpettato dipoi, 
ch’egli da gran tempo afpirafle all’ Imperio , e mani* 
polafle anche coerentemente a tal difegno la fuga 
c canftM. bielle milizie nel predetto conflitto (r) . Infatti facen- 
do egli , o altri per lui , valere la favola , che non 
conviene ad un Cervo Ledere condottier di Leoni, fu 
edb Leone proclamato Imperadore , ed aflretto Mi- 
chele coi figliuoli ad abbracciar la vita Monadica . 
Crumrno coi vittoriofi Bulgari pafsò all’afledio di Co- 
dantinof oli , e ne defolò tutti i contorni ; pofcÌ!a veg- 
gendo , che quivi indarno confuniavail tempo , gui- 
dò tutte le fuc forze contro di Andrinopoli , Città, 
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die dopo aver fatta, per quanto potè,refiftenza , cadde 
finalmente nelle fue mani . Gli Annali dei Franchi 
narrano , che mentre codui era fotto Coftantinopoli, 

Leone fece all’ improvvifo una fortita dalla 

Città con tal felicità , che il Barbaro ferito con tutta 
la fua Armata prefe la fuga . Secondo i Greci Autori 
tentò bensì Leone con frode in un’abboccamento di far 
uccidere il Re nemico , ma non fece già prodezza 
alcuna • Innumer abili furono in sì funefte congiun- 
ture i Greci, condotti in ilchiavitù dai Bulgari , con 
averne poi la divina provvidenza ricavata profitto 
per la Tanta Religione di Grillo , la quale per cura di 
Manuele /iìreivefcovo di y^ndrinofoli y C d'altri Eccle- 
flaliici prigionieri fu piantata e diffufa per tutta la 
Bulgheria . Intanto l’ Impcrador d’ Occidente Carlo 
Magno y convocata in Aquisgrana una Dieta generale 
dei Tuoi Regni nel mcTe d’Agofio , propofe ai VeTco- 
vi , Abbati , Conti, e Nobili della Francia dì con- • Am>«i. 
ferire il titolo d’Imperadore , e di dichiarar Tuo Col- 
lega nell’Imperio e nei Regni Lodovico Tuo figliuolo , 
già Re d’Aquitania . Lodò ognuno il progetto, e tutti 
accofì Tenti rono. Fu dunque con lieti Viva ed univer- 
fale acclamazione dei Popoli coronato Lodovico con 
Cprona d’ oro , c chiamato Impèradore ed / 4 uguflo . 
Tegano (i) Scrittore di quelli tempi Tcrive , chcbDeoet, 
dopo avere l’Imperador Carlo fatta una paterna eTor-fcdil'L 
razione al figliuolo di cullodirc il timor di Dio , di 
onorare i Sacerdoti , di amare i Tuoi Popoli, di Tcie- 
gliere buoni Minillri, con altre parole degne di un 
• pio e i&ggio padre , gli ordinò di prendere colle fue 
mani la Corona polla full’ Altare , e di metterTela in 
capo,' un gran che il vedere , che tutti gli Storici 
d’alloraparlanodel parere dimandato do. Carlo a tutti 
i Tuoi Baroni , per fare Imperadore il figliuolo , e 
del coiiTenTo dato dai medefimi ; e che ninno fa parola 
del Romano Pontefice • Mali può ben con tutta ra- 
gion conghietturare, che Carlo Magno non avrà fatto 
IV. Tart. /A S ^ quel 
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'■ quel paflb , lènza averne preventivamente informat# 
Leone , e chieftane la fiia approvazione .Certo 
*»“» »'i egli non riconofceva punto dai Franchi la Cgnoria di 
Roma , nè il raaertofo titolo e grado d’ Imperadore : 
onde gli occorreffe il loro aflenfo per dichiarare il fuo 
Succcflbre ; ma riconofcevalo bensì dal Papafuddet- 
to ; e però a lui più che ad altri fi dovea ricorrere in 
tal congiuntura . Dall’ anno prefente alcuni comin- 
ciarono a contar gli anni dell’ Imperio di Lodovica 
a loifeiu- • Dopo quella fplendidilfima funzione 1’ ^iugufla 
Crfr/o , per atte fiato degli Annali dei Franchi (<*)! 
Bernbardum Nepotem fuum , Filiurn "Pippini Filii fui, 
ituliae praefecit , & ^^gem appellati ju/Jìt . Era ve- 
nuto nell’anno precedente , ficcome notai di fopra , 
Bernardo in Italia, e dagli Strumenti d’ aliorafi può 
ricavare , ch’egli già ne godefle il dominio , benché 
forfè folamente in quell’anno gli foflTe conferito il ti- 
tolo di Re. ^dalntdo Abbate famolo della vecchia 
Corbeja , feguitò con Walla fuo fratello ad afliller# 
a quello giovane Principe ; ed abbiamo dall’antico 
ConfiruFiione Corbe jae nova^ (Ji) , che aven- 
^o cflb /idalardo intelà l’afTunzione al Trono d’ efib 
Bernardo, accepìtei uxorem & conflituit eutn fecun^ 
4um juffìonem Trincipis ( cioè di C^rlo Magno ) fuper 
emne Regnum . La moglie trovata a quefto Principe 
ebbe nome Cunigonda , ficcome a fuo tempo ve- 
dremo . 

Qy.amo più poi Carlo Imperadore s’andava appref- 
fando al fine di fua Vita , tanto più crefeeva in lui il 
fervore della Pietà ; e perciocché gli premea non po- 
co la correzion dei collumi negli Ecclefiafiici, ordinò, 
che fi teneflèro varj Concili Provinciali a quefio fine. 
Fecefi pertanto il Concilio di Magonza fui principio 
di Giugno i le ne fecero altri in Arles , in Tours , in 
Sciallonc , e in Rems , dove fiirono fatte delle egre- 
gie collituzioni , per rimettere in piedi la Difciplin ;4 
Ecclefiaftica , le quali fi leggono nelle Raccolte dei 
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Conci!) . Di tutto fi ha obbligazione aiPindefefTa Pie- ■ ■ ^ 

tà di Carlo Magno , di cui l'crivc Tegano , che in que- 
fti tempi l’ordinaria fua applicazione era alle Orazio- *'*• 
ni , alle Limqfine , e a correggere i Libri facri , 
con avere fpc*zialmcnte predato quello fervigio ai 
quattro fanti Evangeli , valendoli in ciò anche dell’ 
opera d’alcuni Greci e Soriani . Nel prefentc anno 
parimente (a) i Mori di Spagna , Corfari di profef- , 
fione , fecero un’ invafione nell’ Ifola di Corfica , e 
ne menarono via una gran preda . Erming^rdo Con- 
• te di Ampuria , o fia dell’Ampurdano in Catalogna, 
andò a metterli in aguato con delle navi fotto l’ifola 
di Majorica ; e nel tornare , che faceano quei raaf- 
nadicri in Ifpagna , ufcito contro d’ efli , prefe otto 
delle lor navi , dove trovò più di cinquecento Corfi , 
che erano condotti Schiavi , e fortunatamente ria- 
cquiftarono la libertà. Ora non làpendo i Mori, qual’ 
altra vendetta fare, vennero dipoi a Cento Celle, 
oggidì Cività vecchia nello Stato Pontificio , e a_j 
Nizza di Provenza , ed amendue quelle Città rima- 
fero defolate dal loro furore . Vollero,non contenti di 
ciò , sbarcare in Sardegna ; ma venuti alle mani coi 
Sardi , feornati furono collrctti alla fuga , con la- 
feiarvi anche molti di loro ellinti . Le memorie dell’ ^ 
Archivio Farfenfe, da me pubblicate (b) fanno men- 
zione di un giudizio tenutoda L^one Sommo Pontefi- 
ce in facro Falatio Lateranenfi cum ’^ohaane & Fa~ 
fialdo ( o ^aftaldo") Epifiopis , Theodoro 7{pmincula- 
$ore , Ceorgio Biblioth^cario , Gemmofo ycjliario , 
Mminino , i^isdelori , ^gìprando Cubicularioy Nor-, 
do , Jiacurio , T^aningo de f'iterbo . ^inno Imperii • 
liaroli XIII. Tontificatus Leonis XP'lll. menfe Majo , 
Induzione yi. cioè nell’anno prefente . Si deve rife- 
rire a quello medefìmo anno la lettera V. d’elTo Papa 
Leone le') y fcritta nel di 7. di Settembre a Carlo Ma~ , 

^«0 coll’avvifo , che il non peranche depollo Michele wV 
Jmpcrudor dei Gre^i all’udire , come i Saraceni dell’ 
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Affrica , o della Scria infeftavano alcune Ifòle delfuc ' 
\l\ftrt , con apparenza e voce ancora di voler paf- 

4mi9 iii. fare in Sicilia , avea colà fpedito uno ftuolo di navi 
fotte il comando di Gregorio Vatrisiio , per opporfi ai 
lorodifegni . Era in quei tempi Duca di Napoli 
mo . A lui torto , come a perfbna dipendente dal 
Greco Imperio , fcriffe il Patrizio , comandandogli , 
che con tutte le navi delfuo Ducato s’andaffe ad unire 
con lui. gli mandò varie feufe , ò preterti, 

ma non già verun rinforzo . Quei sì di Gaeta c di 
Amalfi accorfero con alquanti legni • Intanto i Mo* ♦ 
ri fuddetti mifero a facco l’Ifola di Lampadufa, 
c prefero fette navi dei Greci , inviate per ifpia-» 
re i loro andamenti . Ciò intefo , Gregorio Pa- 
trizio col maggiore sforzo , che potè , andò a tro- 
varli , e gli riul’cì di sbaragliar la loro flotta , e di 
uccidere tutti quegl* Infedeli , fenza che ne reftaflc 
alcun vivo : il che non c’è obbligazione di credere • 

In oltre quaranta navi d’efC Mori aveano faccheggiata 
rifola di Ponza , c la Maggiore preffo di Napoli • 
Un’altra Epirtola di Papa Leone abbiamo, cioè la 
Quarta , fcritta nel dì XI. di Novembre , per recare 
notizia a Carlo Magno y che Gregorio Patrizio avea 
conchiuià pace per dieci anni avvenire coi fuddetti 
Saraceni , fenza obbligarli erti Mori a cofa alcuna per 
conto degli altri Saraceni , o rta dei Mori della-^ 
Spagna , con dire , che coloro non erano fottopo- 
rti alla loro giurifdizione , e venivano 'confiderati 
come ribelli del loro Califa . Riferifce ancora, 
che cento navi di Saraceni Affricani , ite in Sarde- 
gna , erano tutte rtate ingoiate dal mare . Anche 
allora aveano gran voga , come oggidì , le nuovc^ 
falfe, o troppo alterate , dei lontani avvenimenti 
in tempo di guerra . Nella lettera Serta del medertmo 
Pontefice fcritta poco dappoi al fopralodato Carlo 
Magno, coIPavvifò della depofizione del Greco Impe- 
radorc Michele , c dell’ artha^ipne al Trono di Leone . 
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Jfrmenò , fi legge appunto una mano di noovè tutte 
fpallate , quali il volgo ignorante , o la malizia di voit^,'^ 
taluno fiiol’ inventare , e che fi fan vedere talvolta 
anche nelle Gazzette dei noftri tempi . In queft’ an- „ 
no, fecondo il Fiorentini (rt) , yidaUrdo Abbate di 
Corbeja , e Mefibdi Cari» Imperadore j quel mede- 
fimo ^ che principalmente governava allora l’ Itaba 
nella minorità del Re Bernardo , trovandoli nella 
Città di Lucca * tenne un Placito pet la caufa di un 
Cherico delinquente , quem iffe yidalardus commen- 
davit Bùnifatìo Illuflrifjìmo Corniti noflro . Sicché 
Conte di Lucca era allora quello Bonifazio , del qualcj 
come di perfonaggio molto importante , io debbo far 
memoria . E ch’egli ancora foflTe Duca della Tofcana ^ 
l’hp provato altrove (A) con utì Placito del mcdefimo 
^dalardo Abbate , tenuto in Piftoja nell’ anno pre- 
cedente 812. al quale intervenne Bonifatitts Ditx . 

Anno di Cristo dcccxiv. Indizione vi i. 
di Lione III. Papa 20. 
di Lodovico Pio Imperadore i, e 2. 
di Bernardo Re d’Italia 

L ’Ultimo anno dellaVita dell’Inlperadof Càrlo Ma- 
gno fu quefto.Infermatofi egli in Aquisgrana con 
doglia di corta j nel di 28. di Gennaio rendè l’anima al 
fuo Creatore nell’anno fettantuno della fuaetà, pie- 
no di vittorie e di gloria , pieno di meriti preflb Dio , 
e preflb gli uomini. Chi prendefle ad uguagliar querto 
Monarca agli /iugufli , ai Trajani , ai Marchi Aure- 
li , troverebbe facilmente delle ragioni per foftenere 
il fuo aflunto. Ma in una parte polTiamo anche dire , 
cìi’egli fupcrò quegl’Imperadori.Eroi del Paganefimo. 
Perciocché trovarono quegli ^ugujìi il Romano Im- 
perio tuttavia florido , tuttavia forte per una fmifu- 
rata potenza , pulito nei cortumi , ben difciplinato 
nella milizia , e regolato da faggie provvifioni e Leg- 
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gi nel fuo governo . Ma Carlo Magno trovò nei (nói 
Franchi , e nelle Nazioni da lui foggiogate nòli poca 
AAnoii4. barbarie , una fomma ignoranza , ed infiniti altri di- 
fordini. Seppe egli nondimeno colla fua gran mente 
e indefefla applicazione , dare buon fello a tutto , ri- 
pulire i coftumi de fuoi Popoli , rimettere in buono 
flato Io fludio delle Lettere , elisegli medefimo con 
gran fatica procacciò a fé flcffo , dappoiché cominciò 
a regnare . Nè folanìente fi fparfe il benefico influflb 
del fuo mirabil genio fopra dei Secolari ; ne furono 
• anche a parte , ed anche più degli altri gli Eccieiia- 
flici , alla riforma e buon ordine dei quali egli conti- ^ 
nuamente dimoflrofTì intento . Vegganfi i fuoi Capi- 
tolari , o fia le fue Leggi : tutte fpirano Sapienza , 
Pietà , e Giuflizia. Colle tante fje militari imprefe 
e vittorie accrebbe egli a dismifiira la Monarchia 
Franzefe . Perciocché , ficcome lafciò fcritto Egi- 
rtìEsinar. cbbc fottó il fuo dominio tutto quanto 

esilili!* ^ Regno di Francia ; conquiflò nella Spagna 

la maggior parte della Catalogna , la Navarra^ e-? 
parte dell’ Aragona ; flefè la fua fignorìa per la Fiatv- 
dra , Olanda e Fritìa fino ad Amburgo , e di là dall’ 
Elba . Sottopofle a lui furono le allora ampie Provin- 
cie della Saflbnia e Baviera colla Franconia*, SveVia , 
Turingia , con gli Svizzeri , e con altre Provincie 
della Germania • Alle fue mani vennero le due Pan- 
nohie colla Dacia , c la Boemia , l’Iflria^ la Liburnia, 
e ia Dalmazia , con vari paefi della Schiavonia . Fi- 
nalmente ebbe fotto il fuo comando Italiam totat » , 
quae ab /iugufla Praetoria ufque in CaUhriam infe^ 
riorent , tn qua Graecorum B enevtntanorum con^ 

fiat effe confinia , decies centum & eo amplius paj^ 
fuum minibus paffutm longitudine porrigitur : parole 
chiare di quell’ accreditato Storico , e Ufiziale della 
Corte d’erfb Carlo Magno , che fi oppongono a chi 
volcfTe cfcludere dal fuo fovrano dominio Roma col 
fuo Ducato , l’Efarcato di Ravenna , la Pentapoli , il 

Du^ 
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Ducato di Spoleti, o altra contrada d’Italia. Ma chi 
vuol Dienamente conolccre la virtù t i pregi di que- 
fl-f» gloriofiflìmo Monarca , non ha che da ricorrere 
alle Vite , che lafciarono fcritte di lui il fiiddetto Egi- 
tiardo, il Monaco di Engoulemme , il Monaco di San 
Gallo , ed altri prelTo il Du-Chefne (<*') . Però con tolfiTiiìI 
troppa ragione a lui fu dopo morte dato dai Popoli , e 
dagli Scrittori il titolo di Magno ; e le imprefe Aie 
s’andarono da 11 innanzi cantando per le Città , con_j 
aver forfè prelb di là il loro nome i Ciarlatani , e con 
aver efle certamente fervilo di bafe ad alcuni famoll 
Poemi Romanzi degli ultimi Secoli, comporti in Ita- 
lia , pieni si di favole , tutti nondimeno tendenti ad 
onorar la memoria di querto Eroico Imperadore . Al- 
lorché venne a morte Carlo Magno , trova vali in 
Aquitania Lodovico Aio Agliuolo , già Re ed Impe- 
radore dichiarato . Ricevuta che egli ebbe non fenza 
lagrime la nuova del padre mancato d i vita , s’incam- 
minò alla volta d’Aquifgrana . VedeA defcritto il fuo 
viaggio ik Ermoldo Nigello , Autore di quelli tempi 
nel fuo Poema (i) , da me tolto alle tenebre , Acco* 
me ancora refecuzione da lui data al Tertamento del 
Padre, eie grazie fatte al Popolo. L’ Epoca ordi- ìùiiiiui’. 
naria di querto Imperadore vien dedotta dal dì fuddet- 
to 28 . di Gennaio , in cui egli Aiccedette al padre . 

Una delle prime applicazioni di querto Imperadore, 
fu quella di congedar le Ambafcerie , già indirizzate 
al defunto . Aveva il nuovo Imperador dei 
Greci Leone y inviati a Carlo Magno due fuoi Legati, 
cioè Criftoforo Spatario , e Gregorio Diacono , per 
confermar la pace ilabilita fra i due Impcrj ; e quelli 
contenti fe ne tornarono al loro paefe . Lodovico vi- 
cendevolmente fpedi a Cortantinopoli i fuoi , cioè 
/Norberto Vefeovo di Reggio , che i* Ughclli ed altri 
hanno creduto Vefeovo di Reggio in Lombardia , ma 
con poterfene dubitare , perchè di lui niuna memo- 
ria A conferva in quella Città per quelli tempi , 
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potrebbe egli eflere flato Vefcovo di ^iei: nella Pr<v 
venza . Troveremo nondimeno un Vefcovo di quello 
nome in Parma, che nell’anno 8^ fottofcrifle con 
altri una Donazione fatta da Cunegonda Vedova al Re 
Bernaido . Col Re fuddetto andò eziandio Ficoìn^ 
Conte di Poiéliers . Tale fpedizione fu fatta per ri- 
novare i patti d’ amicizia , e pace col Greco Impe- 
radore» ^ 

Giunfèro dipoi ad Aqiiisgrana i Legati di Crlvftoal* 
do Storefaiz Principe di Benevento , anch’effi pec 
ratificare i precedenti accordi . Fenerunt ( fon pa- 
role di Tegano(a)) Legati Benenjentanorum ^ quiom*‘ 
pucai..if. neni'terram Benedenti fitae poteflati tradiderunt , 

multa minia aureorum per annos fingulos ad cenfum 
tradere promiferunt : quod ita perfecefUnt ufqae ad 
hodiernnm dhm i cioè nell’anno 2 ^. dell’Imperio di 
Lodovico Pio . A che afeendefle quello cenfo o tri-» 
buto annuo , lo fpecifica Eginardo (i) o qualunque 
fia quell’Autorc , Icrivendo : Cum Grinìoaldo Bene» 
ventanorum Duce pa^umfecit , atque firmavit , 
modo quo & Tater ^fcilicet ut Beneventani tributum 
annts jingulis FU, millia Solidorum darent . Vedem* 
mo di fopra all’ anno 812. che il Cenfo dei Beneven** 
tani era di venticinque mila Soldi d'uovo i Qui è folo 
di fette mila : però o Grìmoaldo ottenne , che fi ri- 
ducefie a meno quel tributo , o pure in alcun di que- 
lli pafii è feorretto il tello di Eginardo . Ifpirò di 
buon’ ora la gente malevola al nuovo ìmperadore 
dei fofpetti contro di Bernardo Re d* Italia fuo ni- 
r.mM*uipote; e però il chiamò tollo in Francia (c) • La^ 
puntual fua ubbidienza coll* arrivo ad Aquifgrana, 
difiìpò alquanto le fufeitate nebbie * Fu ben^ ac- 
colto , magnificamente regalato dall’ ìmperadore , 
e rimandato in Italia fenza dimollrazione alcuna di du- 
bitar della fua fede . Contuttociò poco Rette ad ap- 
parire , che i conceputi fofpetti non erano affatto , 
ellinti • Dimoravano tuttavia in Italia %4dalardo Ab- 

ba- 
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bate di Corbeja , e 'Retila Secolare fuo fratello , fi- ^ 
gli noli , come già accennai , di Bernardo figliuolo I Volgare* 
del Principe Carlo Martello , e però della famiglia **** 
Imperiale , e firetti parenti dell’ ^ugujio Lodovico • 
Aflifievano amendue al giovinetto Bernardo Re d’Ita- 
lia , ficcòme fuoi intimi Configlieri , e fpezialmentc 
per la loro faviezza camminava con buon piede il go- 
verno di quello Regno appoggiato alla lor direzione • 

Ma i maligni alla Corte Imperiale mifero delle diffi- 
denze in cuor deirimperadorc contro di quelli infi- 
gni PefonaggJ ^ quali che fotto Carlo Magno foffero 
ialiti in troppa potenza , e quali che per la foverchia 
loro autorità , e per eflere del fangue Reale , potef- 
fero macchinar delle novità in Italia o per loro , o in 
favore del Re Bernardo . Truovano facilmene udien- 
za e credenza fofpctti tali in mente de’ Regnanti non 
affai coraggiofi , qual fu Wmperador Lodovico • Noi 
abbiamo dalla Cronica Farfenfe (rt) > c da un Docu- 
mento pubblicato dal Padre Mabillone , che su i prin- 
cip} di Febbraio dell’anno prefente Adalbard ^bbas 
Mijfus Domni Imperatoris Caroli' ( la nuova della cui 
morte non era peranche giunta ) fi trovava nel Pa- 
lazzo Ducale dì Spolcti , dove accompagnato da Si- 
gualdo , Gradigis , e Ifemondo Vefeovi , e dai Giu- 
dici c Scabini , tenne un Placito , in cui diede una 
fentenza in favore di Benedetto iAbbate di Farfa .De* 
gno di offervazione è , che intervennero ancora a 
quel Placito Suppone Conte del Palazzo, e Cuinigi- 
fi j ed Eccideo Duchi . Certamente Cuinigifi era Du- 
ca di Spoleti ; fe tale foffe ancora Eccideo , noi so . 

Per me il credo Duca d’altro paefe , Se pur non fi 
vuol’ intendere Duca di Camerino . E perciocché il 
Padre Mabillone dall’Archivio di quell’infigne 
Badia traffe la deferizione del Palazzo fuddetto , me- 
ritevole ben di paffare ai poderi j per conofeere il 
guflo di quelli tempi i eccola di nuovo : In primo 
Eroaulium y ideft locus ante aulam . Infecundo Salu- 
ta- 
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tatorium ^ tdefl locus fulutandi officio dapùtatùs y //I- 
xta majorem domum conflitutus . fn tertio Con/t/lo-» 
àaa«ti4. ^ ligfi doTìtHs in Palatìo ma^na éf ampia , ubi 
lites •df’ cauTae atédiebantur , ^ difcntiebantur; di>» 
Bum Conjiìlorium a confìHendo , quia ibi , pt quaeli- 
bet audirent ^ dr terminarent negoiia ^udicts, vel 
officiala conjtflere debent . In quarto Trichorum , 
idelì domus conviviis deputata , in qua funi tres ordì- 
nes menfarum . Et diSium efi Trichorum a tribus cho^ 
fìs , idejl tribus ordinibus comeffantium . In quinto 
Zetae hyemales , idejl Camerat hiberno tempori com- 
fetentes . Infexto Zetae ae/livalesj idejl Camerae 
aejlìvo tempori competentes . In feptimo Epicaujlo- 
rium , & Triclinia accabitanea » idejl domus , in qua 
incenjum & aromata in igne ponebantur , ut Magna- 
tes odore vario refìcerentur , in eadem domo tripertito 
ordine conjìdentes . In oBavo Thermae^ idejl Balnea- 
rum locus calidarum . In nono Cymnafium , idejl lo- 
cus difputationibus , & diverfis eXercitationum gene- 
ribus deputatus . In decimo Coquina y idejl domus , 
ubi pulmenta df cibaria coquuntur. In undecimo Co- 
lumbum , idejl ubi aquae influunt . In duodecimo Hip- 
podromum , idejl locus curfui equorum in Talatio de- 
putatus . 

Sbrigato dagli affari di Spoleti l’Abbate JtdalardOy 
< »i D». per quanto narra l’AutofcdelI’Opufcolo (4) de con- 
jur. Jtruchone novae Corbejae , fe n andò a Roma , non 
tanto per foddisfare alla propria divozione, quanto 
ancora per trattare con Tapa Leone di molte faccen- 
de , perchè lì doveva aver funtore , che Carlo Ma- 
gno veniva mancando . Arrivò in fatti colà l’avvifo 
della di lui morte ; laonde /^dalardo , o Ha che ve- 
dellè terminata la fua comminìone , o che avelie 
prefentito qualche mal’ animo del nuovo Imperador 
Lodovico verlb di lui , fe ne tornò frettolofamente in 
Francia , e li ridulTc al Tuo Monillero della vecchia 
Corbeja . Allora fu ^ che i malevoli Cortigiani tanto 

fof- 
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folBàfono negli orecchi del timido Impcrador Lodo- 
rjico y che rinduffero a mandare in .efilio efTo y^da- volger* 
lardo , con relegarlo nell’Ffola di Here oggidì No- 
irmoutier. Suo fratello Walla , anch'egli perfonag^ 
gio di fommo credito , quantunque foflfe ftato de’ pri- 
mi a foggettartì al novello Imperadore , e fembrafìfe 
afllcurato della fua grazia s pure al veder quella tem- 
pera, e temendo d’eflere finalmente in efifa involto, 
giudicò meglio di dare un calcio a! Mondo , agli ono- 
ri , e alla moglie , e ritiratoli nel MoniUero di Gor- 
befa 5 quivi prefe l’abito , e la tonfura MohaUica & 
Bernardo altro loro fratello gjà Monaco , c infin le 
forelle fue furono perfeguitate àdXVy^ugullo Lodovico; 
tutti contfafegni della fua debolezza . Per altro pie- 
no di buona volontà elfo Imperadore nel primo di 
d’Agollo tenne un gran Coniglio , in cui fu decreta- 
to di provvedere ai varj difordini , che anche fotto i 
buoni Principi van fuccedendo , ed erano fucceduti 
di fatto nella vecchiaia di Carlo Magno , con trovar- 
li una gran quantità di gente in Francia, fpogliata iii^ 
debitamente o dei loro beni , o della lor libertà , da 
molti Conti , e d’altri pubblici Minillri • A tal fine 
deputò dei Meffi, cioè de’ Giudici llraordinar} , ti- 
morati di Dio , e belanti della Giufiizia . Dell’ufizio 
di quelli tali ho già parlato di fopra ; ma non difpiace- 
ràdi udire Ermoldo Nigello , Scrittore c Poeta di 
quelli tempi, che favolando delmedefimo fatto, ^ tiw.i. 
cosi feri ve C^) : 

Eligit extemflò Miffos , quos mtttaì in Orbem , 
Quorum vita proba , ò* ftt gtnerofa fidtf . 

Qui peragtint etleres JFrancorum t{egna per- 
ampia , 

^uftitiam faciant , judiciumque jimul • 

Quos pater , aut patris fub tempore prejferat^ 

urguens • 

Servitium y releventy inunere five dotò „ 

Seguita poi quello Autore a raccontare il grn bene 

fat‘ 
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fatto daYuddetti Meffi: il chevien confermato dàfl’A- 
ftronomo nella Vita di Lodovico Tio • Mandò pofcia 
rimperadpre il fuo maggior figliuolo Lottarlo al go- 
verno della èaviera , e Vippino fecòndogenitò in A- 
quitania, con ritenere prefibdi se Lodovito terzoge^ 
nito , perchè tuttavia fanciullo . Edeffendo ricorfo 
a lui Erioldo di Danimarca , cacciato dal fuo Re- 
gno j per implorar là fua protezione , il mandò in 
Sarfonia ad afpettàr tempo più propizio da predargli 
aiuto . Notano inoltre gli Annali de’ Franchi (u) , 
che in queft’anno la Città di Gerufalemme fu deva- 
data dai Perfiani, cioè dai Saraceni , ed elTere fegui- 
ta una fiera perfccuzione de’ Crifiiàni . Probabil- 
mente quei feguacidi Maometto non fapevano digeri- 
re, che quella fanta Città foflfe paflTata in mano di 
Carlo Magno , ficcome dicemmo , e che vi folTe cre- 
feiuta cotanto la popolazion de’ Crifiiàni . Pel rifpet- 
to , che portavano a si potente e temuto Monarca , 
tacquero finché egli vide ; ma udita la fua morte , in- 
furiarono contro de’ Crifiiàni ivi abitanti . Truovafi 
ancora nelle memorie del Mónifiero di Farfa , (i) da 
me prodotte altrove , una donazione fatta a quel fa- 
cro Luogo da Jlderico Gaftaldo colle feguenti note 
Cronologiche : Ludovico fereniffimo ^uguflo a Dea 
coronato , magno , pacifico Imperatore , Imperium R«-’ 
manum guhernante , anno ejufdem in Chrijli nomine 
/. feu & Regnante Bernardo l^ge Langobardotum 
anno ejus in Dei nomine //. fed ó* temporibus Guini* 
chis Ducis Ducatus Spoletani^ anno ejus in Dei «o- 
mine XXV* menfe Majo , die. XVIIL Indizione VII* 
y^Slum in Bjiate . A queftq. medefimo Ilder ico erzno 
fiati conceduti in livello altri beni menfe Martio ^ In* 
dìLlione VII. anno Imperli Ludovici L Bernardi 1^- 
gis Langobardorum IL Ne fo menzione , 'acciocché fi 
vegga , non aver avuto principio l'Epoca di Bernar* 
do nell’Agofio dell'anno 8iJ. allorché Carlo Magno 
nella Dieta tenuta in Aquisgrana Bernardum nepo*^ 

i tevì 
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tem fuum Italiae praefecit , & appellati juf- 

fit ; m.i bensì fui fine del precedente anno 812. allor- yoIj»..- 
chè il mandò in Italia , altrimenti nel Marzo e Mag- »•* 
gio del prefente anno non farebbe corfo 1 anno fecon~ 
do del fuo Regno , ma folamcnte il primo . 

Anno di Crisio dcccxv. Indizione vi ii. 
di Leone ITI. Papa ai. 
di Lodovico Pio Imperadore 2. 
di Bernardo Re d’Italia 4. 

R Acconta Agnello nelle Vite degli Arcivefcovi 
di Ravenna (4) , che Martino fu eletto Arcive- 
fcovo di quella Città e confacrato in Roma dalle ma- 
ni di Tapa Leone ; e ciò prima , che mancaffedi vita 
fippino d'Italia , cioè prima dell’anno 810. ,Ch 
egli ritornato a Ravenna , fpedl tollo in Francia i 
fuoi Meflia notificar la fua afl'unzione , e che quelli 
furono ben veduti da Carlo Magno . Elfo Arcivefco- 
vo fu che diede a godere allo ftelTo Agnello , che era 
in quelli tempi tuttavia fanciullo, il Moniflero di 
Santa Maria ad Blachernas , con averne ricevuto m 
regalo dugento foldi d’oro , perchè allora la Simonia 
non era cofa forelliera in Italia . Di quell’oro colla 
giunta d’altro egli fabbricò un vafo a guifa di Chioc- 
ciola marina , che ferviva al facro Crifrna . Aggiu- 
gne quello Storico , che dopo la morte di Carlo Ma- 
gno , Papa Leone mandò a Ravenna Crijdfio fuo Ca- 
meriere , e molti muratori per rifare il tetto della 
Bafilica di Santo Apollinare . Contribuì il Papa mol- 
no di fua borfa per cotal fabbrica ; ma collo eziandio 
di molte fpefe ai Cittadini di Ravenna , e di grandi 
aggravi anche all’altre Città dell’Efarcato . Parimen- ^ 
te Anallafio fa menzione di quella pia liberalità ^ 
del Papa vcrfo la Bafilica fuddetta , e racconta altri 
doni ad elfa fatti dal memorato Pontefice . Ora av- 
venne per attellatp del medefimo Agnello , cheque- 
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fto Arcivefcovo cadde m disgrazia di Papa Leone I 
fenza addurne a noi il motivo . Perciò il Pontefice 
mandò un Tuo Legato in Francia zWlmferador Lodo* 
^iVo per chiedere licenza di poter procedere contro 
d’effo Prelato , e l’ottenne . Spedì Lodovico appofta 
Giovanni Vefeovo di ^rles con ordine di prefentarlo 
al Papa . Venuto a Ravenna quedo Prelato , fece 
l’intimazione all’ Arci vefeovo , che modrò prontez- 
za ad ubbidire; e fecero figurtà di due mila foldi d’oro 
alcuni Cittacjini Ravegnani , ch’egli andrebbe a Ro- 
ma , a riferva dell’infermità di corpo • Pertanto da lì 
a dicci di Martino fi mife in viaggio , ma giunto che 
fu ad Novas y quafi quindici miglia lungi da Ravenna, 
ubi olimfuit Civìtas nunc dìrufta , di cui s’ha men- 
zione anche nelle Tavole Itinerarie, e che daiClu- 
verio vien creduta Porto Cefen^tico , quivi finfe di 
cader malato, e mandò queda feufa al Papa , che al 
riceverla battè i piedi . Tuttavia ebbe licenza di tor- 
narfene a Ravenna , dove trattò in Apolline il Ve- 
feovo d’Arles , probabilmente guadagnalo prima da 
lui , e gli donò vari vafi d’argento ; e le Alape d’ora ‘ 
( forfè le coperte ) dei fanti Evangeli . Non èimpro-f 
babilc , che defldelfe Papa Leom^ dal procedere ulte-r 
riormente contro del fuddetto Arcivefcovo , perchè 
ad eflb ancora toccarono in qued’anno delle traverfie 
affai pericolofe , e difgudofe • Non fi sa , perchè 
Anadado Bibliotecario trafandafle queda rilevante 
partita della Vita d’edb Pontefice . Abbiam folamen- 
te gli Annali dei Franchi , i quali ne fanno menzio- 
ne • Durava tuttavia il mal’animo di alcuni principa- 
li e potenti fra i Romani contro di Papa Leone , veri- 
flmilmcnte fin qui tenuti in dovere dalla paura di 
a Magno y fedel Protettore della Santa Sede, Qa) 

Ì"»ìcVp."' Morto lui tramarono una congiura , per levar di vita 
Pontefice , ma avutone egli fentore , li fece pren- 
IduVìSa. > c li died^ in mano della Giudizia . Convinti 
di qu^do reato j fecondo le Leggi Romw furono 
* ' fen-i 
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• 

fentenziati a morte , e la fentenza ebbe efecuzione • 
Giuntone l’avvifo airimperadore , iè l’ebbe forte a 
male , parendogli troppo rigorofamcntegafligati i rei **** 
da un Papa primo Vefcovo della Criilianità . Può 
eziandio conghietturarfi , ch’egli teraeflfe per quello 
fatto delle rivoluzioni , onde venilTe a perdere non • 
men egli che il Papa il dominio di Roma • Per quello 
fpedl immantinente 2, Bernardo Red^Italia ordine di 
portarli a Roma unitamenté con GeroldoConte a fin di 
prendere le informazioni di quello llrepitofo fatto • 

Andò Bernardoymz appena fu in Roma, che rellò prefo 
da alcune febri . Nondimeno Ceroldo in fua vece rac- 
^olfe qu^to occorreva, e rimeffolì in ^araino,ne por-r 
tò le notizie all’Imperadore.ll Papa,o perchè temefle, 

Q perchè fapeffe, che non erano molto favorevoli per 
lui le relazioni del Re Bernardo e di Geroldoytxon tar- 
dò a fpedire anch’egli alla corte i fuoi Inviati , cioè 
Giovanni Vefcovo di Selva Candida > Teodoro Nomen- 
clatore, e Sergio Duca ; ai quali riufcl di giullificare 
prefTo daW^uguflo Lodovico tutto quanto avea in ta! 
congiuntura operato il Papa . Ma non pafsò gran_j 
tempo , cbe il Pontefice Leone cadde infermo di ma-r 
lattiatale, che fu giudicata da molti dilperata la di 
lui falute . Allora fi Ibllevarono i Romani , ed arma- 
ti fi portarono a dillruggere i poderi c i cafali di villa, 
che di frefco egli avea fabbricato ; e fenza alpettarc 
fentenza di Giudice alcuno , andarono a ripigliarli 
quei beni , ch’ellb papa avea lor confifeati , preten- 
dendo ingiullo un sì fatto confìfeo. Avvertito di 
quella commozione il Re Bernardo , diede inconta- 
nente commi filone a Guinigìfo Duca di Sfoleti di 
pafiare a Roma , con alcune fquadre d’armati , e di 
fmorzar quell’incendio : il che fu puntualmente efe-. 
guito da elTo Duca . Di tutto il fucceflb diede avvifo 
il Re Bernardo allTmperadore • 

Defiderofo inqucll’anno elTo Augufo di rimettere 
in Trono Brioldo Re di Danimarca , che s’eraricove- 

ratQ 
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rato fotto Inombra del fiio patrocinio , fpedl unapo^^ 
^ tcnte armata di Saflbni , e di Sciavi Aborriti verfo 
!««»••*{. quel Regno . Ma venuto ad accamparli contro di loro 
uno non men poderofo efcrcito di Danefi , giudicaro- 
no i Saflbni pili ficuro partito il ritirarli a cafa , con- 
tentandoli del facco dato ad un tratto di paefe , c di 
aver feco condotti alcuni ortaggi . Fu nondimeno ca- 
gione quello armamento , che i Dancli inviarono Le- 
, A 50 . 1 . gati a trattar di pace • Secondo altri Annali tenne 
l’ Imperadore una Dieta in Paderbona nel primo dì di 
Luglio , alla quale intervennero Lottario Re di Bavie- 
ra , e PippinoRc d’Aquitania , fuoi figliuoli : dal che 
li può dedurre, ch'egli averte già conceduto loro il ti- 
tolo di Re • Giunfe colà anche Bernardo Re d'Italia ; 
e Tegano (6) fcrivp : Bernardus ibi ad eum venit , 
fuetti dimifit ire iterum in Italiam . Tornarono ancora 
da Collanti nopoli i Legati colà fpediti , feco portando 
* la concordia , di nuovo, c vantaggiofamente alTodata 
con Leone Imperador de’ Greci , il quale in quelli 
tempi rifvegliò , e lortenne la fetta degl’ Iconoclafti , 
con partare anche a perfeguitare i Monaci ed altri , 
che proteggevano il culto delle facre Immagini , fra’ 
quali San Teodoro Stndita , ed altri SiUiti Uomini fu- 
, rono cacciati in clllio . Rifulta poi dalle memorie del 
Monillcro di Farfa CO , che Scatolfo , c Formofa fua. 
moglie fecero una donazione di beni a quel facro Luo- 
go ^nno IL Ludovici Imperatoris , //. Bernardi Re^ 
gis , XXFL Guinichis Ducis , Menfe ^anuario , die 
i MAn Indizione Vili, cioè nell’anno prefente. Ne 

ou.B«roL fo menzione , acciocché li vegga , non reggere l’opi- 
nione del Padre Pagi CO> e delI’Eccardo (e) , che 
rtimaiK)no Cuinigifo Duca di Spoleti poco fa nomina- 
to , ^ cui fu quetato il tumulto di Roma , diverfo da 
chrtòu^ Guintgifo , creato Duca di quella Provincia nell’anno 
v.'Iui'if ?8p. perchè nel Catalogo de’ Duchi Spolctini (/) alP 
per. tube, g ^ Icggc Gufuichus Dux y quallchè quelli lia 
llato figliuolo del primo . La carta fuddetta ci fa co- 
no- 
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nofcere , che un folo Gu'migìfo continuava tuttavia a ^ 
reggere il Ducato di Spoleti , nè fuflillcrerimraagina- 
zione di due diverfi Duchi di quello nome . In vece di 
^nno li. Bernardi I{egis probabilmente quivi fi leg- 
gerà ./Inno HI. per k* raggioni , che altrove (a) ad- W ,.* ”01 
duflì j potendo nulladimeno elTere , che due diverfe *'*•**• 
Epoche di quello Re fi ufalTero. l’una dall’anno 812. 
in cui egli venne in Italia , c l’altra dal fufièguente , 
allorché ebbe il titolo di Re . Forfè nell’inno prefen- 
te accadde ciòjche narra Erchemperto(i){di Crimoal-l^ì^^^’^ 
do Storefaiz Principe, o fia Duca di Benevento. 
tre egli andava a Salerno , Danferio , uomo fra’ fuoi 
<li gran {xjlTanza, gli aveva tefe delle infidie ad un_i 
ponte. Se ne avvide G’ri»/ 04 /do , e rinforzato dalla 
gente fua pafsò oltre fenza molellia . Fece poi mette- 
re in prigione gli artefici di tal cofpirazione . Dauferio 
ebbe la forte di falvarfi colla fitga a Napoli , e fu ben 
ricevuto dai Napoletani . Ciò mife in gran collera-^ 
Crimoaldo y e però fenza perdere tempo corfe colla 
fua armata aJdofiò a Napoli^ e quella alTediò , con fa- 
re llrage dei Napoletani , qualunque volta ofavano di ^ 
ufcire contro di lui . Il Duca di Napoli , che proba- 
bilmente en intimo y tanto s'ingegnà, che con lo 
sborfo di otto mila foldi d’oro il placò , e rimife in_» 
grazia di lui Dauferio-. il che diede fine alla guerra . 

Anno di Cristo dcccxvi. Indizione ix. 
di SiEFArNoIV. Papa i. 
di Lodovico Pio Imperadorc 5. 
di Bernardo Re d’Italia 

D Urò il Pontificato di Leone III. Papa fino al pre-., 
fente anno, in cui fu chiamato da Dio a miglior 
vita nel dì ii. di Giugno, o in quel torno . Anafta- 
llo Biblioi;ecario (c) , o qualunque fia l’Autore della 
fua Vita , è aOai digiuno nel racconto delie fue azio- •«•■u. 
ni, ma diifufamente poi parla delle tante fabbriche , 
Tom.iy. Fan. Il, T ede’ 
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e de’ rifarcimenti da lui fatti alleChiefe in Roma , ® 
fuori di Roma , 'e dei doni , ed ornamenti preziofi « 
Aaooti*. cij’egii alle raedefime contribuì . In quello , più che 
in altro , sfoggiava in quelli tempi la divozione de’Cri- 
Iliani , e Papa Leone profufe in ciò airaiflimi tefori . 
Dopo dieci giorni di Sede vacante fu eletto infuoluo- 
go Stefano^'Quarto di quello nome , (<*) Diacono del- 
rà...*iv. la Santa Romana Chiefa , che dianzi co’fuoi piiffimi 
collumi , con una vita veramente Ecclefiallica , e con 
predicare al Popolo la parola di Dio , s’era guadagna- 
to Paffetto , e la venerazione di tutto il Clero , e Po- 
polo Romano . Siccome abbiamo dall’ Autore della 
k Adr.,. Vita di Lodovico Fio (i) , confacrato ch’egli fu , fi la- 
Aovici Pii* fciò intendere di voler paffare in Francia , per abboc- 
carli coll’Imperadore, dovunque a lui piacefle. Frac- 
mìjtt tamen Legationem , qnae fuper ordinatione ejus 
Imperatori fatisfaceret : parole , che indicano già na- 
ta in Lodovico ^Hgtijìo la prctenfione , che non s’aveC* 
fe a confacrare il Papa eletto fenza il confenti menta 
c fuo . Oltre a ciò, ficcome abbiam da Tegano (c)Scrit- 
tore contemporaneo, flatim poflquam Pontìficatum 
j'i'fccpit , jutpt omnem Topulum I\pmanHin fidelitutem 
cinn juramento promittere Ludovico ‘.pzroh , che_» 
preffo gl’intendenti non han bifogno di fpiegazione . 
Fu foramamente caro al pio Impcradore d’udire , che 
il fommo Pallore della Chiefa volclTe venir a trovar- 
lo; febbene Ermoldo Nigelle fuppone, e fiere fiato 
c hiamato in Francia da Lodovico efib Pontefice . Co- 
munque fia , mandò tolto l’ Imperadore ordine a Ber- 
nardo Re d’ Italia di accompagnarlo nel viaggio . Al- 
tri Melfi inviò ad incontrarlo, allorché fu entrato in 
Francia,ed egli fi fermò nella Città di Rems ad afpet- 
tarlo . Quando poi fu in vicinanza di alquante miglia 
dalla Città , furono a riceverlo Ildebaldo yircicappel- 
lano del facro Palazzo , Teodolfo L'efcovo d' Orleans , 
Giovanni P'efcovo d’y^rles , ed altri fucri Minillri, tut- 
ti veftiti co’ facri abiti Sacerdotali . Un miglio poi 
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fuori della Città lo ik*rTo Imperadore con jTplcndido ~ - 
accompagnamento l’accolfo. Smontato da cavallo , 
tre volte s’inginocchiò davanti ai Papa . Dice di più 
Tegano , che Trinceps ( cioè Lodovico , dopo eflerc 
fcefi amenduc da cavallo ) fi proflernens omni corpore 
in terram tribus vìcìbus ante pedes tanti Vontijicis , 

^ tenia vice ereLius falutavit Pontificem , Ermoldo 
Nigello(4) , che piiàdiffulamentc degli altri defcrivc • 
l’andata in Francia di Papa Stefano , fucccduta a’ Tuoi Iter.luU*' 
tempi , racconta , che il Pontefice alzò da terra l’im- 
pcradorc , e il baciò . Dopo di che preceduto da tut- 
to il Clero cantante il Te Dcum , andarono alla Chie- 
fa , dove il Clero Romano intonò le acclamazioni con- 
fiiete AV^ugiiflo Lodovico , e il Papa terminò colFo- 
razione rallegriffima funzione di quel di . Nel giorno 
feguente fu accrefciuta Tallegria da un folennilli no 
convito 5 che Tlmpcrador diede al Papa , con rega- 
larlo ancora da par Tuo. Nel terzo giorno fu invitato 
rimperadore dal Papa ad un fomigliante magnifico 
convito , in cui anche il Papa gli fece de’funtuoìi pre- 
fenti. Venuto il quarto giorno , che era Domenica , 
clTcndo raunato tutto il Clero , e Popolo nella gran 
Bafilica , Papa Stefano con una Corona d’oro, tempe- 
rata di gemme coronò, ed linfe col Sacro Crisma Tlm- 
perador Lodovico , e fimilmente l’imperadricc £*r- 
mengarda fua moglie , con aggiugnere dipoi nuovi re- 
gali all’uno, c alPaltra. Veggafi Ermoldo. Nigello , 
il quale annovera appreflo i donativi fatti da Lodavi^ 
co a Stefano , di vali d’oro , e d’argento , di veiH , e 
cavalli , conchiudendo poi il Catalogo con dire : 

Tlura quid bine memorem ? nam centuplicata 
recepit 

Munera I^omanis quae arcihus extnlerat . 

Agnello (^)nellc Vite de’Vdcovi di Ravenna feri- (bjpm.L 
ve , che Papa Stefano andò in Francia all’ Imperador 
Lodovico , quidquid poflulavit ab eo , accepit . £ 
dal fuddetto Ermoldo abbiamo , che rimperadore_j 

'fi 2 con- 
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confermò i Privilegi alla Chiefa Romana , ordi- 
nando ^ 

Aspo II*. Eccleftae Vetri , Sedìfque perennis 

Inlaefae •vigeant femper honore Dei. 

Vt prius Ecclefia haec , Vajìorum munert^j 
fulta , 

Summum apìcem tenute, & teneat , volumus 
^ddimus at , Traeful , tantum efi ut fupra lo^ 
cutum , 

^ufiitiam recolat , qui fedet arce Vetri, 

Prefo poi congedo dall’ Iraperadore , s’incamminò 
il Papa verfo l’Italia; ma prima di farlo , fecondo- 
tfe ’t^ìv* avverti Anaftafio («) , avendo trovato in Francia 
molti Romani banditi per le enormità dalorcomraef- 
fe contro la Chiefa Romana , e contro del fuo prede- 
ceflore Leone, tutti confomma clemenza, e cariti 
feco li ricondufle a Roma. Arrivato Papa Stefano z 
Ravenna , per atteftato del fuddetto Agnello , Marti' 
no Arcivefcovo fu ad incontrarlo , e fi baciarono in- 
fieme , Nel di feguente celebrò MelTa il Pontefice»» 
nella Bafilica Orfiana, & ofiendit Sandalìas Salvato-^ 
ris , quas omnis Populus vidit . 

Imperador Lodovico (ò) nell’ Ottobre dell’ 
fc’illfjH prefente ( e non già del feguente , come con er- 
hc.ii. rore fcrifle l’Afironomo nella di lui Vita ) , fece , 
difll , raunare un Concilio numerofifiimo di Vefcovi , 
ed Abbati in Aquisgrana; e ficcome Principe piilfimo, 
e fommamentc bramofo di veder fiorire la pietà , e 
regolatezza del Clero Secolare , e Regolare , ordinò , 
che fi ficndefle la Regola de’ Canonici , e quella delle 
C<^nonicheJfe . Fu eziandio fiabilito , che i Monaci efat- 
tamcnte feguitaflero la Regola di San Benedetto . Era 
già introdotto in varie Chiefe Cattedrali l’ufo de’Ctf- 
nonici , che viveano nel medefimo Chioftro , anneflb 
alla Cattedrale , ad una menfa comune , ed in Coro 
cantavamo i divini UfizJ non folaraente di giorno , ma 
aqche di notte, non meno che fi fiiceflero i Monaci di 
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allori • Q^el folo , che li diftingueva dai Monaci , era 
l'abito , e il poter ritenere la proprietà de’lor beni pa- yoig.r* 
trimoniali ; e il titolo di Vriore ^ e non di abbate fi *** 
dava al loro Capo . Gran cura fi prefe il pio ìmpera- 
dore , perchè fi dilatalTe per tutte le Chiefe nòn folo 
della Francia , e Germania , ma anche dell* Italia quc- 
fio lodevole iftituto , per cui fi accrefceva il Culto di 
Dio, e il decoro delle Cattedrali. E a’ Tuoi defider} 
tenne dietro il buon fucceflb , perciocché a poco a po- 
co s’andò introducendo anche in Italia , in guifa che 
in quel Secolo poche Chiefe rinlafcro in Italia , che 
non avefìTero il Collegio de’ lor Canonici , viventi fe- 
condo la Regola propollanel Concilio fuddctto . At- ^ 
teda poi Ermoldo Nigcllo (d) , che venuto l’ Impera- »• 
dor Lodovico a Compicgne ( due parole ne dice anche 
l’Anonimo nella Vita di lui ), quivi fece una fpedu 
zione di Melfi Jper tutto il fuo Impero, a difaminar la 
Vita de’ Vefcovi , e del Clero Secolare , e parimente 
dei Monaci , e delle Monache , cotì ordine di notar 
tutto, e di riferire a lui tutto quanto ritrovavano 
degno di lode , e bifognofo di correzione . 

'Hunc nunc , o certis infiflite rèbus , 

^tque fer Imperium curri te rite meurn ; 
Canonicumque gregem yfexumque frobate vìrt^ 
lem , 

■ Temineum nec non , quae pià cajlra colunt . 

QUiilìs vita , decor ^ qualis dottrina , modtifquCp 
Quantaque Relligio , quod Tietatis opus * 

Faflorique gregem quae convenientia jungat > 

Vt grex Faflorem diligati ipfe ut oves * 

Si fibi claufira , éomos ^ potum , t€gimenque , c/- 
bumqtie 

Fraelatì tribuant tempore five loco . 

Ebbe l’Imperador Lodovico in quell’anno da impie- 
gar le fue armi contro agli Slavi , o Sciavi Sorabi,che Ibt Annalt 
pareano difpofti alla ribellione . Un’ efèrcito \^b) rau- JeXmtnJ 
nato dalla Franconia, e Safibnia li mife tollo in dove- 
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ai>4 ANNALI D’ITALIA. 

■ re. S’erano anche apertamente ribellati i Popoli dcl- 
laGuafcogna abitanti nella falda Orientale de’ Pire- 
Aiiao ii«. ^ pyg fpedizioni furono fatte , per le quali torna- 
rono aH’ubbidienza con poco lor guflo . Trovandoli 
in Compiegne , diede un Diploma con varie efenzio- 
• v,h.u. ni (4) al Monirtero di San Salvatore di Monte Amiate 
in. Tofeana nel Territorio di Chiufi , e ad y^udoaldo 
yibbate , con lafciare ai Monaci la libertà di eleggerli 
i di lui SuccefTori , per noflram audloritatem & con- 
fenfum , vel dileSii filii noflri Bernardi I\egis . Fu da- 
to quel Privilegio XF. Kal. Decembr. ^nno chrUio 
propitio III. Domai Ludovici pii/]ìmi /^ugnili IndiSlio- 
ne X. JfLfum Compendio Palatio . Nel Catalogo dei 
P>)p«t.u. Duchi di Spoleti , polio avanti alla Cronica del 
Vcr.ltaÙci Monilléro di Farfa , fi legge fotto quell’anno Geraldus 
Dux'. il che ha fatto credere , che in quell’anno egli 
fblTe eletto Duca di Spoleti , quantunque, ficcomc 
vedremo all’anno 821, Gttinigifo feguitafie ad cflere 
Duca di quella Provincia. Di quello parleremo più 
t st.r,avii abbalTo . Il Conte Campelli (c) francamente fcrive , 
.'p«kt.uk. j,}jg quello Geraldo , appellato altrove più rettamente 
Gerardo ^ era figliuolo del fuddetto Guinigifo , e che 
dal padre fu dichiarato fuo Compagno nel Ducato^mcn- 
tre vivea tuttavia I{pmano altro fuo figliuolo , già 
creato Duca . Ma noi non fappiam di certo , fe Cerare 
do foflc figliuolo di Guinigifo ; nè fuflìlle , che Guitti- 
gifo godefle l’autorità di dichiararli un Collega nel 
Ducato , perchè ciò apparteneva all’ Impcradofe , o 
pure al Re d’Italia; e meno poi fulfille ( ficcomc lì 
ollervò àll’anno 806. ) che quel Romano folTe figliuo- 
lo di Guinigifo , e Duca anch’egli vivente di Spoleti . 
può ben l’accurato Storico produrre le fue conghict- 
ture intorno ai fatti antichi , ch’egli deferive ; ma non 
dee già fpacciare come fatti indubitati i fuoi fogni , 
perché facilmente fi fabbrica un’inganno ai Lettori • 
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Anno di Crisio dcccxvii. Indizione x. 
di Pasquale Papa i. 
di Lodovico Pio Tmpcradore 4. 
di Bernardo Re d'Italia 6 * 

A Bbiamo nella Cronica Farfenfe una Rolla di Ste* 
fano Papa , che conferma ad Ingealdo ^6- 
bate dell’ infignc Monifìero di Farfa tutti i Beni fpet- 
tanti a quel (acro Luogo. ;Fu e Ha feri tt a fer manus 
Chriliophori Scriniarii in menfc ^anuario . Datum X, 
Kalendas Februarii permanus Tìieodori'Flomenclatorh 
fantine Sedis ^pojlolicae. Imperante Domno Hludov- 
*vìco ^ugujlo a Deo coronato y magno pacifico Irnpe- 
ratore ^^nno III. & Tatriciatus ejns .Anno III, Indi'- 
si ione X In vece di Patriciatus crede il Padre Pa- 
gi (4) , che fofiTe fcritto P. C, ejus , cioè Pofl Confala- 
tum ejus . Impofe efìfo Papa ai Monaci di Farfa una,> 
penfione annua di dieci foldi d’oro . Ma godendo Far- 
fa il Privilegio de’ Monifteri Imperiali , fe crediamo 
al Cronografo , per cura di Lottarlo Imperadore,fotro 
Tafquale Succeflbre nel Pontificato, fu levato l’obbli- 
go di tal penfione . Poco flette dipoi a dar fine ai Puoi 
giorni il fuddetto buon Papa Stefano , efièndo egli 
flato rapito dalla morte nel di 24. d’elTo mefe di Gen- 
naio . Appena fu egli pafTato a miglior vita , che di 
piena concordia reflò elètto da tutto il Clero , e Po- 
polo Romano infbmmo Pontefice Pafquale Romano , 
Rettore del Monillero di Santo Stefano , fituato prefi- 
Ib la Bafilica Vaticana , alle cui virtù Anaflafio Biblio- 
tecario (A) , o qualunque fia l’Autore della fua vita , 
tede un’illuflre elogio • Riferifce il fuddetto Autore 
della Cronica Farfenfe una Bolla conceduta da lui in 
favore di quel Moniflero , edata Kal. Februarii per 
Tnunus'^omenclatoris Santlae Sedis Apoflolicae , iiw- 
perante Domno Hludo*uico piiffimo perpetuo .Augufio a 
Beo coronato , Magno pacifico Imperatore Anno III, 
Indizione X, , cioè nell’anno prefente. Non fi truova 
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E' .== in quefta Bólla menzione alcuna della pcnfione fud* 
detta , e vedremo pofcia , che ne’Diplomi fulTeguen- 
*»o ttf. ti di Lottarlo /. ^iuguflo ella viene abolita. Ma ciò, che 
potrebbe far fofpettare della legittimità di un tal do- 
cumento , fi è , ch’efTo è fcritto nel primo giorno di 
Febbraio da Teodoro 'Nomenclatore della fanta Sede 
* ^pofloiìca, quando l’Aftronomo (a") Scrittore dique’ 
tempi ci fa fapere , che Papa Tafquale pofi expletanu 
confecrationem folemnem ( nel dì 25. di Gennaio ) Le~ 
gatos &c Imperatori mijit^ Hiijus Legatìonis bajulus 
fuit TheodorusNomenclator &c. Se terminata, che fu 
laconfacrazione del nuovo Papa, Teodoro fu fpedito 
in Francia : come potè egli ftendere quella Bolla ? Ma 
«. Anni. Annali Laurefamenfi fi ha (b) , che il Papa dopo 
laconfacrazione fpedl fol amente lettera di feufa , c 
dipoi inviò Teodoro . Però può egli aver tardato fin 
dopo il primo di Febbraio a metterfi in viaggio . Una 
particolarità poi fi ricava dalle parole del medefimo 
Agronomo , che così fcrive del fuddetto Papa ; Le- 
gatoscum Epìjìola .Apologetica , & maximis muneri- 
bus Imperatori mifit , infinuans , non fe ambitione , nec 
•voluntate , fed elezione & Topuli acclamatione , buie 
fuccubuìjfe potius quam injiluijfe Dignitati.OdinCi an- 
cora gli Annali Laurefamenfi : Stephanus Tapa , po/ì- 
quam l{pmam venerat , menfe , fed nondum expleto , 
circiter Vili. Kalendas Februarii diem obiit. CuiTa- 
fcbalis fuccejfor elelìus, pojl completam folemniter er~ 
dinationem fuam , munera , & Excufatoriam Im- 
perialtm mifit Epifiolam, in qua fibi non folum nolen- 
ti , .fed etiam plurimum renitenti , Pontificatus hono- 
rem velati impalium ajfeverat. Quefta lettera di feu- 
fa d’effere fiato confacrato Papa Pafquale contro fua 
' voglia , fa abbaftanza intendere , che ne’ patti della_j 
Signoria di Roma conferita da Carlo Imperadore , c 
da Lodovico fuo figliuolo a Leone III. , e a Stefano IV. - 
forami Pontefici , vi doveva efierc , che per confa- 
crare il nuovo Papa eletto, fi dovefle afpettare l’ap- 

pro- 
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provafìone , e il confenfodeirimperadorè prò tempo- 
re , Abbiam veduto , che elfo Stefano IV. , il primo , 
che dopo fatta la rinovazione dell’Imperio Romano 
nella perfora di Carlo Magno , fu eletto Papa , e con- 
facrato immantenentc per atteftato del medefimo Au- 
tore della Vita di Lodovico ^ praemifit Legatìonem , 
quae fnper ordinatione ejus Imperatori fatisfaceret . 
Fin dai tempi dei Re Goti fu introdotto il coftume, 
continuato poi per più Secoli dai Greci Imperadori, 
( chiamifi anche abufo , che non importa ) di non ve- 
nire alla confacrazione del Papa eletto , fe pi*ima non 
era giunto TalTenfo dell’ Imperadorc , Padrone allora , 
e Sovrano di Roma , o almeno dell’Efarco de’ Raven- 
nati. Carlo Magno^ e Lodovico Tio , fucccduti nel do- 
minio di Roma , non volendo elTere da meno dei pre- 
cedenti ^ugnjìi , impofero quella medefima obbliga- 
zione , ed aggravio al Clero , e Popolo Romano . Ma 
ai Romani queft’obbligo , cpefo parve fempre grave , 
ed ingiufto ; e giacché era paffato qualche tempo , 
dappoiché efli Romani fi erano fiaccati dall’ ubbidien- 
za de’ Greci Imperadori, che liberamente aveano con- 
facrati i Papi , non fapevano accomodarli fotto Lodo- 
vico Pio a quefio giogo . Però fenz’ altro riguardo 
vennero all’ordinazione di Stefano IV. , edi TafqualCy 
confidati nella pietà , e bontà di Lodovico Pio , che 
accetterebbe le fcufe del loro operato : nel che non 
s’ingannarono . Ma andando innanzi vedremo fofie- 
nuto con forza quefio , chiamato dagl’ Imperadori 
Diritto della Corona , e dai Romani Abufo . 

Aggiugne il fuddetto Afironomo , che bujus Le» 
gationis ( di Papa Tafqitale ) bajulus fitit Theodorus 
7{pmenclator y qui negotio p erario , & petitis impe- 
tratis y fuper confirmatione fcilicet paia & ami citi at 
more Traedecejforum fuoruitty reverfus efl . Altret- 
tanto abbiamo dagli Annali Laurefamenfi , ne’ quali 
miffa alia Legatione , PaLlum , quod cum Traedecef- 
foribusfuis faCtum fuerat y & fecum fieri & firmari 
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^ roga^vit . Hanc L^gationem Theodorus Nomenclatér 
\oi?.re^ ^ dctulh , petìerat , impetravit, E qui 

Anuo 117. j^Qj^ ^ meno di non rammentare la famofa Co- 

. D.cret. ^^Jfuzione Ego Ludovicusy accennata da Leone Oftien- 
Jicus^'nfi: fé , riferita da Graziano (<j) e rapportata più ampìa- 
«I- mente negli Annali Ecclefiaftici (A) . Vien quefta cre- 

•’ duta un’ Irapoftura dal Padre Pagi (c) , e da altri , 

lirlif'"* che ne recano le pruove ; laonde a me pure non dee 
efìfere disdetto, refporre onoratamente il fentimenco 
mio intorno ad elTa , non mofìfo da veruna paffione , 
ma guidato dal folo amore della Verità , la quale y 
chiunque ancora ha fommo rifpetto per la Tanta Sede , 
dee preferir Tempre alla Bugia • Col voler Toftenere 
opinioni inverifimili uno Scrittore non giova ad al- 
trui , TorTe anche gli nuoce , e Tolamente può guada- 
gnare a Te fleflb lo Tvantaggiofo titolo di Adulatore , 
o pur quello di Sciocco • Ora io dico , non poterli mai 
Toftenere per Documento legittimo , e veramente.-^ 
uTcito dalla Cancelleria dì Lodovico TÌo quella Cofti- 
tuzione • Vi manca la Data : Tegno , che ne refta una 
Tola copia informe , c non autentica ^ la quale non 
può far pruova ficura . Conticn’eflTa veramente molti 
Stati -, che erano in dominio della ChieTa Romana , 
c dei Tommi Pontefici • Ivi è confermata al Papa la 
Città di Roma col Tuo Ducato , ma colla giunta di 
qUQfle parole ; SicHt a Traedecefforibus veflris ( do- 
vrebbe dire J^pflris ) ufque nnnc in veflra poteflate , 
ditionetenuijiis , & difpofuiflis • S’è veduto in ad- 
dietro , Te con Sovranità , o pure con dipendenza i 
Papi governaffero Roma , e il Tuo Ducato , e conti- 
nueremo anche a vederlo • Ma non può Ilare , che 
Lodovico Pio confermane o donafle a Papa PafquaU 
.Siciiiam Jtib integtitate cum omnibus adjacentibus , (àr 
territoriis maritimis &c. La Sicilia era allora delP 
Imperador Greco , con cui durava la Pace e concor- 
dia , confermata anche nell’anno preTente , come s’ha 
dagli Annali Bertiniani . Non fi può mai credere. 
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che 1*1 Papa chiedefTe , e Tlmperador d’ Occidente 
donafTc Li roba altrui . Gli conferma ancora Lodovico ^ 
Patrimoni a ad poteflatem & diCfioncm noflr am perii ~ 
nentia , ficut efl Tatrimonium Calabriae inferioris 
fuperioris , dr Patrimoriium Neapolitanum . Ma evi- 
dente cofac, che rimperadore non iftendeva allora 
la fila podeftà e dominio fopra la Calabria , nò fopra 
T^poli y che erano allora Lotto la giurifdizione dell’ 
Imperador d’Oriente , e ciò Lenza contrailo alcuno. 

' Almeno non toccava a Lodovico Vio di confermare al 
Papa degli Allodiali , fituati Lotto il dominio altrui . 

Più Lotto fi lafcia ai Romani la libertà di confacrare il 
nuovo Papa eletto, Lenza obbligo di attendere Tappro- 
vazion delLIraperadore . E i fatti precedenti , e i LuL- 
Leguenti, ficcome vedremo , convincono d’infufil- 
(lenza una tal concefllone . LaLcio andare altre ri - 
ilcfiìoni , badando quello per conchiudere , che non 
inerita d’clTere attribuita quella Collituzione , alme- 
no tal quale elTu è oggidì , a Lodovico Vio ; e poterli 
con tutto fondamento LoLpettare , che naLcelTe quella 
Carta , òpur folTe alterato ed interpolato il vero Do- 
cumento, nel Secolo undecimo -, dappoiché! Pon- 
tefici cominciarono a muovere delle pretenfioni fo- 
pra la Sicilia , e a non voler più Lofferire , che gLIni- 
peradori avelTsro mano nella c^i^eazion dei Papi : tem- 
po appunto, in cui Leone OdienLe cominciò a farne ’ 
menzione . Una Collituzione diverLa da quella viene 
accennata dal Dandolo nella Lua Cronica là ) . i.irncur. 

Bollivano intanto delle còntroverfie di confini nella *« 
Dalmazia tra i duelmperadori d’ Occidente , e d’ O- 
riente , perchè la Dalmazia Mediterranea appartene- 
va al primo, la maritima al fecondo . Forfè ancora 
verLo il Levante non erano peranche bene Itabiliti 
confini AmbaLciatore d\ Leone Inipc- 

rader dei Greci, fpediro ad Aquisgrana nell’ anno 
preLcnte , trattò di quello affare ; ma perchè non fi 
trovava allora alla Corte , o fia Cadolaco ^ a 

cui 
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cui fpettava la cura di quei confini , bilb^nò a/petf»^ 
voipire , re . E da ciò pofllam dedurre , che Cadaloo fofTe in 
*""" quelli tempi Duca o Marchefe della Marca del Friuli» 
ed avere unita al fuo governo la Dalmazia Franzefe • 
Venuto poi Cada/o® ad Aquifgrana , e conofeendofi 
necelTaria l’ifpezione dei lìti , fu egli col Greco Am- 
bafeiatore inviato in Dalmazia , e datogli per aggiunr 
ta ^Ibigario nipote di Vnroco , uno probabilmente 
degli Antenati della Famiglia di Berengario , che fu 
poi Re d’Italia fui fine di quello Secolo . In quell* 
anno ancora , quantunque i Daneli delTefo a credere 
di voler pace , Lodovico yiugujlo fece lor guerra in 
ajutodi Erioldo Re fcacciato da elfi . Ma la piu folen- 
nc azione fatta nel prefente anno dall’ Imperador Lo- 
dovico y fuTaveregli in tempo di State adunata in 
Frintor. Aquifgrana la generai Dieta dei fuoi Stati («), dove 
mcnlcf t "le propole di dichiarar Imperadore e fuo Colkga nell* 
MaiNUc- jjjjpgf J q loffario fuo Primogenito . Tunc omni "Po- 
pulo placuit , ut ipfe fé vivente , conflitueret ununL» 
de fuis filiis imperare , ftcut Tater ejits fererat ipfum. 
Rellò infatti proclamato e coronato Imperador dei 
Romani ed ^uguflo elTo Lottario , con gran giubilo e 
fella del Popolo ; c dal giorno di quella fua efaltazio- 
ne, alcuni cominciaroho a contar l’Epoca del di lui Im- 
perio . I due fuoi fratelli , cioè Tippino e Lodovico^ 
amendue o prima , o allora dichiarati Re , furono 
mandati dal padre l’uno in Aquitania , l’altro in Ba- 
viera , cioè nei Regni deftinati per loro porzione . 
VI' '"li ConfefiTa Tegano (A) , che ob hoc , cioè per la Digni- 
tà Imperiale conferita a Lottario , ceterifilii indigna- 
ti funt , perchè 1’ eflere d’ Imperadore portava fupe- 
riorità non folo d’onore , ma di comando e di giuri- 
fdizione fopra dei Re , e fopra tutta la Monarchia 
Franzefe . 

Più nondimeno di quei due fratelli fe l’ebbe a male 
Bernardo Re d’Italia . Non gli mancarono dei cattivi 
Conlìglieri, che. gli pefruafero di non fofferirc la rifo- 
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luzionc prefa d?\V^uguflo fuo zio, rapprefentandogli, 
come fi può credere, che a lui,ficcome figliuolo dì Tipm 
fino già Re d’Italia, maggiore d’età, che Lodovico Vio 
di lui fratello, competeva maggior diritto all’Imperio; 
c tanto più , perchè chi era Re d’ Italia , parca più 
conveniente , che foffe anche Imperadore • Pertanto 
lo fconfigliato giovinetto Principe fenza confiderare, 
che la fua nafcita pativa delle eccezioni, e che le forze 
fue non poteano competere col Monarca delle Galli® 
e della Germania , e che maflìmamente per l’interpol 
fizione di Lodovico , Carlo Magno l’avea fatto Re 
d’Italia: fi diede a far gente , e a meditar ribellione • 
Fu inviata all’Imperador Lodovico ^ nel mentre 
che tornava ad Aquisgrana, quella nuova da più d’ 

uno, ma principalmente da ^<:fa/drtVefcovo di Ve- 

rona ( chiamato da altri I{otaldo') e da Suppone Conte 
di Brefcia , con fupporgli , che Bernardo aveffe già 
prefo tutti ipafil alle Chiufe dell’Italia , e mefle ivi 
delle guarnigioni, e che tutte le Città d’Italia avelTero 
in ano in quella congiura : il che in parte era vero, e in 
parte falfo.Però ^ngufloLodovico con fomma prefiez, 
za raccolto un potente efercito da tutta la Gallia e_5 
Germania , .s’inviò fenza dimora alla volta d’ Italia, 
Non ci volle di più per fare rientrar in se flefib il mal’ 
accorto Bernardo , che Icorto oramai di non aver pof- 
fanza da contrallare coll’ ^^uguflo zio , perchè di di 
in di s’andavano ritirando da lui, e defertando le trup- 
pe Italiane ; prefe finalmente il partito di ricorrere 
alla clemenza dell’irritato Imperadore. Depofte dun^ 
que l’armi , andò fino alla Città di Sciallon in Bor-r 
gogna a gittarfi ai di lui piedi . Gli tennero dietro al- 
tri , che avevano avuta parte nella congiura , fra i 
quali fpezialmente fono menzionati Eggideo , uno dei 
più confidenti d* elfo Re Bernardo , Fjnaldo Came- 
I*iere d’eflb Re , e ^eginario già Conte del Palazzo 
deirimperadore , e figliuolo di Meginario Conte . 
Trovaronfi inoltre mifchiati in quello trattato *4nfeU 

mo 
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tno Arcivefcovo di Milano , Wolfoldo Vefcovo di 
Cremona , é quel che è più da ilupire , Teodolfo 
A..W jir. Vefcovo d’Orleans in Francia, fcdotto forfè dall’ a- 
more verfo 1’ Italia fua Patria . Quelli perfonaggj 
non lolamentc dopo la depofizion dell’ armi , fponta- 
ncamente fi mifero nelle forze deli’ Impcradore , ma 
anche ai primi interrogatori fcoprirono tutta l’ordi- 
tura della lor tela . Noi non abbiamo fe non gli Au- 
tori Franzcfi , che parlano di quello affare . Per buo- 
na ventura, pochi anni fono, Gian Burcardo Mcn- 
chenio diede alla luce una Cronichetta Longobarda , 
»jl»j Meli.' com polla da Andrea Prqtc Italiano C<*)in quello me- 
delimo Secolo , e da me rillampatal^^) , che ferivo, 
<b] Aoriq. cflere fiato fraudolentemente chiamato in Francia l’in- 
Bernardo àzWlmperadrice Ermengarda , c che 
egli dopo aver ricavato dagli Arabafeiatori , che do- 
veano averne fufficiente mandato , un giuramento di 
ficurezza c Llvocondotto per la fua perfona , v’andò: 
c male per lui . Conjux ejufdetn Ludovici , Hermen- 
gardajiomine , inimicitiam contra Bernardum Lan~ 
gobardorum l{egem gerens , mandavit ei , qtufipacis 
gratia , ad fe veniret . Ille ab bis 7{obilibus Legatis 
Jacramenta fidei fufeepit , in Franciam ivit . Compa- 
rirà moito probabile un tal racconto . Fu intanto mef- 
fo in prigione il mifero Re , e tutti i complici di 
quella congiura . 

In quell’anno ancora attefe il pio Imperador Lodo- 
vico alla riforma de’ Monilleri , valendoli fpezialmen- 
tc dell’opera di Benedetto Abbate già di Aniana , e 
h d’inda (c) , uomo di fanta vita , e tale_> 

4ofi rii • per fentimento d’alcuni , che potea gareggiar nelle 
virtù con San Benedetto Patriarca dei Monaci in Occi- 
dente . Ordinò ancora l’uniformità del Rito Bene- 
dettino per tutti i Monilleri . Fino a quell’anno Gri- 
' moaldo Storefaiz , Principe o fia Duca di Benevento, 
tenne le redini del governo di quegli Stati . Avea 
fatto ricorfo a lui Siconc uomo nobile e riguardevole 
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di Spoleti prima dell’anno 8 io, perchè era incorfo 
nella disgrazia di Ttppìno I{e Italia . L’Anonimo 
Salernitano lo racconta nella Storia da me data alla lu- • 
ce (tf) . Grìmoaldo Taccolfe umanamente , e il fece 
Conte di Agerenza • Per cagione di caccia forfè da 
lì a molto tempo amarezza e difcordia fra i due fi - ph 
gliuoli del fuddetto Sicone , cioè Sicardo , e Siconolfo 
dall’una parte e B^delchi o fia ^adelgifo Conte di 
Conza. Fecene querela Hadelchi al Duca Grimoaldoy 
che per placarlo fpedl fubito ordine a Sicone di com- 
parirgli innanzi fenza dimora . Da quella citazione , 
ben conofcendo d’onde veniva, il vento , fpaventato 
Sicone , già penfava a fuggirfene per mare a Cofian- 
tinopoli; ma penetrato dal Popolo di Agerenza quello 
fuo difegno, tanto era l’amore, che gli portavano, che 
il confortarono a non abbandonarli , elibendoli tutti 
pronti di dar la vita per lui.Perciò egli rifpofe a Gri* 
tnoaldo di non poter venire per trovarli infermo . Da 
quella rifpolla, ma piu dalle frange, che vi fece B^adel- 
irritato il Principe, raunatoì’efercito,li portò all’ 
aflèdio di Agerenza . Scllenne quei Popolo vigorofa- 
mentela dlfefa di quella Città , e riufcl anche un di 
ai figliuoli di Sicone di dare una fiera fpelazzata a quei 
di Conza , in maniera che llentò il loro Conte padel-’ 
gifo a metterli in falvo . Ma perchè fcappò detto un 
giorno a Gr/woa/do , che grincrefceva di far quella 
guerra ad un nobile llranicro, ricevuto da lui fotto 
la fua fede : I{adelgifo uomo accorto , mutata mafiì- 
ma , fi elibl di condur Sicone alla di lui prefenza . En- 
trato in fatti in Agerenza , e pacificatoli con Sicone ^ 
anzi formata lega con lui, il menò davanti a Gtimoal- 
do , che gli perdonò • Da lì innanjei il gran penfiero 
di B^delgifo altro non fu , che la rovina del Duca , 
con defiderio e fperanz^ d’occupar egli il Principato : 
al qual fine andò guadagnando al fuo partito molti del 
Popolo . Ma Dauferio uomo nobililTimo coi fuoi due 
fizìiuoìi ^offrido cTotelfrido fidichiarò per invidia 
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^ in favor di 5/ro«e.Pretendendofi pofcia un giorno eflb 
Daufcrìo ingiuriato dal Duca Orimoaldoy talmente 
Aoaa »tr jjijfg punta i fuoi figliuoli , che prefo feco un fi- 
cario per nome ^gelmonio ^ il mifero a morte. Se 
vogliam preihr fede al fuddetto Anonimo Salernita- 
no , Grimoaldo era odiato per la fua avarizia , per 
gli affronti , e per le minacele , che faceva ai grandi, 
c per le opprellioni , che inferiva al minuto Popolo. 
Ma Erchemperto , Scrittore di maggiore antichità e 
credito , cel rapprefenta per uomo manfueto , e di 
dolci coflumi ; e fcrive , che l{adelcbi Concedi Gon- 
za 5 e Sicone Gaftaldo di Agerenza ingrato agli ono- 
ri ricevuti da Crimoaldo , cofpirarono contro di lui ; 
c che trovandoli egli ridotto agli ultimi refpiri per 
qualche malattia, gli affrettarono con delle ferite la 
partenza dal Mondo . Non effendo reflata prole di 
Crimoaldo , fi venne dal Popolo all’elezione d’un nuo- 
• vo Principe di Benevento ; e fon d’accordo Ei\:hem- 
perto e l’Anonimo Salernitano , che fpezialmente 
per opera e perfuafione di B^delgifo ( che fe n’ebbc 
pofcia a pentire ) fu alzato al Trono Sicone . 

Annodi Crisio dcccxviii. Indizionexi. 
di Pasquale Papa 2. 
di Lodovico Pio Imperadore 5*. 


P E R attefiato di Eginardo (<i) , e dell’ Aftronomo 
(J)') per tacer l’altre Iflorie , in quefi’anno , ter- 
xb: fu vht minato il procedo contro di Bernardo Re d^Italia , c 

iBiloy. l*u> . j, Il • r 

contro de complici di quella congiura, fu prof- 
ferita fèntenza di morte fopra cadauno de’ Secolari ; 
ma rimperador Lodovico commutò la pena , conten- 
tandofl , che loro folamente foffero cavati gli occhj . 
Con tal crudeltà fu efeguito quello decreto nel gio- 
vane Re Bernardo^ e in R^ginerio ^ che amendue 
ÉX1UI.X. per ifpafimo più che per malinconia, da li a tre 
giorni celTarono di vivere • Sembra , che Andrea cO 

Pre- 
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Prete Italiano di quefto Secolo nella Cronichctta at- — — 
tribaifca tal manifa:tiir;iaU 7 ?»per<trfr/ctf Ennengarday 
con i feri vere : Hermengarda , mox ut potuit , ut ati- *“"» *>*• 
divìtnus , nefeiente Imperatore , oculos Bernardo 
evuljit , ìfque ipf) dolore defunSlus efl , pojìquam quin- 
que regnaverat annoi, diios fitb Carolo y tres fuh 
ìlliidovico. Inverifimile non è il Ibfpetto , che l’Impe- 
radricc vaglicggiando il Regno d’Italia per uno de’ 
fuoi figliuoli , giacché altro non potè ottenere dal ma- 
rito , fc non che Bernardo perdefie gli occhi , s’inge- 
gnaffe , ch’egli perdefle con gli occhi anche la vita. 

Non fulTiftc già , che Tira per.idore non fapeflé , qual 
guftigo fu decretato a Bernardo . Ma certo , fe Ber- 
nardo fpontaneamente andò a metterli nelle mani 
deirimpcradore , per implorar la fua clemenza , non 
mancò dell’inumanicà nella pena alni data; peggio 
poi , s’egli v’andò chiamato , e fotto la buona fede . 

In fatti l’v<^'«^«/Io Z,od«<i?/co dopo qualche tempo , per 
attefiatodi l egano (tf), rimordendogli la cofeienza , 
magno cum dolore flevit multo tempore , confeffìo- 
nem dedit coram omnibus Epifeopis fuìs , & judicio 
forum poenitentiam fufeepit , propter hoc tdntumy 
quia non prohibuit Confiliarios hanc crudelitatem age- 
re . Obhanc caufam multa dedit pauperibus ypropter 
purgationem animae fuae . Qu^elto fuo pentimento 
cadde nell’anno 822. ficcome vedremo. I Vclcovi 
poi , che avevano avuta parte nella congiura fuddet. 
ta , furono deporti dagli altri Vefeovi , e relegati in 
vari Monirteri . Una tal condanna per confeguen- 
te piombò Ibpra di ^nfelmo Arcivefeovo di Milano , 
e fopra Teodolfo Vefeovo di Orleans . . Ma ficcome 
ofTervò il Padre Pagi (i) , Teodolfo fa ben fofpetto 
di quel delitto , maegliftette Tempre faldo in chia- 
marfi innocente , ficcome apparifee dai fuoi verfi ad 
Adolfo Arcivefeovo Bituricenfe, o fia di Bourges , e 
a Modoino Vefeovo di Autun . Comune fearenza è , 
che il corpo del Re Bermrdo forte portato a Milano , 

Tom. iV.Tart.II. V egli 
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e gli fofle data fcpoltura nella Bafilica di Santo 
vojjai. hrofio Trillano Calco (4) racconta, che ai Tuoi d^ fu 
An«o*n. l’Ifcrizione a lui polla colle feguenti parole: 

« Hi<»or. . 

BERNARDVS CIVILITATE MIRAFILIS 
CETERISQVE PUS VIRTVTIBVS INCLYTVS 
REX HIC REQVIESCIT 
REGNAVI! ANNOS QVATVOR MENSES 

QYINQVE 

OBIIT XV. KAL. MAH INDICT. X. 
FILIVS PIAE MEMORIAE PIPINI . 

Il Sigonio , c il Cardinal Baronio in vece dell’ In- 
dili. X. fcriflero Indili. XI. perchè veramente nell’ 
anno prefente 818. , in cui egli rcllò privato di vita , 
Indizione undecima. Ma anche il Puricelli 
"«"AiitSl (i) attella leggerli in quel marmo Vindizione deci- 
ma • Ora non fuflìllendo , che la morte del Re Ber- 
nardo accadelTe nelcorfodi quella Indizione , cioè 
nelPanno 817. nè accordandoli colla Storia, nè coll* 
Epoca del fuo Regno , più comunemente ufata in Ita- 
Ha , il dirli , ch’egli regnò quattro anni , e cinque 
‘**‘*“^ mefi : ho io altrove dubitato (c) dell’antichità e le- 
gittimità di quella Ifcrizione . Per altro abbiamo dal 
Puricelli fuddetto , che nell’anno ì 6 jS» li feopri nel- 
la Balilica Ambroliana un’Arca , dove erano due ca- 
daveri , l’uno de’ quali fu creduto del Re Bernardo^ 
perchè a canto avea uno Scettro di legno indorato, la 
velie era difeta con frange d’oro, e le fcarpe di cuojo 
roflb colle fuole di legno,e con gli (peroni di rame in- 
dorato . L’altro cadavero fu riputato quello dell'Ar- 
civefeovo perchè a lato v’era una Mitra 

Epifcopale , un Palloraledi legno , e un’anello d'ar- 
gento indorato con gemma . Perciò tanto il Puricelli, 
quanto l’Ughelli , c il P. Papebrochio , furono di 
parere, che nell’anno 821. o pure 822. quell’Arci- 
vefeovo , ottenuto il perdono ^ fc ne ritornalTe a 
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Milano alla Cattedra fiia . Pel fuo ritorno abbiamo ~ ~ • ■ - 
fondamento baltante . Pel fepolcronon v’ha che deU voi^..r 
le conghietturc . Abbiamo bensì di certo da Regino- ***' 
ne (_a'j che habiiit ifie Bernbardns ( Rex ') filinnt no- 
mine I^ifinum , qui tres liberos gennit , Bernhardurn,^‘^-*‘*‘ 
FipinHTtt , & Heribertum , Di quello Pippino figlino- 
lo de! Re Bernardo , la anche menzione Nitardo {b ') , 
con dire , ch’egli avea dei beni in Francia ; nè man-i]i.““®'‘ 
cano Scrittori moderni, che pretendono derivata da 
Eriberto fuo figliuolo la fchiatta degli antichi Conti 
di Vermandois . Lafciarono i Sammartani(c) in dub- « hì»oi, 
bio , fe quello giovane Tippino folle legittimo o ba 
ftardo . Siam tenuti alla diligenza del Padre Mabil- 
lone(d), che mife qui in chiaro la verità , con rap- 
portare lo ftrumento della fondazione del Monillero 
delle Monache di Santo ^leffandro di Parma , fcritto 
in quella Città nelTanno 855. in cui fi truova, chi fu 
moglie del prelodato Re Bernardo , c madre del pre- 
fato Tippino , cioè Cunicunda , reliéla quondam Ber- 
nardi incliti Regi s , prò taercedem & remedium ani-, 
mae Seniori meo Bernardi , vel mea , feu filio meo 
Pipino &c. Rellò dunque vacante per quello funcllo 
avvenimento il Regno d’Italia, c fu alcun tempo go- 
vernato a dirittura dai Minillri dell’Imperadore . 

Ebbe in quell’anno elTo Imperudor Lodovico da far 
guerra nella Bretagna minore . Fin dal Secolo Qitinto 
dell’Era Crillrana ritirateli dalla gran Bretagna alcu- 
ne migliaia di famiglie , quivi piantarono la loro abi- 
tazione , dove tuttavia confervano una particolar lo- 
ro lingua , che vien creduta l’antichilTima Celtica . 

Andò dipoi crefeendo lalor popolazione , c colla-* 
gente crelceva anche l’orgoglio , in g jifa che pena- 
rono a fottometterfi , e a lUr fottomellì ai Franchi , 
Nazione diverfa dalla loro . I Duchi di quella Pro- 
vincia s’intitolavano bene fpelTo Re , per mollrarcla 
loro indipendenza , nè volevano pagar tributo ai Re 
Franchi. Carlo Magno ebbe anch’egli da fare per 

Va’ re- 
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reprimere la loro baldanza . Comandava in quefti 
\f.is»re^ tempi nella minore Bretagna , uomo du- 

A**no Iti. boriofo , che permetteva anche al fud Popolo 
di far delle feorrerie nelle Provincie vicine dei Fran- 
chi . Portatene le doglianze z\V y^uguflo Lodovico ^ 

, fpedì egli \(^itcario /Abbate per efortarlo all’emenda 
dei danni , e a pagare i dovuti tributi : altrimenti li 
afpettaffe la guerra . La rifporta di Mnrmanno , fe- 
dotto da Tua moglie , fu piena di fuperbia , e di fprez- 
zo . Però l’Imperadore determinò di efigere colla-^ 
tbrza ciò che non fi poteva ottener colle buone . Vien 
minutamente deferitta da Ermoldo Nigello(tf) tutta 
Ru.iuiic quella azione , e il viaggio dell’Imperadore , e i do- 
ni a lui fatti in tal congiuntura dai Vefeovi ed Abbati, 
e l’unione e marcia dell’efcrcito contro i Brettoni • 
Ma non s’ebbe elfo sAugufio a faticar molto . Portola 
buona ventura , che Mnrmanno ufeito un di travefli- 
to per ifpiare gli andamenti dell’armata Franzefe , in- 
contratoli con un Franzefe di bafla lega , ma valorofo, 
appellato Cox/o , evenuto con lui alle mani, reftò 
uccifo. Di più non vi volle, perchè i Popoli Bret- 
toni correfTero ad implorare il perdono, a giurar fe- 
deltà , e a promettere i tributi . Dopo quella felice 
imprefa tornato l’Iraperador ad Angiò tro- 

vò VsAiigMfla fua moglie Ermengarda aggravata da 
gay iarda febbre , c tale , che da 11 a tre di la portò 
alla fepoltura • S’ella ebbe mano nel precipizio del Re 
Bernardo , non tardò già Iddio a chiamarla ai conti . 
Era già divenuto Duca , o Ila Principe di Benevento 
Sicone, liccome abbiam detto . Spedi egli in quell’an- 
no i Tuoi Ambafeiatori 2 l Lodovico Imperadorc, c le- 
*>• condochè fcrive Erchemperto (b') , Foedns cum Fratta 
M An„*i, ^nnovavH . hginardo anch’egli lo conferma (c) , 
>.*ptor. fcrivendo , che l’fmperadore , quum Fleriflallinm 
veniffet , obvios habnìt Legatos Sic&nis Ducis Bene* 
‘ ventanornm dona fcrentes , eumque de nece Grimoaldi 
Dncis ^ntcfcJ[orif fui excufant^s. Aggiugne dipoi , 

che 
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che comparvero parimente i Legati d’altre Nazioni y ^ 
e fpezialmente di. Borwa Duca de’ Gudefeani , e di 
Liudevito Duca della Pannonia inferiore , il quale *-«'*‘»* 
macchinando delle novità mandò molte accufe cantra 
Cadolaum Comitem , & Matcac ForojuUenfts Trefe- 
£lum , tacciandolo d’uomo crudele ed infoiente . Per 
le quali parole ho già io dato il nome di Marca al 
Friuli, e creduti già coftituiti ìMarchefi: del che 
parlerò più abbaffo . Fu cagione la rivolta del Re Ber- 
nardo , che l’Impcradore in quell’anno coftringelTe i 
fuoi fratelli ballardi , Teoderico , ed ‘Vgo n 

prendere la tonfura Monadica , quantunque ninno 
attribuifea loro demerito creato alcuno . Proprio ò 
de’ Principi deboli elTere fofpettofì, e il lafciarfi ira- 
fportarc talvolta per quello anche alla crudeltà . 

Anno di Cristo dcccxix. Indizione xii. 
di Pasquale Papa 3 , 
di Lodovico Pio Imperadore 6 . 

R lmallo vedovo l’Imperador Lodovico , non pcn- 
fava punto a rimaritarli; ma cotanto gli picchia- 
rono nell’orecchio i fuoi Cortigiani , che cangiò pen- 
lìcro . Per atteftato dell’ Autore Anonimo della fua 
Vit»(<*) , tìmehatur a muttis , ne Regni gubernacula ìÌv**/?;: 
velici relinquere , cioè , come li può conghietturare , 
fi temeva, ch’egli volelTe prendere la Monadica co- 
colla. Fatte pertanto venir varie nobili fanciulle alla 
Corte , egli fcelfe per fua moglie Gi«ditta , fecondo 
Tegano(ì) , filiam WelfiDucis , qui crai de nobiliffi- 
ma ftirpe Bavarorum . Non Duca , ma nobilìffimus Co- 
mes vien chiamato dall’Autor della Vita di Lodovico 
Tio quedo Welfo, che Guelfo è nel lioguaggTo de’vec- 
chj Italiani, i quali voltavano 1’ W Tedefeo in GV 
come colla in alfaiffimi altri nomi . Importa non po- 
co ai Lettori di far mente a quedo Guelfo , perchè da ^ 
lui fu propagata l’infigne Famiglia de’ Principi Guelfi 
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e” in Germania , che pofeia terminò in una donna tnari- 
tata in Cafa d’Eftc , e da cui l’Italia prefe l’infaufta fa- 

*^“ *'*' zione de’ Guelfi , famofi competitori de’Ghibellini , 
o Ha de’ Gibellini . Fra l’altrc fuc prerogative portò 
Giuditta in dote una rara bellezza ; ma il fuo matri- 
monio co! tempo riufeì ben fuaefto a tutta la Monar- 
chia Franzefe , per quanto andremo vedendo. All’Ira- 

"Àrifi’u' P^radore s’era ribellato Linde^i!ÌtoQa'), che già abbiam 
veduto Duca della Pannonia inferiore . Contro di co- 
ftui fi fece marciare nel mefe di Luglio l’armata d'Ita- 
lia , che fenza fare imprefa alcuna fe ne tornò a’ fuoi 
quartieri . Di ciò infuperbito Liudevìto mandò i fuoi 
Inviati all’Imperadorc , mortrando di voler pace ; ma 
nello fteflb tempo proponendo condizioni si alte , che 
Lodovico non illimò convenevole alla fua dignità di 
accettarle. Dell’altre pe’ fuoi Legati ne inviò a lui 
l’Imperadore , che furono del pari rigettate . Intanto 
ritornato dalla Pannonia Cadaloo,o fcdo/aco Marchc- 
fe, ovvero Dux ForojuUenfis y come vien chiamato 
da Eginardo , forprefo da febbre , terminò il corfo di 
fua vita . In luogo fuo fu creato Marchefe , o Duca 
del Friuli Bc/dr/fo . Andando quelli a vifitar la Ca- 
rintia, Provincia anch’efla allora fottopolla al fuo go- 
verno, eccoti entrare in quelle contrade il fuddetto 
Liudevìto Duca, colla fua armata . Scontroflì con lui 
BMdrico , vicino al fiume Dravo , e tuttoché feco non 
conducdfe fc non una picciola brigata , pure si corag- 
giofamente Taflall , che il fece fuo mal grado ritirar 
nella Pannonia , con illrage ancora di molti di que* 
Barbari . All’incontro avendo Liudevìto fatta un’in- 
curfione nella Dalmazia , c venutogli incontro Borna^ 
ch’era dianzi , o pur era poco prima divenuto Duca 
di quella Provincia , abbandonato dalle fue Truppe , 
ebbe difficoltà a falvarfi colla fuga. Reftò con ciò cam- 
po a Liudevìto di mettere a fuoco , e a facco non po- 
^ ca parte della Dalmazia . Berna tenne faldo tutte le 
Fortezze , e con un corpo valente di notte , e di dì an- 
dò 
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id^ tanto pizzicando l’efercito nemico, che l’aflrinfè in =^?55 
fre ad ijfcirc di quelpaefe,con averne uccifo circa tre 
m ia , e prefi trecento e piu cavalli , con altro grofib 
bottinò . Oi quefti avvenimenti diede egli avvifo all* 
Imperadore . Si fecero anche nel prefente anno altre 
fpedizioni militari, mafiimamente per domare i Pòpo- 
li della Guafeogna , che s’erano in parte ribellati , e 
dal Re ‘P/^p/wo figliuolo dell* Imperadore furono ri- 
dot ti al dovere. 

Intanto in Oriente Leone Armeno Imperadore con- 
tinuava la fua perfecuzione contro idifenfori delle_> 
facre Immagini , fra’ quali dicemmo che fpezialmentc 
fi difiinfc San Teodoro StHdita . Per quanto fi ftende- 
vano le fue forze ed efortaziòni , il fommo Pontefice 
Fafquale fi fiudiò di mettere freno al furore di quel 
Principe , e di confortare i Cattolici alla fbffercnza • 
Confermò il medefimo Papa in queft’anno i Privilegi 
della Chiefa di Ravenna con fua Bolla data a Tetro* 
nace Arcivefeovo . Leggefi quella predò il Rofii Qa) , ^ 
ma affai più corretta per cura d’erudito Cavalier Mi- 
lanefa, mercè d’una antichifiima copia ( da me riftam- 
|)ata (è) ) efiftente nella Biblioteca Ambrofiana . La fbi Rtru« 
Data è Idus ^ulias , per manum Sergii Bibliothe^ p?Ì“t 7 u, 
curii fan^ae Sedis y^pofiolicae . Imperante Domino wo- 
ftro pepetuo ^uguflo Hludovico , uDco coronato , 4/4- 
gno pacifico Imperatore ^nno^ ù^pofl Confulatum ejus 
j^nno ( Sexto , ) fed & Hlothario novo Imperatore 
ijusFilio yinno .... Indizione Duodechna . Neceffa- 
rio fia , per cagion di quelle note , di dire^ che dall* 
anno 817. in cui Lottario fu dichiarato dal padre Col- 
lega nell’ Imperio , fi comincialfe ad ufai*e in Roma-» 
•PÈpocadi lui : il che potrebbe parere alquanto Ura- 
no , mentre ficcome io ho avvertito altrove (c), al- , 
tre Cittàd'Italia folamentedall’annòfeguente cornili- 
ciarono a contare gli anni del fuo Imperio , o pure.^ 
dall’anno 823. in cui fu egli. coronato in Roma. Egli 
è da credere , che con participazione , ed approvazio- 
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ne del Pontefice foffe conferita la Dignità Imperiale a 
Lottario , c che perciò non fi tardaffe in Roma a pa- 
******* gargli quel tributo d’ofiequio, che conveniva alla di 
lui fovranitìi . Attcfc in qucft’anno l’ Impcrador Lo- 
dovico , giacché erano tornati i Mefii da lui fpediti 
per gli fuoi Regni , a regolar gli affari delle Chiefe , 
e de’ Monifteri , e la vita degli Ecclcfiafiici , ficcorae 
apparifee davarj Capitolari prefiTo il Baluzio («') . E 
perciocché era fegiiita una convenzione intorno ad 
alcune chiefe Batte/imali y oggidì Parrochiali , fra_» 
•Cifo , o afone Vefeovo di Modena, e Pietro /ibbate di 
Nonantoia ; in queft’anno nel dì primo d’Ottobre Lo- 
■dovico yìitgujlo la confermò con fuo Diploma , di cui 
refta memoria nel Catalogo di quella Badia, dame 
it’iiu.'Si a!Ialuce(i^).Circa quefii tempi, fepiir non fu mol- 

to prima , naima il Dandolo (c") nella fua Cronica,che 
xAnrelo Particiaco , o fia Tarticipazia , Doge di Ve- 
avendo due figliuoli , ne mando il maggiore , 
“ appellato Giufliniano, a Coftantinopoli , dove fu gra- 
ziofamente ricevuto dall’ Imperador LeoHf Armeno » 
con impetrar da lui il grado , e titolo d’ ijpato , o fix 
ài Confile Impeviale , Nello ftefib tempo proccurò, 
che il Popolo dichiaraffe fuo CoHega nel Ducato Gio- 
vanni l’altro fuo figliuolo . Ma ritornato Giujliniami 
da Coftantinopoli , e trovata la promozione del fra- 
tello , fe l’ebbe forte a male , nè volendo entrar nel 
Palazzo , andò con Felicità fua moglie ad abitare nel- 
la Cafa contigua alla Chiefa di San Severo . II padre, 
che teneramente l’amava, jjentito d’ avergli recato 
quello difgufto , degradò il figliuolo Giovanni y e il 
mandò in efilio a Jadra , oggidì Zara , con far eleggere 
' dipoi fuo compagno nel Ducato non folamcnte il fud- 
àetto aufinì ano y ma anche Angelo di lui figliuolo. 
Irritato da queiVazionc Giovanni , dalla Dalmazia fi 
portò alla Corte dell’ Imperador Lodovico , qui bt» 
Pergamo erat , per implorare il fuo patrocinio . Sari 
un’errore de’ Copilli la menzione di Tergamo , cioè 
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di Bergamo , perchè Lcydovico ^uguflo , da che fu af- 
fiinto all’Imperio ,non venne pii'tin Italia . S’intcrpo- 
fe in fatti l’Imperadore , e fatti de’buoni ufizj , il ri- 
mandò a Venezia a Tuo padre , il quale per togliere le 
occalroni di difeordia , giudicò meglio d’inviarlo ad 
abitar colla moglie in Coftantinopoli . Aggiugne il 
fuddetto Dandolo , che l’Imperador Lodovico per le 
illanze di Fortunato ^Patriarca di Grado , concedette 
al Popolo deiriftria di poter eleggere i Tuoi Governa- 
tori , Vefeovi , Abbati , Tribuni, ed altri loro Ufìzia- 
li , ficcoine era dianzi (Iato accordato da Carlo Magno 
fuo padre . Lcggefi ancora un Privilegio , dato dai 
fuddetti Angelo padre , c Giufliniano figliuolo , chia- 
matipcr divinam gratiam Venetae Trovinciat Ducesy 
a Giovanni Abbate del Moniftero di San Servolo ne! 
mefe di Marzo , o di Maggio, correndo V/ndiziotu XII» 
cioè nell’anno prefente , dove unitamente con Fortu* 
nato Patriarca di Grado , e Crifloforo Vefeovo d’Oli- 
vola , o vogliain dire di Venezia , c col Popolo , traf- 
portano que’Monaci nella Chiefadi Sant’ Ilario pref- 
lo il fiume Ima , o Una con varie efenzioni quivi 
erpreflfe é 

Anno di Cristo dcccxx. Indizione xiii. 
di Pasqitale Papa 4. 
di Lodovico Pio Imperadore 7. 
di LoTi'ARio Imperadore e Re d’Italia i* 

D I firepitofe novità fu feconda in quefi’anno K'Uj 
C ittà di Collantinopoli . Già era mancato di 
vita nel precedente Barda Patrizio,Q cognato di Lfo- 
ne jLrmtno Imperadore , forte di lui appoggio , mm 
fiero nemico , e perfecutore de’ Monaci , perche ni- 
mico delle facre Immagini . Da meno di lui non era 
lo fiefib Imperadore Leone nel promuovere 1 ’ Erefia 
degl’ Iconoclalti ; ma venne il flagello di Dio a vifi 
tarlo in qucft’anno . (a) Aveva egli condannato a_>5 
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morte Atìchele , cognominato. Balbo ^ perchè fcilin- 
guato, da Amor la Città della Frigia , fuo Capitan del- 
ftnnoiM. le Guardie , e Patrizio . Mentre quelli era condotto 
al fupplizio nella Vigilia del Natale del Signore ,‘faltò 
fuori i’Imperadrice Teodojta tutta infuriata , perchè 
in giorno tale , in cui l’Imperadore dovea prepararli 
per la facra Comunione , fì làcefTe giulHzia, e ne im- 
pedì l’efecuzione per allora . Ballò quella dilazione , 
perchè gli amici di Michele congiurati trucidalTero 
nel dì feguente in Chiefa l’Imperador fiiddetto , e po- 
feia fatti Eunuchi i di lui figliuoli , licacciafTero in un 
Monillero , uno de’ quali nulladimeno non vi arrivò, 
perchè li morì di fpalimo . Michele Balbo cavato di 
prigione coi ceppi tuttavia ai piedi , perchè la chiave 
flava in faccoccia deH’ellinto Leone , andò a metterli 
fui Trono Imperiale , e fu proclamato Impcradore, 
e pofeia pacificamente accettato da tutti : uomo per 
altro macchiato di non pochi vizj , infetto d’un’Ere- 
lìa , che riteneva i Riti Ebraici , e non mai degno di 
quella fublime Dignità . Calamitofo ancora riufcì 
quell’anno a tutto il Regno della Francia , perchè vi 
infuriò la pelle fopra gli uomini , ed anche fopra i 
buoi , con eflerfene attribuita troppo buonamente la 
cagione alle fmoderate pioggie , che vi lì provai’ono , 
le quali ancora guallarono si fattamente i raccolti , 
che alla pelle tenne dietro , e fi congiunfe una terri- 
bile carellia. Fu accufato in quell’anno per attellato 
* Imi. degli Annali de’ Franchi (<i) Bera Conte di Barcel- 
lona di vari delitti , fpezialmente di fellonia da un 
certo Sanilone . Perchè non v’erano chiare pruove del 
reato , fecondo il pazzo collume d’allora , già da luo- 
go tempo introdotto , fi venne al Giudizio di Dio, 
cioè al Duello , figurandoli la femplicità della gente 
di que’ tempi, che Dio nel combattimento alfifielfe 
chi avea ragione , cioè tentando empiamente Dio con 
liUf. quelli , e con altri , ma men pericolofi elperimenti . 
Rct.i^ Vivamentedeferive Ermoldo Nigello(i»), cootem- 
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poraneo Scrittore , il loro conflitto , fatto a cavallo 
( perchè amendue erano Goti di nazione ) in un Parco Volpa rrnm 
alla prefenza dell' Imperadore , c di tutta la Corte , ^“"**** 
notando fra Paltr" cofe , che fu portata nel campo la 
bara in fcrvigio di chi vi reftaffe morto. Toccò sl 
ra il di fotto , ma il pio Imperadore il fottraffe alla 
morte , fe non che la caduta fu a fervi a condannarlo 
come fe veramente fofle reo . Contentoffi nulladime- 
Lodovico di gafligarlo folamente colPefi- 
lioin Roano . Stavano poi fitte in cuore d’ e(To Impc- 
radere le infolenze , e tracotanza di Duca 

della Pannonia inferiore , che glisserà ribellato , fic- 
come dicemmo. Trceferciti dunque , raccolti dalla 
SafTonia , dalla Franconia , Alamagna , Baviera , ed 
Italia , ordinò egli , che nel medefimo tempo entral- 
fero oftilmente nella Pannonia ; uno dall* Italia per le 
Alpi del Norico ; un’altro per laCarintia ; c il terzo 
per la Baviera . Trovarono il primo , e l’ultimo delle 
difficoltà ad entrarvi , parte per cagione delle monta- 
gne difefe dai ribelli, e parte per Poppofizione del fiu- 
me Dravo,che conveniva valicare. Quello, che s’inviò 
per laCarintia, ebbe più fortuna, benché in treLuoghilc 
gli opponefle il nemico ,che tre volte reftò sbaragliato. 
Liudevito intanto fi tcnca forte in un Cafiello ine- 
Ipugnabile della montagna , fenza ufeire in campa- 
gna, e fenza parlar di pace . Unitili poi infieme i tre 
elèrciti , mifero a fèrro e fuoco quafi tutta quella con- 
trada. Alla teda dclPelèrcito Italiano era Baldrict> 

Duca , o pur Marchefe del Friuli • Nel ritorno a cafa 
paflando egli per la Carniola , quei Popoli, qtù Car^ 
cafovum fluvium habitant ( fi dee fcrivere , qui cir- 
ca Savum flu^vium habitant') confinanti col Friuli , fe 
gli arrenderono , ed altrettanto fece una parte della 
Carintia , che dianzi s’era data a Liudevito . In que- 
ll’anno ancora fu guerra in Ifpagna controdi ^bulàz 
Re dei Saraceni . E nel Mare d’Italia otto navi di 
Mercatanti , venendo dalla Sardegna in Italia , rima- 

fero 
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fero prefe dai Saraceni , e affondate in nìare I Gli 
Annali dei Franchi ci hanno taciuta una particolarità 
importante per l’Italia , cioè , che in queft’ anno 
l’ Imperador Lx)dx)VÌco concedè al primogenito fuo 
Lottario , già dichiarato Imperadore nell’anno 817* 
il Regno d’Italia . Ma quello fatto , ficcome han di- 
moflrato con varj efcmpli i Padri Cointe, Mabillone, 
e Pagi , abbaflanza fi raccoglie dall’ Epoca ufata in 
varie Carte, sì entro, che fuori d’Italia , che ebbe 
principio nell’anno prefente • In pruova di ciò addur- 
rò anch’ io varie pergamene da me vedute , ed altre 
fi polTono vedere nelle mie Antichità Italiche (tf). Il 
Padre Pagi (6) crede , ch’efla Epoca avefle principio 
prima del di' ultimo di Maggio dell’ anno prefente. 
Deduco io da un fuo Diploma, da me rapportato al- 
trove (f) , ch’efTa era cominciata anche prima del dì 
di Febbraio , effendo quel Documento dato 7/f. 
7{onas Februarias , anno Chriflopropiiio Imperii Do^ 
mnì Hlotharii Imperatorìs XVIIL Indizione XV, cioè 
nell’anno 837. giacche l’Epoca dell’ Imperio deno- 
tava quella del Regno • Dirò di più ; puoffi anche 
dubitare , per quanto propoli nelle Antichità Italia- 
ne (d) , che tale Epoca prendefìfe principio negli ulti- 
mi meli deH’anno 819. fopra di che lafcerò difputar- 
ne. ad altri. Comunque fia ,* a noi badi di fapere , 
che al Regno d’Italia fu dato in quell’ anno ( fe pur 
ciò non feguì nel precedente ) un nuovo Re , e que- 
lli fu Lottario Imperadore , il quale non andrà molto, 
che vedremo venire a prenderne il polTelib • 


Anno 
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Anno di Cristo dcccxxi. Indizione xiv. — 
di Pasquale Papa 5. 
di Lodovico Pio Imperadore 8. 
di Lottario Imperadore e Re d’Italia 2. 

T Rovavafi a Nimega l’/wperador £od<?<i;iVa dopo 
Pafqua , cd ivi nella Dieta dei fuoi Conti e 
Magnati confermò la partizion degli Stati fra i fuoi fi- 
gliuoli , precedentemente da lui fatta nell’anno 817. 
Leggefi quella preflb il Baluzio (tf) . Di Lottano altro 
non è detto , fe non che era fiato dichiarato Com- fn Cpiiml. 
pagnoe Succefibre nell’Imperio. Al Re Pippino vien’ 
afiegnata l’Aquitania, la Guafcogna, la Linguadoca, 
e la Marca di Tolofa con quattro altri Comitati . A 
Lodovico Re la Baviera , la Carintia , la Boemia , c 
ciò che apparteneva alla Monarchia Franzefe nella 
Schiavonia e Pannonia . Comanda poi , che i due mi- 
nori fratelli non pofiano ammogliarli (i) , nè far pace 
o guerra fcnza il configlio, e confenfo del fratello 
maggiore , cioè dell’ Imperadore Lottario . Colà ar- 
rivarono nello fielTo tempo i Legati di Papa TafqualCy 
cìoèTietro Vefcovo di Cento Celle , oggidì Civita 
Vecchia, e Leone Nomenclatore . Il lòggctto di tale 
Ambafciata refiò nella penna agli Storici . Furono elfi 
prontamente ammelfi all’udienza e ril'pediti . Fecefi 
ancora in qucfi’unnctuna fpedizione degli cferciti nel- 
la Pannonia contro del ribello Liudevito Duca , cd al- 
tro non fi sa operato da elfi, fuorché l’aver dato il fac- 
co dovunque arrivarono . Nel mefe poi di Ottobre 
nella Villa di Teodone, dfendo fiata intimata colà una 
Dieta generale , quivi il giovane Imperador Lottario 
prefe per moglie Lrmengarda , figliuola di “Vgo Con- 
te (c) , difeendente da Eticone Duca d* Aiamagna , 

Qui erat de flirpe cujufdam Ducis nomine Edith , feri- 
ve Legano ( Ó • Informato il Romano Pontefice , 
che fi aveano a celebrar quelle nozze, vi Ijjedl an- d Uc Cclt. 
ch’egli i fuoi Legati , cioè Tfodoro Primicerio , e 
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Floro , che portarono dei gran regali agli ^uguBi 
*voiww^ 5po/? . E allora fu , che il pii filmo Imperador Lodo- 
o;/co , mofTo a compaflione ( probabilmente ancora 
' per le iftanzee preghiere del fuddetto Papa) verfo 
gli cfiliati a cagion della congiura del fu Re dTtalia_» 
Bernardo^ li fece venire alla fua prefenza (<x) , nè 
VrLtlVi* folamente donò loro la vita e la libertà , , ma eziandio 

• fece loro reftituire tutto quanto dei loro beni era ve- 
nuto in potere del Fifco . Negli Annali di Fulda più 
precifamente ftafcritto , che fingulos in fiatum prifli^ 
num rcftituit . Di qui han prefo giufto motivo il Pu- 
ricelli 5 PUghcIIi , e il Padre Papcbrochio , di cre- 
dere , che ^nfelmo Arcivefcovo di Milano fe ne tor- 
nafTe alla fua Cattedra , e inorifTe placidamente fra i 
iuoi . Wolfoldo Vefcovo di Cremona ( chiamato dal- 

ib] T.xii. l’Ughelli (/;) non so con qual fondamento Modenefe ) 
it.i. s«r. raedefimo Autore , che mancò di vita nell’e- 

filio , ma fenza addurne pruova alcuna . Teodolfo an- 
cora Vefcovo d^Orleans fu partecipe di quello perdo- 
no ; ma comune opinione è , ch’egli poco ne godeffc, 
e che terminafle da II a non molto i fuoi giorni . Anzi 
fe è vero quanto fcrive Lctaldo Monaco Miciacenfe , 
rcjDcMi-Cc) il veleno fu quello, che il levò di vita , a lui 
Miximioi ' dato da chi nel tempo di fua difgrazia aveva occupati 
i fuoi beni. 

Già dicemmo all’anno 8i4.4:he il celebre 
lardo , Abbate della vecchia Corbeja , era flato 
per meri fofpetti relegato in un Moniflero d’ Aqui- 
tania . A lui pure fece grazia in quell’ anno l’ Impe- 
radore , e il rimife in polfelTo della fua Badia • Av- 
venne in quelli tempi , che Fortunato Patriarca di 
d ÉziniiJkr- Grado fu accufato da Tiberio fuo Prete prelTo l’impe- 
«1 i?aw* rador Lodo^/fo d’infedeltà (d) , quali che egli cfoiv 

* "«««• talTe Ziude^ito Duca dell’inferiore Pannonia a perlillè- 

rc nella fua ribellione , ed inoltre con inviargli ()ei 
muratori gli delTc ajuto a fortificarle fue Callella . Fu 
perciò citato, che venilTc alla Corte • Mollrò egli 
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à tutta prima prontezza ad ubbidire , c a tal’ effetto 
pafsò in Irtria . Pofeia fìngendo di andare alla Città 
di Grado , ed occultato il fuo difegno ai fuoi ftefil 
domeftici , alPimprovvifo fegretaraente s’imbarcò , 
e portoffi a Zara Città della Dalmazia , dove rivelò 
a Giovanni , Governatore della Provincia per l’ im- 
perador Greco, i motivi della fua fuga ; e quelli 
prefane la protezione , non tardò a fpedirlo per mare 
a Coftantinopoli . Non ebbe contezza di quello fatto 
Andrea Dandolo nella fua Cronica di Venezia . Fu in 
quell’ anno nel mefe d’Agollo tenuto un Placito, o lia 
pubblico giudizio nella Città di Norcia del Ducato 
Spoletino (4), da ^ledramo Conte ^ e da ^delardo , 
e Leone , Vaflalli e Melfi fpediti da Lodovico magno 
Imfcradore , ad fingulorum hominum caufas audien- 
daSy deliberarrdas . Aveano felCone nel medefimo 
Giudizio Guinigifo , e Gerardo Duchi , Sigoaldo Ve- 
feovo di Spoleti , Maggio , Ittone e Liutardo pari- 
mente Vefeovi con altri Abbati , Valfi , e Gallaldi . 
Aveva il fuddetto Guinigifo Duca di Spoleti confìfea- 
to ad Regiaìn partem , cioè applicato alla Camera 
del Re dTtalia ( il che fa conofccre , chi fofTe il So- 
vrano di Spoleti) i beni di un certo Vaolo , che i Mo- 
naci di Farfa pretendeano donati al loro Moni fiero , 
ed anche polTeduti da loro . Ladecifion fu in favore 
d ’ Ingoaldo Abbate di Farfa . V aver trovato nella 
Carta di quello Placito con Guinigifo Duca , Gerardo 
Duca , diede , credo io, motivo a chi fece il Cata- 
logo dei Duchi di Spoleti , ancepofio alla Cronica-j 
Farfenfe , di regiftrarlo fra i Duchi di quella contra- 
da ; e tale l’hanno tenuto il Padre Mabillone , il Pa- 
dre Pagi , e l’Eccardo . Anzi il Conte Campelli , fic- 
come di fopra accennai , fpacciò francamente per 
figliuolo di Guinigifo quello Gerardo Duca . lo lenza 
altre pruove non ardirei di afierirlo Duca di Spoleti , 
perchè potea efiere Duca d’altro paefe , ed eflère ca- 
pitato a Norcia per fuoi affari * fapendo noi , che 
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s’invitavano ai Placiti i pii'i riguardevoli Signori, che 
quivi allora fi trovavano. Abbiam gii veduto , che 
*■“'**“• nei vicini Stati della Chiefa, i Governatori delle_» 
Citti portavano il titolo di Duca . Nè di qucfto Ge- 
rardo fi triiova più menzione ; ed efTendo paflato a__» 
miglior vita nell’anno feguentcG«/«/^»/i , Duca indu- 
bitato di Spoleti , vedremo , che gli fucccdè Suppo- 
ne ^ fenza che piu fi parli di Gerardo. Però tali ri- 
flclTioni fanno me andar guardingo a concedergli luo- 
go fra i Duchi di Spoleti . Al più fi potrebbe fofpet- 
tare , che foflè fiato Duca di Camerino. Abbiamo 
rVn”.xiu' poi dal Dandolo (a) , che Angelo Tarticìaco Doge di 
«tf.iMiK. Venezia, udita l’alTunzione al Trono Imperiale d’ O- 
riente di Michele Balbo ^ gli fpedl per l’uo Ambafcia- 
torc /Angelo figliuolo di Giufiiniano fuo figliuolo , che 
avea per moglie una nobi! donna per nome Romana . 
Ma quefti giunto a Cofiantinopoli da li a pochi giorni 
s’infermò e morì . • 

Anno di Cri sto dcccxxii. Indizione xv. 
di Pasquale Papa 6 . 
di Lodovico Pio Imperadorc 9. 
di Loitario Imperadore, e Re d’Italia j.’ 

P Er attefiato di Eginardo , c d’altri antichi Anna- 
lifii l’anno fu quello , in cui l’ Imperador Lodo- 
vico , trovandoli nella Dieta di Attigni , che fu uni- 
verfale di tutto l’Imperio , e v’ intervennero anche i 
Legati del Papa , fi riconciliò con Dragone , Teodo- 
rico y ed 'Vgo y fuoi fratelli bafiardi (.^) > ch’egli nell’ 
Hi^-anno 818. avea forzati a prendere l’abito Monadico . 
A Dragone diede nell* anno feguente il Vefeovato di 
1“ • Metz ; ad ^go varj Monifteri . Teodorico verifimil- 
mcnte col morir poco apprefio non godè dei benefizi 
a lui pure compartiti , o dcilinati dal fratello pugn- 
ilo . Si accusò ancora pubblicamente il religiofifiimo 
Imperadorc della crudeltà ufata contro di Bernardo 
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d* Itali a ilio nipote, e di quanto aveva operato 
contro di /fdalardo Abbate , e di Walla fuo fratello, 
perfònaggj illullri della Reai Famiglia ; e ne diman- **•’ 
dò , e ne fece pubblica penitenza . Dopo la Dieta di ^ 
Attigni egli fpedi i* .luguflo Lottario fuo primo- 
genito al governo dell’Italia , e gli mife ai fianchi il 
fiiddctto Walla già fatto Monaco , e Certingo , che 
era Ofliariortim Magifler nella fu a Corte , acciocché 
efiendo tffo fuo figliuolo tuttavia giovane ed inefper- 
to , fi regolaffe negli affari del Regno col loro confi- 
glio . Quefio Walla Abbate , nella vita di lui fcritta 
da Pafeafio Raiberto , e pubblicata dal Padre Mabii- 
Ione {b) , è chiamato Paedagogus Augufli Cefaris , 
noi diremmo ajo di Lottario Imperadorc • Son di pa- 
rere il fuddetto Padre Mabillone (c) , e il Padre Pa- fow.i. 
gi fd) , che da quello ingreffo di Lottario cominciaf- UlptoOMt» 
fe un’ altra Epoca , che dicono incontrarfi in alcuni «4 locrit. 
Diplomi . Veramente nelTinfigne Archivio dell* Ar- ** 
civefeovato di Lucca, ho io veduto varie pergamene, 
Legnate con gli anni d’effo Imperador Lottario , pa/?- 
quam in Italiam ingrejftts eft . Una di quelle fu fcritta 
^nno XXì/llL Hlotharii Imferatoris , foftqnam ékc. 
JndiLiione X/IL TIpno Kaì, Martias , cioè nell’ anno 
850. Ma quella Epoca pare dedotta dall’ anno fe- 
guente 82^. poiché in Lucca non fi contavano peran- 
chenel Febbraio dell’anno prefentegli anni di Lotta- 
rlo , ciò collaudo da un Placito, tenuto ivi da due_^ 
Scabini , dove fon quelle parole : FaLla notitia ^ndi-' 
tati in I\egno Dno uro Hludov^vic Magni Imperatori!, 

^nno Impera ejus Nono ^ Menje aprile, IndiEìiont 
Qnìntadecima , cioè nell’anno 822. dove non fi vede 
menzione di Lottario . Un’ altra Carta vidi fcritta^ 

. Regnante D, N. Hlothario Imperator Mugufto^ , ^nno 
Impera ejns , pofiquam in Italia ingrejfìis eft , Trigc- 
fmoTertio^ ^ filioejus Hludo^vvico idemque 

Imperator , Mnno Sexto , Decimo Kal. Olinbris , In- 
ditiione Quarta. Un’ altra ha le feguenti Note : ^n- 
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S-— ■ no XXV. Hlotharìt Imperatoris , poftquaw in Itn» 
/jd ingreffus eft , V. 'Nonas Martias , Inditiioncj 
*••****• X cioè nell’anno 847. a dì 5. di Marzo . Que- 
lla Epoca, che mi fembra dedotta dall’anno pre- 
fente , non s’ accorda colle precedenti ; e però la- 
feerò fopra di ciò difputhre a chi ha più abbondanza 
di tempo . 

a-oil Abbiamo a queft’anno le feguenti parole di Eginar- 
»»*■’*"• do (4), alle quali fon conformi quelle d’altri Annali- 
Vl'. (li ( 6 ). f^ittigifus Dhx Spoletanus , jam fenio confe- 
^ habìtu Saeculari depofito . Monafiicae Je manci* 
pavit converfationi ; aut non multo pofi tadus cor^ 
porisinfirmitate decefflt . In cujus locum Suppo Bri~ 
xiae Comes fubfthutus efì . Sicché nell’anno prefente 
Giiinigifo Duca di Spoleti G fece Monaco , e poco 
dappoi compiè il corfo della fua vita , e in luogo fuo 
fti loOituito dagl’ Imperadori L odovico e Lattario 
<,) axmi- Sifffone Conte di Brcfcia . Quefto Cuìnigifo vien 
chiamato»/ Secondo dal Padre Mabillone (f) , perchè 
nel Catalogo antepoftoda'me alla Cronica di Farfa fi 
legge due volte Guiniebus Dux , Ma, Cccorae ho di 
fopra avvertito , un folo Cuinigifo governò quel Du- 
cato ; e ciò a noi viene anche infinuato dal jam fenio 
confeltus . Il, Conte Campelli , ed altri hanno poi 
creduto , ch’egli non lafciaflc dopo di se prole ma- 
fchile ; ma il fuddetto Padre Mabillone pretende, che 
reHaiTe di lui un figliuolo fìmilmcnte appellato Cuù 
nigifo , perchè in un placito tenuto nella Città di 
Spoleti ^nnò Ludovici & Lotharii Imperatorum De- 
€Ìmo ^ Scarto , Menfe aprili , inditlìone "Prima , 
cioèneiranno feguente 823. Ingoaldo Abbate di Farfa 
ricuperò una Corte a lui ufurpata da Guinìgifo P'ajfo 
dell' Imperadore . Per chiarirli meglio di ciò , con- 
verrebbe aver fotte gli occhj il Placito fteffo , e ve- 
dere , fe quefto Cuinigifo è allora vivente ; e quando 
Ila vivo , fe apparifea figliuolo del defunto Duca Cui~ 
nigifo t potendo altre perfone fuori della di lui cafa 
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aver portato il mecicfimo nome . Peraltro non è da 
fidarfi molto del Catalogo fuddetto , al vedere che 
in cfTo non è dipoi fatta menzione di Suppone , che 
fenza fallo fucccdctce in quel Ducato . Secondo i fo- 
pracitati Annali,in qiied’anno ancora Tefcrcito d’Italia 
fu fpedito contro di Ziudevito Duca ribello nella_j 
Pannonia. Coihii , veggendo appreflarfi 1 ’ armi ne- 
miche , abbandonata la Città di Sifeia , oggidì Siffec, 
polla alla sboccatura del Savo , fi ricoverò appreffo i 
Sorabl , creduti daH'Eccardo gli fteflì , dici Serbi, 

0 Servi , da lì innanzi padroni della Servia . L’ Agro- 
nomo (a^ ferivo , ch’egli ad quendam Principem Del- 
matiae venit . Ammefìo da quel Principato in una 
fua Città, il pagò da par fuo di quello benefizio, 
perchè ammazzatolo s’impadronì della Città medefi- 
ma . Finalmente o pentito daddovero , o fingendoli 
pentito , mandò all’ Irnpcrador LodoKJÌco alcuni dei 
fuoi a chiedere mifericordia , con promellii ancora 
di comparire davanti a lui in perfona . Ma il Barbaro 
fu pofeia nell’anno feguente uccifo da uno dei fuoi ; 
con che diede fine a tante feiagure, per fua cagione 
accadute alla Pannonia . Abbiam parimente dal Por-^.^j 
firogenneta (6) , e dal Continuator di Teofane (c) , 

che i Saraceni , e quel che può recar più maraviglia, fdciiron. 

1 Saraceni di Spagna, s’impadronirono in quell’ anno 
dellTfola di Creta • Crcdeli , che i medeflmi coll’ a- 
ver quivi fabbricata la Città appellata Candia , fecero 
col tempo mutare all’ Ifola il nome • Avendo fpedito 
Deusdedit Vefeovo di Modena un fu o Prete aU’im- 
perador Lodovico , ottenne la conferma dei Privile- 
gi conceduti al Vefeovato di Modena , o fia alla 
Chic fa di S^n Gemini ano dai Re Longobardi , e dei 
beni fpettanti alla medefima , fra i quali era un Muli- 
no , quod pertinehat ad Curtem B^gis Civitatis novae» 

FrelTo il Sillingardi , e prelTo l’Ughelli (d) , quel Di- .j, rrji* 
ploma è feorretto in molti liti, e fpezialmente nel fine. 
L’Originale ha : Durandus Diaeonus nd vicem Fridu^ 
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gìft recognovi & fubfcripft Data fexto Idus Februt- 
TÌas , ^nm Cìnico propitio Filli. Imperii Dovuti 
Aur.oi.1 i-ìU,i,i.oici piìjfimi ^ugufti y IndiUione XF. ./Slitm 
%AqHÌfgranì Talatio H£gio . 

Annodi Cristo Dcccxxrti. Indizione i. 
di pAscyjALE Papa 7. 
di Lodovico Pio Iniperadore xo. 
di Lottario Impcr. e Re d’Italia 4. e i.’ 

a.ml T) ER attertato di Eginardo («) , dell’ Autore della 
h«cr. Lodovico Pio (t) e d’ altri Annalidi an- 

.b-*,«T- > rimperador Lottario già venuto in Italia , 

uiVJIpu’ dopo avere per ordine del padre attefo a rendere giu- 
Uizia ai Popoli in diverfi Luoghi , già fi preparava per 
Fr'.o.ò?*' tornarfene in Francia, quando fu invitato , e pregato 
feniìu.iK. da Fa.pa.Pafquale (^rogante PaJ'cbale Papa ) a portarli 
a Roma , per quivi ricevere la Corona dell’Imperio . 
L’avcano ricevuta Carlo Magno , e Lodovico Pio dalle 
mani de'fommi Pontefici: dovea premere a Papa_» 
Tafquale di confervare i fuoi diritti , e di non per- 
mettere , che Lottarlo feguitaffe a farla da Imperado- 
rc fenza fa folenne funzione della Coronazione . Pa- 
ia. r« Vii» fcafio Ratberto (d) ci fa fapere , che Lodovico Pio an- 
'ut ch’egli concorfe ad inviare colà il figliuolo , metten- 
lUiun. jj^ bocca di Lottario quelle parole vcrfb il padre ; 

eamdem Sedera (di Roma) clementer me vejìra 
Imperialis exìmìetas mifit , ad confirmandim in me , 
quidqiiid pia dignatio veflra decreverat , ut effem fo- 
(ius & confors , non minus fanllificatione , quampote- 
fiate & nomine . Ecco che ad autenticare , e confer- 
mare l’elezione di un' ^ugufio fi richiedeva la Coro- 
' nazione Romana . &«dr ( foggiugne ) quia coram fan» 
So .'lltare, Cir coram finSo Carpare beati Patri Trin» 
cipis .Apofiolorum a fummo Pontifice , vefiro ex Con- 
fenfu ^ voluntate , benediSionem , honorem , & no» 
«tenfufcepi Imperialis offìcii . Andò in fatti Lottario 
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a Roma , dove fu accolto con gran pompa ( dariffì- — ^ 
ma ambitione ) dal fommo Pontefice , e nel folenne 
giofno di Pafqua , che in queft’anno cadde nel dì 5. di 
Aprile , fu maeftofamente ornato della Corona Impe- 
riale , & ^uguflì nomen accepit , come fe cominciafle 
allora ad ufar quello gloriofo titolo . Nelle Giunte^? 
alla Storia di Paolo Diacono (4) , date alla luce dal 
Freero , fi legge all’anno 82J. Lotbarins Imperator 
primo ad Itali am venite & diem fandum Pafehae'^'”^^'' 
Jiomae fecit. Pafchalii qitoqite y^pofloUcus poteflatem, 
qitamprifci Imperatoreshabuerc,eifuper PopulumRo- 
manttm conceffit.E di qulprcfe principio un’Epoca de- 
gli anni di Lottario Imperadore , che dipoi fu la più 
ufata in Italia , ed altrove . Fu in quefta occafione del 
trovarli in Roma l’Imperador Lattario , che Ingoaldo 
Abbate di Farfa , come coda da un Diploma del me- 
defimo y^uguflo dell’ anno 840. rapportato dal Du- 
Chesne , e da me (è) nella Cronica di Farfa , reclamò 
nel Conciftoro , dove erano Papa Tafquale , ed ciTo v).‘,uilh 
Lattario A ugujlo , contro del medefimo Papa » per- 
chè aveva importa alMonirtero di Farfa una penfione 
contro i fuoi Privilegi. Poflqtiam nos ( dice ivi Lat- 
tario ') divino Jibi nutufavente Ludovico Tio') con- 
fortes fecit Impera , abeoinltaliam diredi fumus ^ 

<& a fummo invitati Pontifica & univerfali Papa , ac 
fpirituali Taire nofiro Tafchali ^ quondam Bimani* 
venimus . i^io dum inpraefentia ejufdem Domni ^po- 
fiolici ac nojlra y Procerumque Romanorum ^ fiveOp^ 
timatum noflrorum , atque multorum utriufque partis 
’Hobilium virar um quaejìiones agitar enturz inter ce- 
teras altercationcs , jubente eodem Domno yipofioli- 
co , Jldvocatus fuus nomine Sergius , interpellavit vi- 
rum venerabilem Ingoaldum yibbatem , diccns , quod 
idem Sabinenfe Monaflerium ( cioè di Farfa ) ad jm &• 
dominationemBpmanaeEcclejìae pertineret.M.z avendo 
l’Abbate prodotti i Diplomi dei Re Longo- 
bardi j e di Carlo Magno , da' quali appariva l’elen- 
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zione del fuddetto Moniftcro , e che eflo efa fotto la 
tutela dei Re d’ Italia, nò avendo che replicale in^ 
Anno 8 ii. contrario l'Avvocato Pontifìcio, il Pontefice Vafqunlà 
riconobbe di non avervi diritto alcuno , e fece rdfi* 
taire all’Abbate tutti i beni , che ex eodem •’l'lonafìe» 
riopGtefias ^ntéceffortm ejufdem Pafehalis Fapae in^ 
utincriujufle abflnlerat . Rapporta il Padre Pagi (^ì quefPAt- 
SVn.”8»i‘* to all’anno feguente ; ma è certo , che fi dee riferire 
al'prefente in cui era tuttavia vivo Papa Vafquale * 
Terminate quefie funzioni , (à) fé ne tome T y^ugujlo 
Lottano a Pavia, e di là nel mele di Giugno pafsò a 
vifitar rimperadore fuo padre , con dargli contezza 
delle giufiizie in parte fiitte , e in parte cominciate in 
Italia i II buon’ Imperador Lodovico , fhndogli for- 
te a cuore il lòllievo e buon regolamento de’ Popoli , 
fpedì allora in dal ardo Conte del Palazzo , con 

ordine di prendere per fuo compagno Mauringo Con- 
te di Brefcia , c di perfezionar gli affari non termina- 
ti dal figliuolo . ^ 

Venuto l’Autunno > tenne Vj^uguflo Lodovico una 
laumhl** Compiegne, (c) c colà pervennero nuove.-? 

da Roma , come Teodoro Primicerio della Chiefa Ro- 
^ Leone 'l^omenclatore fuo genero , ( quel me- 
defimo probabilmente , che nell’anno 81 7. fu fpedito 
da Papa Tapinale a Lodovico Tto ), nel Palazzo Late- 
ranenfe erano'^ftati prima accecati, e che loro dipoi 
era (lato mozzato il capo : & hoc ideo eìs contigijfa^y 
quod fi in omnibus fideliter erga partes Lotbarii juve^ 
-, nis Imperatoris egerant . Erant qui dicerent , jttpU 
Vel conplio Tafebalis Pontificis rem fniffe perpetrai am» 
‘ Difpiacquc non poco all’ Imperadore un tal ratto , ed 
incontanente diede ordine ad *Adalongo Abbate di San 
Vedaflo , e ad Vnfredo Conte di Coira > o pur f)uca-_> 
della Rezia , di nictterfi in viaggio alla volta di Roma, 
per fare una diligente inquifizione di tali omicidi . In 
quello mentre arrivarono alla Corte i Legati del Pa- 
pa, cioè Giov^nniVefcovo diSelvaCandida,e Benedetto 
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lArcIdiacotio della fanta Romana Chiefa , con incom- 
benza di pregar 1 * Imperadore, che non prcftafTe fede v«ig« 
a chi volea caricare il Pontefice dell’ infamia, d’aver *“•■*'** 
confentito alla morte di qiie’tali. Rllpediti quelli 
colle convenevoli rifpolle , fu replicato l’ordine ai 
Legati Imperiali di pafTare a Roma ad efaminar que- 
llo fatto . Andarono, ma non poterono raccogliere 
la certezza , come folTe palTato l’affare ; perchè Papa 
Fafquale s’era giullificato col giuramento, prelb davan- 
ti ad un gran numero di Vefcovi , affcrendo di non 
aver avuta parte in quegli omicidi . Peraltro fi tro- 
vò , che il Papa difendeva a fpada trattagli autori di 
quella llragc , perchè erano della famiglia di San Pie- 
tro , cioè fuoi Cortigiani , follenendo , che gli uccifi 
erano rei di lefa maelli, e però meritevolmente uccifi. 

Furono fpeditidi nuovo all’Impcradore quattro Le- 
gati Pontifici col ritorno degl’ Imperiali ; ed egli in- 
tefada loro la purgazione Canonica praticata dal Pa- 
pa , che tagliava il corlb ad ulteriori petquifizioni in- 
torno alla pretefa di lui complicità , e udite le feufe 
degli ucciibri ( benché mal volentieri ") lafciò morir 
quello proceffo fenza vendicare gli uccifi.' Occiforum 
*uindiElam ultra perfec^ui non valens, quumquam mul- 
tum volens , ab inquihtionc hujufmodi cejfandum exi- 
fiimavit: fon parole dell’Allronomo nella Vita di Lo- 
dovico Tio . Chi non vede , nella folhnza , e nel ma- 
neggio di quello fatto , la Sovranità dell’ Imperado- 
re in Roma , è da credere , che abbia ben corta la vi- 
lla. Sembra eziandio , che i Papi allora non illcndef- 
fero al criminale la loro autorità , forfè appartenendo 
ciò al Prefetto di Roma , poftovi dall’ Imperadore ; 
ma ciò io non ofo afferirlo . Nel di 13. di Giugno dell’ , 
anno prefente l’Impcradrice Giuditta partorì in Franc- 
fort all’ yiugnjlo fuo conforte un figliuolo , a cm fu ' 
pollo il nome di Carlo ; figliuolo , che diede col tem- 
po occafione ad incredibili fconcerti nella Monarchia 
Franzefe . Egli è celebre nella Storia col nome di Car~ 
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lo Calvo . Noi andando innanzi il v'edremo un di Ttn- 
peradore . Peraltro in quelVanno s’uni inficme ima . 
gran frotta di disgrazie in Francia , perché un fiero 
tremuoro fece traballare Aquisgrana ; s’udirono di 
notte de’ Aloni infoliti ; caddero fiiriofe gragnuole , 
ed anaiffimi fulmini ; continuò la mortalità degli uo- 
mini , e delle beftie ; ventitré Ville della Saflbnia re- 
narono difirutte dal fuoco, creduto del Cielo . Abbia- 
mo ancora dagli Annali de’ Franchi , che in queft’an- 
no nella Terra di Gravedonaful Lago di Como una_j 
vecchia e già fcolorita Immagine della Beatiflima Ver- , 
gine con Gesù Bambino in braccio , adorato dai Ma- 
gi , per due giorni , mandò fuori fplendor si chiaro , 
che fu cagione di maraviglia a tutti ; nè quella irra- 
diazione fi ftendeva ai Magi . Della verità di quello 
miracolo io non fo la figurtà ad alcuno . Cosi fatti 
prodigi , e disavventure tennero forte inquieto l’ani- 
mo del piiffimo Imperadore , di maniera che ricorfe 
ai digiuni , alle orazioni de’ Sacerdoti , e alle limoli- 
ne , a fin di placare lo sdegno di Dio , con farli fran- 
camente a credere , che tanti malanni prefagilTero 
qualche gran rovina al genere umano . Già avea ter- 
minato il corfo di fua vita Bonifazio Conte di Lucca , 
e verifimilmente Marchefe della Tofeana , del quale 
parlammo di fopra all’anno 8 1 ?. Ebbe per fucceltbre 
in quel governo Bonifazio II. Aio figliuolo . Ciò fi ri- 
cava da uno Strumento rapportato da Cofimo della 
Rena (*:) e fcritto BS^nante Domno nofiro Hludovicns 
Serenijjìmus ^ugufins , a Deo coronai tts , tnagnns 
pacificus Imperator , ^nno Itn^erii ejns Decimo , 
Domni nojlri Hlotarii gloriofijjmi /iugufli Filii , ^ in 
Italia Anno "Primo , III. T^onas menfis Oliobris , In- 
dizione Secunda , cominciata nel Settembre di quell* 
anno. Quivi filia bonae memoriae Bonifati 

Corniti , natio Baivariorum , BadelTa di San Benedetto 
nella Città di Lucca , promette ubbidienza a Pietro 
Vefeovo , c ad Odelèerto Abbate di San Salvatore di 
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Serto. Dopo la di lei fottofcrizione feguita quella di 
Bonifazio Crmte Tuo fratello con quelle parole : 
gnum manus Bonìfati Comitis g<ftmanus fuprafcriptae «**• 
^hbatiffae , per cujus licentiam hoc faUum efl , Sicché 
nel governo di Lucca era già fucceduto Bonifazio //. 

Conte ^ che verifimilmente fu anche Marchefe di To- 
fcana per le ragioni, che addurremo nell’anno 828* 


Anno di Cristo dcccxxiv. Indizione 11. 
di Eugenio IL Papà i. 
di Lodovico Pio Imperadore ii. 
di LotTARio Imper. c Re d’ Italia 5. e 2. 


R itornarono a Roma i Legati , già fpediti da Papa 
Vafquale per difcolparfi prefìfo Mmperador Lo- 
dovico ; (a) ma trovarono effo Papa gravemente ma- 
lato ; e in fatti da lì a pochi dì accadde la morte fua • 

Non fé ne sa bene il dì precifo , nè fe in Gennaio , o 
Febbraio, o pure più tardi . Anartarto (6) fcnVc , eh’ 
egli fece una folenne Traslazione del Corpo di Santa p*!**»*^* 
Cecilia Vergine , e Martire ; trasportò quelli d’altri 
Santi ; rifeofle molti Schiavi Criftiani dalle mani degl’ 
Infedeli ; riparò molte Chiefe rovinate ; e lafciò da- 
pertutto memorie illuftri della fua pia munificenza^* 
verfo d’erte Cnicfe , e verfo de’ poveri . Si venne all’ ‘ 
elezione del nuovo Pontefice , e non s’accordando il 
Popolo , due ne furono eletti , ma prevalendo la fa- 
zione de’ Nobili , reftò canonicamente prefeelto , cd 
ordinato Eugenio , Secondo di qiiefto nome , che era 
prima Arciprete di Sint2L Sabina . Ne fu portata fu^ 
bito la nuova all’Imperador Lodovico da Quirino Sud- 
diacono ; e non refta femore , che forte fatta doglianza 
alcuna per la fua confacrazione , la qual nondimeno 
^pare feguita poco dopo l’elezione fua , fe non che ab- 
biamo dagli Annali de’ Franchi , avere in querti tem- 
pi V^uguflo Lodovico la riloluzione d’inviare a 
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Roma il figliuolo Lottarìo Imperadore , ut vice fuA 
fifn^us , ea , t^uat rerum neceffìtas flagitare videba>- 
àm'tM. ^ cam novo Fontifice^ Tofuloque Romano , fiatue- 
retatque firmar et . Dopo la metà d’Agofto fi mife in 
via 2 gio.cflbloft<ino,accompagnato da llduino Abbate 
di San Diontfioy e Arcicappellano di Francia ; e giunto 
a Roma fu onorevolmente ricevuto da Papa Eugenio . 
Cui quum injun£la fibi patefecijfet ( fon parole d’Fgi- 
nardo )y?4t«w* Topuli fipmani, jamdudum quorumdam 
perverfitate Vontificum depraVatum, memorati Ponti- 
ficis benevola ajfenfione ita correxity ut omnes , qui 
rerum fuarum direptione graviter fuerant defolati, de 
receptione honorum fuorum , quae per illius adven- 
tum y Deo donante y receperanty magnifite funt con- 
. Anche Pafcafio Ratberto (d) fcrive , che il 
uV.'r. **’■ celebre Walla /ibbate fi adoperò molto , perchè folle 
eletto e confacrato Eugenio , fantiflìmo Vefcovo del- 
la Sede Apoftolica , in cujus ordinatione plurimum 
laborajfe dicitur , fi quo modo per eum deinceps corri- 
gerentur , quae diu negligentius a plurimis fuerant 
depraVata.Odafì inoltre l’Autor della Vita di Lodovi- 
Ì^vm" u‘ detto il buon’accoglimen- 

a.». Vii. *.to, fatto dai Papa al giovane Imperador Lottario ag- 
giugne : quamque de bis , quae acciderant , quere- 
retur y quare fcUicet hi , qui Imperatori ó’ Francis 
fideles fuerant y iniepta nece peremti fuerint y &qui 
fuperviverent , ludibrio reliquis forent ^ baberen- 
tur y quare etiamtantae querelae adverfus l^omano- 
rum Fontifices , ^udicefque fonar ent : repertum efi , 
quod quorumdam Fontificum vel ignorantia vel defi- 
dia y fed & ‘Judicum caeca & inexplebili cupiditatty 
multorum praedìa injufle fuerint confifcata . Ideoque 
reddendo quae injufle fuerant fublata , Lotharius ma- 
gnam Topulo Bimano creavi! laetitiam . Statutum eli 
etiam y ut EX La- 

TERE IMTEB^TVRia mitterentur y qui Sudicia- 
riam exercentes poteflatem , Juflitiam omni populo 
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fucefent , & tempore , quo vìfum foret Imperatori , 5?=» 
aequa, lance penderent . Sicché ai difordini paffati fi 
rimediò coH’obbligare la Camera Pontificia alla redi- ***• 
tuzion de’ Beni indebitamente confifcati ; e fi prov- 
vide all’avvenire, col deputar Giudici ejr/tffere Impe~ 
ratoris , che amminiftraflero Giiiftizia a tutto il Po- 
polo , e duralTero nell’impiego per quel tempo , che 
parefle airimperadore medefimo. Atti tali non cre-^ 
do , che abbiano bifogno di fpiegazione . E probabil* 
mente fu in tal congiuntura , che l’Imperadore £of- 
tario , trovati in Roma dei Giudici, rei di concuflioni 
ed ingiullizie , li gafiigò con inviargli alle prigioni in 
Francia . Ma col tempo Papa Eugenio tanto fi adope- 
rò , che riebbero la libertà . Nella vita breve d’elTo 
Papa feri ve Anartafio (<i) : Hujus diel/us Eomani’^u- 
dices y qui in Francia tenebantur capthiyreverjìfint, *«*«•“• 
quos in parentum propria ingredi permifìt , eir eis non 
modicas res ex 'Patriarchio Lateranenfi praebuit, quia 
crarit paene omnibus facultatibus deflituti . Oltre a 
ciò pel buon governo di Roma Lottario yiiigujìa pub- 
blicò allora alcune ColUtuzioni , pubblicate dal Car- 
dinal Baronie Qb') , ma più copiofe prefTo l’Olfienio ^ 

(c). Nella prima egli ordina , che chiunque ha fpe- 
2ial Privilegio , dipendenza, e patrocinio del Papa , 
e dell’Tmperadore Cfub [pedali defenfione Domni 
yipofloUci , feu nojbra ) inviolabilmente ne goda , 
fotto pena della vita a chi li moleftalTe . Vedemmo 
di fopra il Monifiero Farfenlè , pollo fub defenfiont 
I{egum Langobardorum y & Caroli Magni y c fopra 
d’edò niun dominio per conto del temporale avea il 
Papa . Ivi fimilraente comanda ,che fi predi in tutto 
una giufia ubbidienza ai Romano Pontefice , e ai lùoi 
Duchi Governatori delle Città ) e ai Giudici da lui 
deputati a far la Ciufiizia . Nella feconda fon vietate 
le ruberie fatte in addietro , tanto vivente il Papa , 
come nella Sede vacante. Nella terza fi preferivo 
fotto pena d’efilio , che niuno impedifea Tdezion dei 

Pon- 
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Pontefice, e ad eleggerlo concorrano quei foli Ro- 
v’hanno diritto. Nella quarta vuole , che 
fieno deputati dei Mellì dall’Imperadore , che ogni 
anno informino elTo ^uguflo , come fi portino i Giu- 
dici nell’amminifirazion della giuftizia , e come fia 
ofierVata l’Iinperial Coftitnzione . Decreta inoltre, 
che in prima iftanza le querele contro i Duchi o Giu- 
dici negligenti fieno portate al Papa , acciocché egli 
tofio vi provegga per mezzo de’ fuoi Deputati , o lo 
faccia fapere alflmperadore , che manderà fuoi Mef- 
fi, per provvedere . Nella quinta vuole , che s’in- 
terroghi tutto il Senato e Popolo Romano , per fape- 
re , con che Legge voglia vivere , avvertendo ognu- 
no , che fe coinmcttcran delitto contro la Legge , da 
loro eletta e profefTata , fecondo quella faran gafti- 
gati per ordine del Pontefice e deU’Impefadore . Va 
intefo delle Leggi Romane , Saliche , Bavarefi , Ri- 
buarie , e Longobarde , che tutte aveano allora cor- 
fo in Italia , ed anche in Roma , dove concorrevano 
tanti Longobardi e Franzefi . Nella fella trovandoli 
dei Beni occupati alla Chielà Romana da alcuni po- 
tenti di Roma , lotto pretefto d’avergli ottenuti dai 
precedenti Papi t vuole , che i Miniftri Imperiali, il 
■ più predo che fi poflà, li facciano redituire . Nella.j 
fettima comanda , che non fi facciano dai Romani 
ruberie ne’ confini delle Provincie foggetteal Regno 
d’Italia ; e che le già fatte , ed ogni altra ingiudizia 
occorfa di quà e di là , fia corretta fecondo le Leggi • 
Nell’Ottava dà ordine , che comparifeano alla fua pre- 
fenza , Anch’egli fi triiova in Roma > tutti i Duchi , 
Giudici, ed altri Ufiziali del governo ; perchè nc 
vuol fapere il numero , e i nomi , e fare a cadauno 
un’ammonizione intorno alMinidero, che gli è ap- 
poggiato. In ultimo comanda ed efbrta ciafeuno , 
che portino in tutto ubbidienza e riverenza al Roma- 
no Pontefice , fè loro da a cuore di goder la grazia 
di Dio , e d’eflb Imperadore . Da quefie ordinazioni 
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rlfulta la fignoria de’ Papi in Roma , e nel fuo Duca- gg=si 
to , ma infieme la* fuperiore degli y^ugufli • Tornò 
pofcia Loft uno in Francia , c notificato al padre , co- 
me erano fiati efeguiti in Roma i di lui ordini ^ le ne 
rallegrò forte il buon’ Imperadore , e fpezi^^ente 
del bene fatto agli opprefii fotto i precedenti Ponti- 
ficati • 

Se vogliamo prefiar fede al Continuatore Anonimo 
della Storia di Paolo Diacono (^) , già pubblicato dal 
Freero , Lottano Imperadore folennizzò in Roma la 
fefta di San , e fece fare tanto egli, come 
Papa Eugenio , al Clero e Popolo Romano il Tegnente 
Giuramento ; Tromitto ego ille per Deum omnìpoten* 
tem ^ ^ per ifta quatuor Eu angeli a y & per hanc 
Crucem iSomini noflri 'Jefu Chrifli , ^ per Corpus bea- 
tilfìmi Tetri Trincipis. /^poflolorum , quod ab bac die 
infuturum ero fidelis Domnis noflris Imperatoribus 
Hludovico Hlothario y diebus vitae meae , juxta 
•uìres & intelleLlum meum , fine fraudo atque malo 
ingenio , falva fide , quam repromifit Domino .ipoflo- 
Vico . Et quod non confentiam , ut aliter in hac Sede 
Romana fiat eleSlio Tontificis , nifi Canonico & jufle 
fecundumvires ^ intelle6ium meum ; ^ ille qui eie- 
ftusfuerit y me confentiente Confecratus Tonti fex non 
fiat y priusquam tale facramentumfaciat in praejentìa 
Mijji Domini Imperatoris dr Topuli cum juramento , 
quale Dominus Eugenius Papa fponte prò confervatio- 
ne omnium faLium habet per fcriptum • Ma noi non 
pofiìam dare quello per .Documento ficuro , ftan- 
te il dirli da quello Scrittore , che anno DCCCXXV. 
Lotharius Imperator iterum ad Italiam veniens , Mif- • 
fam SanSii Martini B^mae celebravit. 'Bensì nell'an- 
xio prefenfb 824. venne a Roma l’Imperador 
rio , e li può credere , che vi li trovafl’e nella, fefta 
di San Martino , perchè folamente nel feguente anno 
tornò in Francia ; ma non fulfifie lafua venuta nell’ 
anno 825* Anche il P. Pagi(^i) per altre ragioni tien n«i. 6 Mo!r 

queir ' . 
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qiicirAutore per molto poderiore a* tempi di Paolo 
Diacono . Giovan-Giorgio Eccardo(a) crede errato 
ADo.fi*. qyj Panno per colpa dei Copi di . Tolto ciò , non è 
« Rem» inveridmile quell’atto per gli motivi , che addurremo 
più abiniflo . Lo deflb P. Pagi Io riferifce come cofa-_» 
certa ;,e veramente Papi Elianto confiderata la di- 
Icordia accaduta nella propria elezione , potò condi- 
feendervi , per rimediare ai difordini dell’avvenire . 
Tuttavia lecito è aqiafcunodi fentir qui ciò , che 
gli pare piu veridmile . Prima che !l fuddetto 
flo Lottano imprendede di qued’anno il viaggio in 
Italia , trovandofi in Compiegne , diede un Diploma 
in favore di Leone ^efeovo di Como , che fi 'legge_^ 
predo rUghelli (6) , dove conferma alla di lui Chiefa 
i Privilegi conceduti da ^nfprando,CunibertiyBertarU 
doy ^riberto, Liutpr andò fio ^^Jlolfo^Q Lodomeo 
fuo padre , e noniin^atamente res , quas \^ldo ^b^ 
bas pracdi6ìo Petro Lpifeopo quaéjivit ^ quae erant 
fitae in Valle Tellina in 'Ducatu Mediolanenfe - Degno 
è d’odervazionc quello nome di Ducato di Milano , c 
che la Valtellina folTe in edb compre fa. Per altro 
quel Diploma è piè^io di fpropofiti , c, v’ha qualche 
giunta , che non può venir dairoriginale , come è il 
dirfi fui principio Lotharius Prmus ^ugiidus^ 
"Primus è fiato aggiunto da qualche fciocco , e così 
LudovicHs Secundus , c Ludovicus Tertius nc’fudc- 
guenti , quafichè gl’lmperadori d’allora ufalTero i riti 
de’ tempi nofiri . Negli Annali facri del Padre Tatti 
ic] Annali (c) HOH comparijfcono così macchiati quei Diplomi . 
So 'rf®* La Data è quefia ///. T^onas ^anuarii anno Cbrillo 
, propitio Vndecimo Imperli Donini Ludovici piifjirni 
j^ugujli , Lotharii Filii ^jns glorioftfpmi Regnantis 
fecundo , IndiLiione fecunda , anno DCCCX^IV. ^Lium 
Compendio y Palatio I{egio» Ma quell’anno dell’Era 
Crifiiana anch’cfibè una giunta , non efiendo peran- 
che fiato in ufo di quelli Monoi'chì ne’ loro Diplomi , 
come rifulta da tanti altri cfempli . Vanno fecondo 

di 
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di corrente nel di 3, di Gennaio del prefcntc 

anno , fupponc un’Epoca incominciata nell’anno 822, 
Un’altro Diploma d’efTo Lottarlo vien riferito dal An«o »h 
medefiino Padre Tatti fotto il precedente anno con 
quelle note : Datum III, Nonas ^unìì anno Imperli 
bomni Hludovici ferentjjlmt Imperatoris X, i\e^nique 
Hlotharii gloriofifjimi yluguflì in Italia I, Indìttione 
Prima , yenonìca Villa Vnfrtài Comitis , /» 

Dei nomine felìciter , ^Amen • Anno DCCCXXIII, Si 
dee credere agt^iunto l’anno CrilHano , perchè è fuor 
di /Ito , e non ufato allora . 

Fu corretto ancora in quell’anno l’Imperador Lo* 
dorico , per domare gli umori inquieti de’ Popoli 
della minore Bretagna , di portarli con un potente 
efercito in quella Provincia , inlieme coi fuoi due fi- 
gliuoli Pippino e Lodovico • Secondo gli abuli di quei 
tempi anche i Vefeovi , gli Abbati , ed altri Eccle- 
Hallici, che aveano de’ ValTalli , erano obbligati ad 
intervenirvi colmarmi . E v’intervenne appunto an- 
che Ermoldo Mgello Monaco, anzi per quanto porta- 
no le conghietture , Abbate di Aniana , che raccon- 
ta (4) quella guerra, con protellar nondimeno di 
non aver combattuto , nò fparfo il iangue d’alcuno , r.ÌIiLiJÌ.' 
e con aggiugnere un motto faceto dei Re Pippino , 
che al vedere la bella figura di quello buon Monaco 
guarnito d’armi , non potè contener le rifa , e gli 
dilTe, che andalTe a lludiar Lettere : che quello era 
il fuo melliere , e non già il maneggiar armi . Ecco 
le fuc parole ; 

Huc egomet feutum humeris , enfemque revin* * 

Ùum 

i nemo me ferientedolet , 

Tippin hoc afpiciens , rijlt , mirai nr , eir infit i 
Cede armis , Frater , Literam amato magis . 

Quelli erano i bei collumi d’allora , che durarono an- 
che dipoi gran tempo al difpetto di tutte le doglian- 
de’ fommi Pontefici e de’ Concili ^ e benché Carlo 
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Magno aveflTe promeffb di efentar gli Ecclefiaftici dal- 
la guerra . Per più di quaranta giorni fu devalbta la 
minore Bretagna , tanto che quel Popolo s’indufle al- 
la fommifllone , e a dar degli olhggj per ficurezza 
delle loro promelTe^-. Vennero nel Novembre di qiie- 
IPanno all’udienza dell’Imperador Lodovico (a) in 
Roano i Legati di Michele Balbo Impcradore d’O- 
riente , per confermar la pace fra l’uno e l’altro Im- 
perio , e gli prefenfarono vari regali per parte del 
loro padrone. Si fervidi quella congiuntura Fortu- 
nato Patriarca di Grado ^ per venire anch’egli da 
Collantinopoli a trovar l’Imperadore , defiderofo 
d’elTere rimelTo in fua grazia . Ma quegli Ambafeiato- 
ri nulla parlarono in favore di lui ; ne parlò ben’egli; 
ma l’Imperadore il rimife al Papa , come a Giudice 
competente de’ fuoi pari. Secondoche feri ve il Dan- 
dolo , quello Patriarca terminò il corfo della lua 
illabile vita in Francia , e lafciò per tcllamcnto alla 
Cliicfa di Grado molti ricchi arredi , ch’egli aveva 
acquillati nelle varie fuc vicende . SuoSuccelTore nel 
Patriarcato di Grado fu Venerio , nato in Rialto 
o fia nella nuova Venezia, che rifabbricò in Grado 
molle Chiefe malcondotte dalla lor vecchiaia . Su^- 
fone , gii da noi veduto Duca di Spoleti , godè per 
poco tempo della fua fortuna , perchè per attellato 
degli Annali de* Franchi mancò di vita in quell’anno. 
Trovava!! allora in Italia a rendere giullizia ai Popoli 
per ordine degl’Imperadori u^dalardo Conte del Pa- 
lazzo , appellato il Minore . A lui fu conferito quel 
Ducato ; ma appena palTarono cinque mefi , chc_> 
anch’ egli sloggiò da quella vita . In fuo luogo 
venne dichiarato Duca di Spoleti Mauringo , o Ila 
Moringo Conte di Brefcia , che vedemmo nell’anno 
precedente delegato anch’elTodairimperador Lodo-’ 
vico inficme col fuddetto ^dalardo . Strana cofa par- 
ve, che appena ricevuta la nuova della Dignità a lui 
conferita , cadde infermo , e pafsò Umilmente al paefe. 
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dei più • Penfa il Conte Campelli (4) , che a lui fuc- — 
cedefle nel governo di Spoleti Guido L o fla Guidone , 
o Widone ; ma di ciò parleremo più abbaflb • Ne vo’ 
lafciar di dire , che i Legati dell’Imperador Greco 
portarono Lod(w;/t:o lettere del loro Pa- SpoUu iit>. 

dronc , dove fi trattava del culto delle facre immagi- 
ni , contro le quali e(To Mkhete Impeiadore palelc- 
mente s’era dichiarato , per veder di tirare nel fuo 
partito il Regno de* Franchi . Lodovico pofeia inviò 
tutti colbro a Roma , acciocché di quello affare ri- 
guardante la Chiefa ne fofTe Giudice il folo Romano 
Pontefice . Se vogliam credere ad efiì Greci , molte 
fupcrllizioni , e molti abufi s’erano introdotti nella 
venerazion delle Immagini . Ora Lodovico ^ a cui di- 
Ipiaceva la diffenfion della Chiefa per quefraffare , 
fpcdl anch’egli al Papa i fuoi Legati , con chiedergli 
licenza di tener delle conferenze coi Vefeovi per di- 
faminar quello punto , bcnqhè già decifo nel Concilio 
Niceno II. 

Anno di Cristo dcccxxv. Indizione im. 
di Eugenio IL Papa 2. 
di Lodovico Pio Imperadore 12. 
di Lottario Imper. e Re d’ Italia 6* e 3. 

F U in fatti nel Novembre dell’anno^ prefente te- 
nuta in Parigi una copiofa conferenza di Vefco- 
vi per riconofeere , fe culto fi dovelTe , e quale al Le 
facre Immagini, e fi trovarono que* Prelati conformi 
in alcuni punti alla dottrina della Chiefa Romana , 
flabilita nel fuddetto Concilio di Nicea , ma diicordi 
in altri. Elfendo fuori dell’alfunto, ch’io ho prefo, una 
tal controverfia, rimetto i Lettori bramofi di pren- 
derne conofeenza a quanto fopra di ciò hanno fcrit- Pirt. 1 . S «1 
to il Cardinal Baronio (è) , il Padre Mabillone (c) , e 
il Padre Pagi (d), e alla Storia Ecclefiallica del Fleu- •itInCrih 
ry . Mentre l’Imperador Lodovico era in Aquisgrana, uunc “ÀoL 
Tomjy. TartJL Y ven» 
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vennero a trovarlo gli Ambafeiatori dei Bulgari per 
metter fine alle difpute de’ confini fra la loro Nazione, 
**»• e i Franchi . Segno è quefto , che il dominio de’ Fran- 
chi fi llendcva ben’ oltre nella Pannonia , mentre ar- 
rivava fino ai confini della Bulgaria . Tuttavia po- 
trebbe enfere , che i Bulgari occupaflero allora un 
paefe più vafio della Bulgaria moderna da noi cono- 
feiuta, e che poteffero anche si fatte liti eflere fiate 
dalla parte della Schiavonia. L’Imperadore , come 
conveniva , rifpofe con fue lettere al Re dei Bulga- 
ri ; ma per ora non fegul accordo alcuno fra loro . 
Conchiufe egli bensì un trattato di pace coi Danefi , 
e inoltre defiinò varj Melfi per di verfe parti della fu» 
Monarchia , con ordine di proccurar l’onore delle_» 
d.To» u Chiefe , e la giufiizia fra i Popoli . Leggonfi tuttavia 
prefiTo il Baluzio (4) le Iftruzioni fue premurofe e 
giulle , a tal’effetto pubblicate in un Capitolare. Fin- 
quando vivea Papa Fafqualey Claudio Vefeovo di 
Torino , di nazione Spagnuolo , avea cominciato a 
riprovar la venerazione delle facre Immagini , e delle 
Reliquie, e i Pellegrinaggi della gente pia . Si sa, 
che elfo Papa era in collera contro di lui . Da chc_j 
Tafquale fu chiamato da Dio a miglior vita , fi diede 
Claudio a fcrivere pubblicamente contro la dottrina 
della Chiefa. Non fi può negare , cofiui era uomo 
dotto , ma pieno di fuperbia e di profunzione ; chia- 
mava Afini tutti i Vefeovi d’Italia . ScriCfe a Teode^ 
miro Abbate in Francia per pcrfuadergli i fuoi fenti- 
menti ; ma l’Abbate lungi dall'accordarfi con lui , 
modefiamente riprovò gli erronei di lui fentimenti. 
Di più non vi voile , perchè Claudio accefo di collera 
faceCTe un’infolente rifpofia in difefa de’ fuoi errori . 
fJm* n.**" Dalla Cronica Farfenfc (i) apprendiamo , avere Pa^ 
Eugenio donate al Monifiero di Farfa due Mafie , 
appellate l’una Pompeiana , e l’altra Belagai , pofie 
infra nobiUfJimam Vrbetn Romanam : il che ci fa cono- 
fccre , che entro Roma fiefia fi trovavano dei buoni 
' po- 
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poderi coltivabili , Ingoaldo ne cercò in que- 

{l’anno la conferma da Lottario Imperadore, come 
coda dal Tuo Diploma, dato Sccundo Kalendas ^itnias^ *‘5* 
anno Cbriflopropitio Imperii fereniffìmi Domni Ludo- 
*vìci ^ugufli Xll. Regnìque Lotbarii gloriofìffimt Im^ 
peratoris in Italia I/I. Indiftione HI. donna 

Ralatio I{egio , cioè nell’anno prcfentc. Dura tutta- 
via il nomedi Corte Olonna nel dirtrettó di Pavia in 
vicinanza del fiume Olonna non lungi dal Po • Era 
una volta Luogo di delizie dei Re d’ftalia con Pa- 
lazzo perla villeggiatura ; e quivi furono dati varj 
loro Diplomi . Oggidì appartiene ad un generofo 
Signore della Cafa d’Elle , cioè a Don Carlo filiberto 
d’Ede , Principedel Sacro Romano Imperio , e Mar- 
che fe di San Martino . Circa quelli tempi , per at- 
teft tto del Dandolo » i di Venezia fpedirono • 
Gtujto Prete per loro Legato , unitamente con Vie- 
tro Diacono di Venerio Vatriarca di Grado , agì’lm- 
peradori Lodovico e Lottario , ed ottennero la con- 
ferma delle efenzioni de’ beni fpettanti alla Chiefa di * 
Grado nel Regno d’Italia. Trovavafi VMuguflo Lot- 
tario in Marengo Corte Regale in Lombardia nel 
Febbraio dell’anno. prefente , ed ivi^con luo Diploma 
(6) alTegnò un Moniftero in ricompenfa d’uno Speda- b b.nq. 
le di Pellegrini tolto alTinfigne Monillero della No- 
valefa. Erano negli antichi Secoli frequentifTimi gli ‘’"**”^* 
Spedali 5 per alloggiare i Pellegrini tanto.nelle Città, 
che fuori , e maffimamente ne’ palTaggj delle mon- 
tagne , e dei fiumi ; perchè le Ollerie, sì ufate oggi- 
dì , erano allora cofe rare . Però pochi Monilleri di 
Monaci e Canonici Regolari fi contavano una volta , 
che non avefiero di sì fatti caritativi alberghi ; per 
nulla dire di tanti altri iflituiti per grinfermi , per gli 
fanciulli efpofti , per gli vecchj , ed altri poverelli : 
del che ho io trattato nelle mie antichità Italiane f c). 
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Annodi Cristo bcccxxvx» Indizione iv« 
di Eugenio IL Fapa^. 
di Lodovico Pio Imperadore 15. 
di LoTTARto Imper* e Re d’Italia 7. c 4* 


T Enne in queft’anno Tapa Fu^enh un Concilio in 
Roma , riferito in parte dal Cardinal Baro* 
a Anaai. nio (a') , cd interamente poi dall’ Olftenio , e dal 
c'!bco. Labbè(è). Si dice ivi rannata quella facra Aflemblea, j 

Vut».''vii. imperante Domino noflro piijjimo y^ugujlo Hludowicei 
a Dea coronato magno Imperatore , y^nno XII L &pojl 
Confiti atum ejus ^Inno XllU ó* Hlotharh novo Impe^ 
ratore ejus Filio yinno X, Indizione IK ( probabiU 
mente farà flato ivi fcritto Indizione V. cominciata-j^ 
nel Settembre ) Menfis'ì^ovembris die XV. Si vede 
qui praticato per gl’ Imperadori d’Occidente lo fteflb 
iHle, cheli ufava ne’ tempi addietro per gli Greci 
^ugufli , allorché erano Padroni di Roma • Merita—» • 

anche offervazione l’Epoca di Lottario *Auguflo prefa 
non già dall’anno della Coronazione Romana 82J. ma 
bensì dalla prima fua elezione dell’ anno 817* A que-r 
Ilo Concilio intervennero feflfantatrè Vefeovi , e fu- . 
rono fatti trentotto Canoni . Fra l’altre cofe dice il 
Pontefice d'aver intefo , come in alcuni Luoghi non fi 
trovavano maeflri di Lettere , e che di ciò niuno fi 
prendeva cura . Il perchè ordina , che in tutti i Pa? 
lazzi dei Vefeovi , e in tutte le Pievi , cioè nelle cafe « 

dei Parrocchi di Villa , e negli altri Luoghi , dove 
occorra il bifogno, vi fiachi infegni le Lettere e l’Ar^ 
ti Liberali , e (pieghi la divina Scrittura . C’era que- 
fi’obbligo anche prima , e Carlo Magno ebbe anch’er 
gli a cuore , che non meno in Francia e Germania , 
che in Italia rifiorifle lo fiudio delle Lettere • Ma in 
che fiato fofìfe allora per quefio conto l’Italia , e ciò 
che allora infegnafTero i Maefiri , lo vedremo all’anno 
fuffeguente • In eflfo Concilio ancora fece premura il 
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Pa()a , perchè dapertiitto s’introduceflTe riftituto dei == 
Canonici , e della vita loro comune in Chioftro unito vou,re^ 
alle Cattedrali . Sappiamo eziandio dagli Annali dei *““ *** 
Franchi (4), che nell’ anno prefente furono fpediti ^ 
da Papa £’«^e«»o air /OTpertfrfor Lodo-vico due Nunzj, 
cioè Leone Vefeovo di Selva Candida , e Teofilatto 
Nomenclatore; ma fenza edere a noi pervenuto il mo- 
tivo e foggetto di quella Ambafceria . Vi tornò an- 
cora un Legato del Re dei Bulgari j e quelli, giacché 
non era per anche decifa la controverfia dei conùni, 
fece nuove iHanze per terminarla fenza maggior dila- 
zione : altrimente proteftava, che cadauno difende* 
rebbe coll’armi ciò , che podedeva . Andò Tlmpcra* 
dorè tirando in lungo le rifpode , perchè v’ era qual- 
che fentofe , che i! Re fuddetto in quello mentre folfe 
Rato uccifo , o cacciato dal Regno ; e per chiarirfene 
Inviò Bertrico Conte del Palazzo a Baldrico Duca o 
Marchefedel Friuli > e a Ceroldo Conte della Garin* 
tia , con ordine d’informarfene . Si trovò falfa la vo* 
ce: però l’Imperadore rifpcdl quel Legato j ma 
fenza Lettere fue . 

La funzione più riguardevole dell'anno prefente 
nella Corte dell’ <Auguflo Lodovico fu la venuta di 
Erioldo , o fia Exoldo Re di Danimarca colla moglie 
ed un figliuolo’ ad Ingeleim predo al Reno, dove 
edb Imperadore tenne una gran Dieta . Aveva Ebbe- 
ne Argivefeovodi Rems efortato queRo Re Pagano ad 
abbracciar la Fede di Gesù Grido , e a queRo fine 
venne egli a trovare l’Imperadore ; ma vel tradcro 
anche dei riguardi politici, mentre non fi fentiva_j 
egli ficuroful Trono per la concorrenza dei figliuoli 
del Re Gotifredo , e potea molto giovargli la prote- 
zione e l’ajuto dell’ Imperadore . Efmoldo Nigello 
Abba te ^ il cui Poema , ricavato dalla Biblioteca—* 
Cefarea , ho io dato alla luce (A) deferive minuta- i/." 
' mente queRo avvenimentoj di cui fembra edere Rato *«'*‘**'«* 
Ipettatore, cioè tutta la folennità del ricevimento 
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" d'eflb Ertoldo ; il Battefimo a lui conferito , alla mó» 
voj.m ^ figliuolo ; la Tua coronazione ; e i regali 

aiiboi»«. j lui prefentati da Lod!oà;/Vo ; a fua moglie dall’ Im- 
pefadrice Giuditta ; e a fuo figliuòlo da Lottario 
guflo ; e una funtuofa caccia fatta in tal’ occafione col 
convito di campagna preparato dairimperadrice.Ter- 
minate quelle funzioni , Erioldo fottopofe il Regno 
fuo Danefe all’ Imperio Romano , con giurar fedeltà 
all’ Auguflo Lodovico . Finalmente accompagnato da 
Anfcurio Monaco , il quale col tempo divenne Ve- 
fcovo d’ Amburgo , ed Àpoflolo del Settentrione , ed 
ora veniva deftinato a predicar la Religione di Grido 
nelle di lui contrade , s’incamminò verfo la Danimar- 

9«io antico Storico di quel 

f'rauiuiai. Regno (4) , dall a qualche tempo abjnrò lacreden- 
D«o. •* * 2 a e i riti del CridianefiTio , mancando di fede à Dio, 
c àW* Auguflo fuo Benefattore . Dignidìma ancora di 
memoria , c non fenza ragione , parve agli Scrittori 
d’allora l’introduzione in Occidente di fargli Organi ' 
da fiato. Finqul era data ridretta nei Greci , che 
forte fc ne gloriavano e chi volca degli Organi an-» 
che in Italia ^ li facea venir fatti di colà . Fin dall’ 
anno 7^7, Coflantino Imperador dei Greci ne inviò 
uno in dono a Tippino Re di Francia ; c quedo fonato 
empiè di maraviglia i Franzefi . Noi avvezzi a udir si 
fatte ingegnofiffune macchine, non ce ne dupiamo ora 
punto ; ma fé per la prima volta ne udidìmo una > 
tadeggiata da qualche buon Maedro , rammircrem* 
mo ancor noi al pari di quelli. Diffi , che il fa per 
fabbricare di quedi Organi , era mediere allóra àf- 

h Aiiiui Occidente . Accadde, che tornando 

alla Corte Imperiale Baldrico Duca del Friuli fi), 
jiWenfei» per iniormare i Imperadore delle diligenze da se pra^ 
ticate , per rifaper lo dato dei Bulgari , menò (eco un 
Prete Veneziano , per nome Giorgio , il quale fi efibl 
pronto a lavorar di quedi Organi. Accettata ben vo« 
lentieri una tal propofizione ì’ imperadore il mandò 
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ad Aquifgrana , con ordine di fomminiflrargli tutto s» 
il bifognevole. U opera fu compiuta , c perciò ef- 
fendofi in quelle parti introdotta queft’arte , che s’an- 
dò poi Tempre più dilatando , non ci fu più bifogno 
da II innanzi di ricorrere alla Grecia , per arricchir 
d’Organi i facri Templi. Ebbe il fuddetto G/or^io 
Prete in ricompenfa una Badia in Francia. Siccome 
fu detto di fopra , era divenuto Duca o fia Principe 
di Benevento Sicone . Radelchi ^ o.vogliam dire 
delgifo , che tanto avea cooperato alla di lui efaltazio- 
ne , per qualche tempo fu uno dei fuoi favoriti • 

Nulla d’importante , per quanto fcrive l’Anonimo Sa- 
lernitano (tf) , (i faceva in quella Corte fenza i^ 
rere d’clTo Radelgìfo . Ma ritrovandoli egli al fuo Jj**]^”* 
governo di Gonza , e venutogli all’orecchio, che^ 

Sicone fenza partecipazione fua avea prefo non so 
qual rifoluzione , fe l’ebbe a male , e gli fcappò det- 
to : Poco f A io ho tolto di mezzo il Falcone (cioè Gr/- 
inoaldo Storefaiz Duca da lui uccifo ), mi rèfla anche 
la Folf e Qcìoc Sicone^ . Non cadde in terra quello 
motto , e fu rapportato ben torto al Principe Sicone ^ 
che con grande amarezza l’ afcoltòi., e cominciò a_^ 
penfar le vie di fortificarli con delle parentele contro 
ai difegni di F^delgifo . Per quello maritò tre fue fi- 
gliuole con tre dei più nobili , c potenti Beneven- 
tani • 

Allora fu, che Radelgifo , il quale dianzi li teneva 
in pugno le nozze d’una di quelle Principefie con un 
fup figliuolo , non folamente conobbe perduta per lui 
quella fortuna ; ma eziandio li avvide d’e fiere caduto 
di grazia , e li riputò come perduto . Però li appi- 
gliò al partito di abbandonare il Mondo per motivo , 
diceva egli , di far penitenza dell’ omicidio cqmmefio 
Halli pirrlòna del fuo Principe ; e ne ottenne licenza 
da Sicone , il quale fece virta di concederla mal vo- 
lentieri . Raccomandatogli il figliuolo , li cinfe al col- 
lo una catena ; e prefa quella da un fuo famiglio , li 
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fece condurre al Momftcro di Monte Cafino ^ c qui- 
v.ijv.^ vi con affai gemiti c lagrime chiefe Pabico Monallico , 
«no» tu. che non gli fu negato . SI l’Anonimo Salernitano , che 
/.) Pm.j. Erchemperto (a) , Monaci amendue , raccontano co- 
K.r.ii>iit. fe grandi della fua penitenza , e v aggiungono anche 
dei miracoli . Fccefi Monaca anche fua moglie in un 
Monilfero fuori di Gonza , e menò vita fanta . Ora Si- 
tom , che da Erchemperto ci vien dipinto per uomo 
bcftiale , e troppo pcfantc ai Beneventani ; e dalfud- 
detto Anonimo per lo contrario uomo manfucto e li- 
berale: attaccò lite coi Napoletani , che tutta la po- 
tenza-dei Longobardi non avea mai potuto Ibttomet- 
tere , e fece loro un’ afpra guerra per più anni , con 
affediar Napoli j>er mare c per terra . Convien cre- 
dere, che già quefta cominciale molto prima dell* 
annoprefente , c che quel Popolo fi trovaffe anche a 
mal partito , perchè Lappiamo dal fopradetto Erchem- 
perto , che i Napoletani furono coftretri a ricorrere 
a Lodovico Impcradore . Gli Annali dei Franchi ap- 
punto notano fotto qucft’anno, che in Aquifgrana fi 
prefentarono all’ udienza dell’ Impcradore i Legati 
dei Napoletani , i quali ricevuta ch’ebbero la rifpo- 
fia , fe ne tornarono a cafa loro » Forfè ottennero 
qualche lettera di raccomandazione al Duca di Bene- 
vento . Ma che non per quello cciraffe la guerra o la 
molclliaal loro territorio , lo conofeeremo andando 
innanzi. Non fi può ben chiarire la Cronologia dei 
Duchi di 7<(apoli; tuttavia Lappiamo da Giovanni Dia- 
cono (i) , Scrittore di qudli tempii che Teofilattp 
circa il principio di quello Secolo governava quella , 
tnl'iia’ii.'l anche allora, potente Città. A lui fuccedette intimo, 
dopo la cui morte non accordandoli i Napoletani nel- 
l’elezione del Duca ( ed aveano efli il Gius di eleg- 
gerlo ) , filmarono meglio di prendere uno firanie- 
ro , che un lor Cittadino pel governo . Spediti dun- 
que dei Melfi in Sicilia , fecero venir di colà un Gre- 
co Teottiflo , e il coftituirono Maellro de’ Militi, cioè 
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Otneralc dell’armi loro. I Rettori di Napoli erano 
in quei tempi chiamati ora Uuchi , ora Confili , ora 
Mueflri de’ Militi : tre Nomi , che fignifìcavano il »«>« *»«• 
Governatore , o lia Principe di Napoli , il qualc_> 
nondimeno riconofeeva per Sovrano l’Imperador dei 
Greci . Teottijìo ebbe per fuccefTore Teodoro , deco- 
rato del titolo di Trotofpatario da cflTo Imperadore . 

Coftui fu cacciato via dai Napoletani , e foftituito in 
fuo luogo Stefano, nipote di Stefano dianzi Vefeovo di 
quella Città . Per atteftato del medefimo Giovanni 
Diacono , ai tempi di quello Duca Stefano, Sicotiej 
Principe di Benevento molTc guerra a Napoli , anfio- 
fo di conquiftare quella nobiliflSma Città , ed arrecò 
infiniti danni a quei contorni . Fingendo pofeia di dar 
mano ad un trattato di pace , inviò entro la Città i 
fuoi Legati con ordine di guadagnar con danari alen- 
ili dei principali del Popolo ; il che loro venne fatto. 
Prefentatoli Stefano davanti alla Cliiefa di Santa Ste- 
fania , per conchiudere il trattato , quivi fu uccifo 
dai congiurati su gli occhj dei Legati Beneventani . 

Ma colloro ne furono ben pagati dalla giullizia di Dio, 
perchè creato imraantenente Duca Buono , cioè uno 
degli ficlTi uccifori , egli da 11 a poco parte dei fuoi 
complici fece abbacinare , e parte ne cacciò in elilio . 

Era collui Buono di nome , fcellerato di fatti . Co- 
minciò tollo ad aggravare c mal menare il Clero c i 
beni delle Chiefe di Napoli ; e perciocché Tiberio 
Vefeovo della Città gli minacciava l’ira di Dio , il fe- 
ce prendere , e confinare in una dura prigione, dove 
il tenne vivo gran tempo a pane ed acqua . Forzò di- 
poi Giov«n»( ad accettar l’elezione di lui fatta di fuc- 
cclTore nel Vefeovato , minacciandolo , che fe ricu* 

• fava , avrebbe fatto mozzare il capo al tuttavia vi- 
vente Tiberio Vefeovo . Non durò il Ducato di Buo- 
no , fe non che un' anno e mezzo ; e tuttavia elille 
l’epitaffio fuo rozzi flimo preflb Camillo Pellegrino , 
cheli fa morto nell’anno 854 » Epitaffio nondimeno 
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comporto da qualche Poeta col privilegio di poter 
dire delle bugie . 

*HM tif. 

Ann& di Crisio dcccxxvii. Indizione v. 
di Valenfino Papa i. 
di Gregorio IV. Papa r. 
di Lodovico Pio Imperadore 14. 
di Lottario Imper. e Re d’Italia 8» e j# 

A ccadde nel mefe d’Agorto la morte del buon_* 
Papa Eugenio //., poche memorie del quale per 
negligenza di que’ tempi fon giunte a noftra notizia , 
crtendo ftata troppo breve la vita di lui , che ci refta 
preflb Anartalìo Bibliotecario . Succeffbre nella Cat- 
tedra di San Pietro fu immediatamente, con rara con- 
cordia di tutti eletto yalentino Diacono , oppure Ai‘- 
rl.Kw*’’ cidiacono , fenza che apparifea («) , che li afpettaffe 
approvazione alcuna degl’ Imperadori , o de’ loro Mi- 
nirtri . Di quefto Pontefice erano infigni le virtù , an- 
•bi inviu noverate dal fuddetto Anaftafio (i) , ed egli degno 
ben’ era di lunga vita ; ma non pafsò un mefe , che 
Dio fel tolfe , con dolore di tutti i Romani . Si venne 
dunque ad una nuova elezione, e i voti di tutto il Cle- 
ro , e Popolo Romano concorfero nella perfona di 
Gregorio IV. Parroco , o fia Cardinale di San Marco , 
la cui pietà , e carità verfo i poveri , con affaillìmi al- 
tri pregi gli fervirono di raccomandazione per confe- 
guire la Cattedra di San Tietro . Dilli , che tutti 
concorfero , ma fe ne dee eccettuare uno , cioè Cre- 
goriottelTo , che per quanto potè ripugnò ad eccettar 
si fatta elezione . Abbiamo poi da Eginardo , che que- 
lli fednonprius ordinatus eji ^ quam Legatus 

Imperatorie Romam venie , & eleltìonem Popnli , • 

qualis effet , examinavit. Ecco dunque , che comin- 
ciamo a vedere verificato il Decreto attribuito a Pa- 
pa Eugenio Secondo , e a Lottario ^ugufìo intorno al 
divieto di confacrare il Pontefice eletto fenza l’aflenlb 
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<!el!’ Tmperadore , o de’ luo: Miniftri , con poterli du" « 
bitare , che ciò ancora fi ofTervafTe nell’elezione di 
Valentino , perchè forfè in Roma fi trovava il Legato *»« «»> 
Imperiale , che acconfcntl . L* Autore della Vita di 
Lodovico Tio feri ve (4) , che fu eletto elfo Gregorio , 
dilatA confecrattone ejus ufque ad confultum Impera 
toris . Quo annuente & eleliionem Cleri , & Top tli 1 ^""'“* 
probantCy ordinatus efl in loco prioris . Facevano gran 
rumore in Italia, e in Francia glifcritti di Claudio 
Vefeovo di Torino contro il culto delle facre Imma- 
gini . Prefero perciò la penna per confutare i di lui 
errori Dungalo Monaco , e poi Giona Vefeovo di Or- 
leans. Il Padre Mabillone (A) cercando , chi fb(Te_> 
q ue fio <*/(?, Auto re del Libro DeCultu Imaginum, 

inclinò a crederlo Monaco nel Moniftero di San Dio~ ‘““'***- 
nijto in Francia , e lo fielfo , che un Dungalo rinchiufo, 
cioè fecondo il cofiume durato per molti Secoli, chiu- 
fo fpontaneamente fra quattro mura, talvolta con un 
contiguo orticello , o con un’ Oratorio , per fervire 
a Dio in un sì tiretto albergo ; del qual Dungalo re- 
llano tuttavia alcuni verfi. Abbracciò anche il Padre 
Pagi (c) con altri quella conghiettura , ch’io ho già i"; 
dimodrato non reggere alle pruove . Cioè nelle anno- 
tazioni (d) alle Giunte delle Leggi Longobardiche , c 
molto più nelle Antichità Italiane (è), ho dimollra- t»»*- 
to , che Dungalo Monaco , di nazione veramente Sco- 
to , come immaginò il fuddetto Padre Mzbillone, abi- if.i *. "' 2-1 
tava non già in Francia , ma in Italia nella Città di 
"Pavia , e quivi era Maeflro di Scuola ^ inviatovi dall’ 
Imperadore Carlo Magno , a fine d’infegnar le Lette- 
re in quella Reai Città . Ciò colla dal Capitolare di 
Lottario ^Hguflo , da me dato alla luce , di cui parle- 
remo più abbaffo , e da altre memorie . La di lui vi- 
cinanza a 1 orino il molTe ad entrare in aringo contro 
del ftiddelto prefuntiiofo Prelato . Leggefi anche una 
lettera di quello Dungalo , pubblicata dal Padre Da- 
chery (/) , e indirizzata a Carlo Magna nell’anno 8 11. «i*» 

in 
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in rifpofta alle interrogazioni fatte da quel glòriol?» 
Pi^ù^cipc intorno a due EccliflI del Sole j accaduti nell* 
anno 8io. Frequenti poi aveano cominciate ad eflTere 
le Traslazioni de’ Corpi Santi da Roma in Francia , e 
Germania , paefi che ne fcarfeggiavano . Varie fe ne 
raccontano , ch’io tralafcio ; e folamente ofTcrvo , che 
ftrepitofa fu nell’anno prcfente quella de’ Santi Mar» 
cellino , e Pietro , proccurata da Egtnardo Abbate di 
vari Monifteri In Germania, e quello ftelTo, acuì 
fiam tenuti della Vita é\ Carlo Magno ^ e per quanto 
fi crede degli Annali de’ Franchi. Furono qu e’ facri 
Corpi rubati , ed afportati dalla Chiefa di San Tibur» 
siodi Roma. Si contano grandi Miracoli fucceduti 
in fimili Traslazioni . E però non fi può dire , quan- 
to foflero avidi di quelle caccie allora i pii Oltramon- 
tani . Ufavano frodi , fpendevano fomme d’oro , nè 
' lafciavano arte alcuna per giugnere ad arricchir di fia- 
cre Reliquie le lor Chicle, e Monilleri ; e di qui pre- 
' fero talvolta occafione i furbi, efalfiarj di burlar la_> 

divozione d’efii con Reliquie infulfillenti , e finte . E 
di qui parimente è venuto, che alcune Chicle di Fran- 
cia , e Germania fi gloriano di polTedere i Corpi d'al- 
cuni Santi infigni , comedi San Gregorio , di San Se» 
baciano , c fimili , che pure in Roma fi credono tut- 
tavia fieppelliti . Ebbe la Catalogna in quell’anno del- 
le fiere veflazioni dai Mori , o fia dai Saraceni della 
Spagna, e quantunque vi accorrelTero con forte Ar- 
mata i Franzefi , pure in vece di vittorie ne riporta- 
rono vergogna , e le campagne di Barcellona , e Gi- 
rotta ne rimafiero devallate . Nel mele ancora di Set- 
(^) giunfero a Compiegne , dove fi trovav»^ 
uo.ici'»ii- l’Imperador Lodovico, i Legati di Michele Imperado- 
re de’ Greci,per confermar la lega, ed amicizia. Por- 
tarono dei regali ; ma anch’elTi furono nobiliter fnfee- 
)h:D»ihiu fti , opulentifflme curati , liberaliter munerati . Efi- 
fendo morto in quell’anno ib')' invelo Tarticiaco , o 
ila Tartiapazio , Doge di Venezia , Gtuftmtano Ino 
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£gUuolo , molto prima dichiarato Doge , continuò a . 

governar que’ Popoli, ed ottenne da Michele Balbo voigw 
Imperador de’ Greci il titolo dìConfole Imperiale * 
Bramando Majfemio Patriarca di Aquileja di ridurre 
all’antica ubbidienza della fua Chiefa quella di Grado, 4 

ficcome ancora l’altre dipendenti da eflb Patriarca di 
Grado , ed alTiftito dal favore di Papa Eugenio , e de’ 

Regnanti /^ugufli , ottenne , che raunalfe in queft’an- 
no un Concilio di molti Vefcovi nella Città di Man- 
tova • La fentenza fu quale egli la defiderava , e gli 
Atti di quella facra Adunanza fi leggono pubblicati 
dall’accurati filmo P. Bernardo Maria de Rubeis (tf) . «J 
Ma nè piu nè meno continuò il Patriarcato di Grado 
a fufilftere , non ofiante lo sforzo in contrario di quel- 
lo d’Aquileja. 

Anno di Cristo dcccxxviii. Indizione vi. 
di Gregorio IV.. Papa 2 . 
di Lodovico Pio Imperadore ij- 
di Lottario Imper. e Re d’Italia p-e 6 , 

C ominciava già la Monarchia Franzefe a fentirc , 
che più non la reggeva un Carlo Magno . Avea 
l’Armata Inaperikle di Catalogna fatta una vergogno- 
fa figura incontro ai Mori di Spagna . Altrettanto ave- 
va operato nella Pannonia fupcriore, o pur nella Ca» 
rintia quella d’ Italia incontro ai Bulgari , che avca- 
no dato il guado ad un buon tratto di paefe foggetto 
all’ Imperadore , lenza che alcuno avefie fatta refi- ^ 
ftenza e contrailo • (6) Però V^ugufto Lodovico nel Fr .nror. ^ 
Febbraio di qiielPanno , tenuta una gran Dieta in A- 
quisgrana cafsò gli Ufiziali , che in si fatte congiuntu- i.iuov.rii. 
re aveano mancato al loro dovere • Cadde quello me- 
defimo galligo fopra Baldrico Duca o Marchcfe del 
Friuli; e quella Marca , quam folus tenebat ^ inter 
quatuor Comites divifa efi . Sicché vcggiamo , che 

prima d’ora era fiata formata la Marc0 del Frinii , e 

ch’efla 
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^ ^ ch’eflTa per quello avvenimento cefsò d’avere un Du- 
o Marchefe , con eflTerfene dato il governo a_j 
*■•0 tat. quattro Conti, cioè a quattro Governatori di Città , 
indipendenti l’uno dall’altro . Probabilmente quelle 
Città furono Cividal di Friuli , Trivigi , Padova , e 
Vicenza ; iè pur fra quelle non fi computò anche Ve» 
fona . Il nome di Marca vuol dire Confine . Fin (òtto 
Carlo Magno per maggior ficurezza delle Provincie 
fituate ai Confini furono illituiti Ufiziali, che ne avef- 
fero cura , chiamati perciò Marchenfi , c Mar chefir che 
è quanto dire Cullodi de’ Confini . E perchè fecondo 
i bifogni non mancalTe forza a tali Ufiziali , al Marche- 
fe furono fu bordinati i Conti, cioè i Governatori delle 
Città della Provincia . Che il Marchefe della Marca 
del Friuli rifedelTe in Trivigi ^ fembra che fi poflÌL-» 
conghiettiirare dal vedere , che in quella Città era la 
Zecca deir Imperadore , come coda da una moneta di 
C<*r/o Magno , ch*io ho data alla luce (4)'. Ma non an- 
»> molto , che quella Marca ci comparirà davanti ri- 
forta , come prima • Non so , onde abbia prefo il Sigo- 
jtlii!*" nio (^) , che la Marca del Friuli fu allora divifa fra 
dodici Conti , c che Lottario figliuolo dell’ yiuguflo 
Lodovico fe ne credette llranamente offefo . Nell' an- 
no precedente avea lolleflò Imperadore inviati aCo- 
flantinopoli per fuoi Ambafeiatori %Alitgario V efiovo 
di Cambrai , e ^nfrido abbate di Nonantola fui Mo- 
denefe : contraflfegno della fingolare confiderazione , 
in cui erano allora gli Abbati di quello infigne Moni- 
fiero , ma che fra poco decaderono , ficcome dirò a 
fuo luogo . Tornarono quelli Legati circa il tempo 
della Dieta fuddetta , contenti dell’onorevol tratta- 
mento , lor fatto da Michele Balbo Imperadore de’ 
Greci . Pofeia nel mefe di Giugno trovandoli Io doau- 
co nella Villa d’Ingeleim ( perciocché i Re ed Impe- 
radori d’allora mutavano IpefìTo paefe , nè folevano 
avere un luogo fiflb di refidenza , a riferva di Aquis- 
grana , dove era il loro più ordinario foggiorno di là 
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da* Monti , cd eccettuata Pavia per gli Re d’ Italia ) ‘ 

quivi fi prefentarono a lui con dei ricchi doni i^uiri- 
no Primicerio , e Teofilatto Nomenclatore, Legati del *“* *“• 
Romano Pontefice Gregorio . La cagione della lor ve- 
nuta è a noi ignota. Furono bcn’accolti e rimandati . 

Sparfafi poi voce, che i Saraceni di Spagna con grande 
sforzo minacciavano la Catalogna , ed anche l’Aqui- 
tania , diede l’ Imperadore commifllone a Lottario 
^ugufio di accorrere con un groOTo nerbo di milizie 
inajuto del fratello Tippino . Venne Lottario a Lio- 
ne per quello ; ma fvanita la nuova, e ccflato il peri- 
colo , fe ne tornò al padre ; il quale intanto religiofa- 
mente attendeva a placar Dio, che parea fdegnato 
colla Francia , e diede in queft’ anno ordine , cheli 
celebrafiTero quattro Concili per la correzione del 
Clero , e del Popolo . 

Abbiamo ancora dagli Annali de’ Franchi (4) , che aiecùit. 
nell’anno prefente Bonifazio IL Conte di Lucca , del 
quale abbiam parlato dì fopra all’anno e a cui 
rimperadore avea dato il carico di difendere l’Ifola 
di Corfica dalle incurfioni de’ Saraceni , prefo fcco 
Beretario (che Berehario vien nominato dall’Auto- 
re della Vita di Lodovico Tio ) con alquanti altri Con- 
ti della Tofeana , Corfica, c Sardegna , ajfumto fecum 
fratre Berethario , & aliis quibufdam Comitibus de 
Tufeia , e formata una piccìola fiotta , ufd in corib 
contro quegl’infedeli . Non avendo trovato ne’ con- 
torni della Corfica alcun Corfaro , pafsò in Affrica^ 
colle file navi , e fece uno sbarco fra litica , e Cartagi- 
ne . Accorfe una innumerabile quantità di quegl'lnfe. 
deli,e ben cinque volte vennero alle mani coiCriftiani, 
de’ quali ancora ne trucidarono alcuni, che vollero 
far troppo da bravi . Però Bonifazio , fatta una fag- 
gia ritirata , fe ne tornò co’ fiioi legni a cafa . Poco 
certamente di profitto riportò feco ; tuttavia gli Affri- 
cani avvezzi folamente a portare il terrore , e la de- 
iolazione nelle contrade Qrifiiane , al vedere i Cri- 

fiiani 
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ftlani qucfta volta comparire colmarmi in cafa loro , 
fc non fentirono danno , ebbero almeno un fiero fpa- 
4-.0 «ifc vento . Allora veramente trafeuravano fortegl’Im- 
peradori d’ Occidente l’aver forze in mare, e perciò 
cotanto inlblentivano i Saraceni di Spagna, d’ Affrica , 
e di Soria . Ed appunto circa quefti tempi riufcl a_* 
quei d’Affrica di mettere il piede nell’Ifola di Sicilia , 
epofeia di conquiftarla apoco a poco condanno, e 
vergogna del nome Criftiano . Per quanto fi ricava 
-*.i Cedreno (a) , un certo Eufemia Capitano di mili- 

»'*• zia perdutamente innamorato di una Monaca , la rapi 
per forza dal Moniftero , e tenne quella preda comc_> 
cofa fua in Tua cafa . Ricorfi i fratelli della Monaca ali’ 
Imperadored’Oricnte padrone dell’Ifola , venne or- 
dine di dargli il convenevole gaftigo;ciò gli fece pren- 
dere la fuga , e ritirarli prelToi Saraceni dell’Affrica . 
Cosi un Greco Storico. Ma un’Italiano , cioè l’Ano- 
!b F«ui. nimo Salernitano (b') ne rigetta la colpa l'opra gli He Ili 
**fi'*TU Eufemia avea contratti glifpon- 

i. /iuiicl fall con una giovane appellata Omoniza di maraviglio- 
fa bellezza. Ma il Governatore Greco della Sicilia 
fedotto con danari gliela levò, e la diede per moglie 
ad un’altro. Infuriato per tale affronto , co’ 
fuoi famigli s’imbarcò , e palfato in Affrica , tante fpe- 
ranze diede a quel Re Maomettano della conquilla^ 
della Sicilia , che in fatti condulfe que’ Barbari colà , 
ed apri loro lallrada adimpadronirfene interamente 
nello fpazio di pochi anni ; avvenimento , che recò 
lunghi , ed incredibili difafiri all’Italia . Aggiugne lo 
(leffo Anonimo , chei Saraceni prefero a tutta prima 
Catania , con farvi un gran macello di que’ Cittadini , 
e dello fteflTo Greco Governatore . Portata quella in- 
faulla nuova a Sicone Principe di Benevento, fe ne af- 
fliffe forte , ben prevedendo , che quello turbine an- 
t. TiM drebbeundl acadere anche fu Ile proprie contrade. 
Giovanni Diacono Scrittore di quelli tempi raccon- 
L'iSii' ta (0, che i Siraculàni eujufdam Euthymii fall ione^ 

re- 
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rebellantes ( chiama egli Eutìmio lo ftefTo > die gl’al- ^ 
tri appellano Eufemio ) uccifero Gregota, Tatrizh , voiim. 
cioè il Governatore della Sicilia. Perciò 
peradorede* Greci fpedì contro di loro un riguarde- 
vole efercito , al quale non potendo refillcre,prefèro 
que* Cittadini la fuga . Allora fu , che Eutlmh , o fia 
Euferaio colla ntoglte , e co^ figliuoli ( adunque non-j> 
potè cercare Omoniza per moglie ) pafsò in Africa , 
efollecitòquel Re Saraceno aH’imprefa della Sicilia . 
Vennero que’Barbari , e talmente ilr infero Siracufa , 
che i Greci pagarono di tributo cinquanta mila foldi , 
forfè per ricattare la lor vita , e la ^coltà^di andarfe- 
ne in pace . Diedero da li innanzi i Saraceni un terri- 
bile guado a tuttala Sicilia . La narrativa nondimeno 
di Giovanni Diacono pare , che metta alcuni anni prir 
ma del prefente Tentrata d’effi Saraceni in quella dian- 
zi sì felice , e dappoi si fventurata Ifola . Ma giacché 
abbiam fatto di fopra menzione del fuddetto Bonifazio^ 
bene farà, che il Lettore non ne perda la memoria , 
sì perchè fortiflìme conghietture concorrono a farci 
credere queftoperfonaggio per uno degli Antenati 
della nobililfima ^ ed" antichi (lima Cafa d’Ede., fkcoi* 
me ho fatto vedere nella Parte I. delle anticIiitàErten-^ 
li ; e si ancora perchè di qui polliam ricavare , che-^ 
già la Tofeana averte ricevuto anch’cfla la fortuna, di 
Marca , dante il vederli , che gù Bonifazio comanda- 
va ai Conti di quella Provincia. Truovanli limili per- 
fonaggi chiamati nello ftellb tempo Conti , perchè Go- 
vernatori d’una Città, ed appunto Bonifazio era Con?» 
te di Lucca, ed anche Marchefiy perchè la lor Pror 
vincia era limitanea , ed elTi Cullodi di a nei confioi ; 
ed ancora , fecondochè piaceva agli ^ugujli di 
decorarli coi titoli. Trovandoli parimente monete 
bàttute in Lucca fino nei tempi di Carlo Magno y con- 
corre ancor quella notizia, a farci credere, quella Cit- 
tà per Capitale in quelli tempi di tutta la Tofeanìu» 
Longobarda. S’ ha poi darifecire all’anno prefente per 
Tom* IK E art. II. 'L at- 
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atteflito del Dandolo (4”) la Traslazione del Corpo di 
San Marco E*vangdifla da AlcfìTandria a Venezia : fo- 
di che è da vedere lafua Legenda. Ed averi d3 
rimperadore de’ Greci Micì)de fatta idanza di molte 
Tom"% navi da guerra GÌH/lhiano Doge di Venezia contro 
tcr.iuuc. ^^5 Saraceni , che a poco a poco andavano conquiftan- 

do la Sicilia, le inviò ben’egli ; ma inutile riuiciil 
loro viaggio , e sforzo , 

Anno di Ckisio dcccxxix. Indizionevii, 
di Gregorio IV. Papa 
di Lodovico Pio ImperaJore \6» 
di LoiTAKio Impcr. eRed’ltalia IO. C7* 

L ’ Anno ultimo della vita , e dell’ Imperio di MU 
chele Balbo Imperadorc de’ Greci fu quello. 
Morì egli nel mefe di Ottobre , con lafciare preflib i 
Cattolici un’abborainevole memoria a cagione de’fuoi 
Giudaici ed ereticali fentimenti , e della perfecuzionc 
fatta ai orotettori delle facre Ln magmi . Gli fuccedet» 
te Teofilo fuo figliuolo, che falle prime finfe manfue-* 
tudine, ezelo della gi-iilizia , e poi cavatali la ma- 
fchcra non fi lafciò vincere dal padre ne’ vizj • Intan* 
to l’ Imperador Lodovico continuamente penfavu 
provvedere di Stati il picciolo Carlo , cioè il quarto 
de’ fuoi figliuoli , a lui nato dalP Imperadrice Giudit* 
ta \ prrciocchè dianzi avea divifi i fuoi Regni frai tre 
maggiori . Nitardo(^è) è quello , che ci ha confervate 
tali notizie . Ne parlò piu volte Lodovico con Lottai 
rlo^ e queili in fine confentl , che ne fofle alTcgnata an- 
. che a lui una porzione , con giurar anche di foftener- 
lo e difenderlo in tutte le occorrenze . Perciò l’Ala* 
magna , o fia la Suevia , che allora abbracciava TEI- 
vezia , cioè gii Svizzeri ,fu data in fu a parte al Regio 
f«iuciullo . I egano fc) vi aggiugne anche la Rezia , o 
, fiai Grigioni , con parte della Borgogna . Di qui pre- 
fe origine un’Iliade difconccrti nella Famiglia Impe- 
riale , 
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riale i che coftò tanti diftiirbi e tanto fangue alla Mo- 
narchia de’ Franchi . Convien nulladimeno oflervare, 
che prima ancora di quefto avvenimento non manca- *“® 
vano nella Corte , e fuor della Corte d’elTo ^iuguflo 
dei cattivi umori contro della (lelTa di lui perlòna . 

Que’ medefimi , a quali egli avea donata la vita , o 
fatti altri benefìzi., quegli erano , che covavano uti_» 
maFanimo, e fegretamente fparlavano di lui , mac- 
chinando anche , o almen defiderando la di lui rovi- 
na ; effètti tutti del concetto , in cui egli era d’eflere 
un Principe debole . Poco fletterò ancora l’ invidia, 
e l’intereflc a maggiormente foffiar nel coperto fuoco. 

Ora altra via non feppe prendere il buon* Imperado- 
re , che di coflituire ajo del figliuolo Carlo un Uomo 
da lui creduto di polfo , cioè Bernardo Duca , o Mar- 
chefe di quella , che oggidì chiamiamo Linguadoca , 
con inficme conferirgli il grado di Prefidente della_j 
fua Camera , e una (Iraordinaria balla nella Tua Corte . 

Ma ad altro non fervi una tal rifoluzione , che a mag- 
giormente inafprire non meno i figliuoli , che i mal- 
contenti , con fomminillrar loro nuovi pretefti per le 
novità , che andremo efponendo . Fu celebrato in_> 
quell’ anno un Concilio di moltilfimi Vefeovi nella 
Città di Parigi , dove furono formati varj Canoni di 
Difciplina Ecclefiafiica , e dati anche de’ faggi docu- 
menti agl* Imperadori per governo de’ Popoli. In 
quell’anno l’Iraperadore Lodovico (pedi il figliuolo 
Lottarlo in Italia , acciocché accudifìè agli affari di 
quello Regno . Sia lecito a me di rammentar qui un 
fuo Capitolare , che già diedi alla luce fra le Leggi 
Longobardiche (<*) , quantunque fia incerto l’anno , in VUi’n.”’ 
cui e^ fu formato dal fuddetto Lottario ^uguflo . 

Dice egli di aver trovato , che lo (ludio delle lettere, 
per colpa e dappocagine dei Miniflri facri c profani , 
è affatto^ eflinto nel Regno d’ Italia ; e però di aver 
deputati Maeflri , che infegnino le lettere , con racco- 
mandar loro di ufàr tutta la premura poffibile , atfin- 
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— chè i giovani ne cavino profitto . Vicn pofcia annove- 
rando le Città , in cadauna delle quali era deftinato un 
Macftro , acciocché concorreflero colà a ftudiare gli 
Scolari delle circonvicine Città. "Primìeràmente , di- 
ce egli, dtvran venire a fiudiare fotta Dungalloin Ta^ 
via i giovani di Alitano ^ Brefcia y Lodi y Bergamo y 
T^ovara , f^ercelli , e Como . Quello Dungallo altri 
non può eflère , che Dungalo Monaco , Autore del 
Trattato contro di Claudio Vefcovo di Torino , Jdi cui 
s* è parlato di fopra y che abitava , e faceva fcuola in 
Pavia . Seguita a dire , che in Ivrea lo (lejfo f^efcov9 
infegnerd le lettere, ^ Torino concorreranno da*/tl- 
benga , da Vado , da ^Iha . In Cremona dovran venti 
re allo Studio quei di peggio , Piacenza , Parma , r 
Modena . Ed ecco chiaramente comprefe quelle quat- 
tro Città nel Regno d’Italia , e non già nell’Efarcaco 
conceduto alla Santa Sede , come alcuno ( non so mai 
come ) ha pretefo ai dì nollri . in Firenze ( fon paro- 
le di Lattario volgarizzate ) fi fard Scuola a tutti gli 
Studenti delta Tofcana . In Fermo a quei del Ducato 
di Spoleti . li Verona concorreranno da Mantova, e da 
Trento . yi Vincenza da Padoa , da TYivigiy da Fel- 
tro y Ceneda, ed tifalo . V altre Città di quelle parti 
manderanno i lor giovani alla Scuola del Foro di Giu- 
lio yóoè a. Cividiì del Frinii . Quello bel documento 
ci fa intendere tutte le contrade del Regno d’Italia 
dalla parte occidentale . Non vi lì parla del Ducato di 
Benevento , perchè que’ Duchi , o Principi , a riferva 
del tributo , godevano quali un fupremo dominio ne* 
loro Stati . E nè pur lì fa parola delle Città della Ghie- 
fa Romana , perch’elTe erano ben Ibttopolle alla fo* 
vrana Signoria degl’Iraperadori , ma efclufe dal Re- 
gno d’Italia. Si vuol’inoltre olTcrvare : che i Maellri 
di Scuola d’allora altro non infegnavano , che la Gra- 
matica, nome nondimeno , che abbracciava un largo 
campo , cioè oltre alla lingua Latina anche le lettere 
limane , la fpiegazione degli antichi Scrittori , e Poeti 
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•Latini , una qualche tintura delle Tacrc Scritture , '' 
colla giunta talvolta del computo per intendere le Lu- 
nazioni , e Umili altre conofcenze . Ci ha contato del- 
le favole, chi ha fpacciato delle Univerfltà di Arti, e 
Scienze in que* tempi , come oggidì , e ne ha fatto 
Iftitutore Carlo Magno in Italia , e in Francia . Era 
fortuna in quc’ Secoli rozzi il potef avere un buon 
vMaeflro di Scuola . SI fatte Scuole in molti Monifleri 
di Monaci fi trovavano , e in alcune Città . Anche i 
Vefcovi talora infegnavano , e i Parrochi di Villa era*» 
no tenuti ad ammaefirar nelle lettere i fanciulli . 

Appartiene a quefi’anno un celebre Placito o fia -5 
Giudizio tenuto in Roma dai Minifiri dell’ Imperador 
Lodovico , che il Padre Mabillone già diede alla 
luce j e fi legge nell’Appendice alla piena Efpofizione 
dei Diritti Cefarei ed Eficnfi fopra Comacchio 1 An- 
che il Du-Chefnc (i), cento anni fono , l’avea co^ 
municato al Pubblico negli efiratti della Cronica di 
Farfa. Il Padre Pagi (c) ne fa menzione all’ anno ^inctk* 
perchè non ne avea veduta la Data , che è que- 
Ha : y^nno Imperli Domni HUdovici XVI. Menfe ^a* 
nuario , p^r Indiliione VII. cioè nell* anno prefente • 

Da eflb Placito impariamo , che Ciuféppe Vefcovo , t 
Leone Conte , Mijji ipfius é^ugufii ad Jìngulorum ho* 

Tninum caufas audiendas & deliberandas , erano per 
ordine del grande Imperador Lodovico venuti da-j 
Spoleti e dalla Romagna a Roma , e che refidentihus 
nobis in Sudicio in Talatio Lateranenfì , in praefen* 
tia Domni Gregorii Tapae , ^ una fimul nobijcuin 
aderant Leo Epifcopus dr Bibliothecarins Sanllae 
Xomanae Ecclejtae y Theodorus Epifiopus 6cc» Fetrut 
Dux de Ravenna &c. comparve Ingoaldo Abbate del 
Monifierodi Farfa col fuo Avvocato , lamcrttandofi , 
che Domnus ^driauus & Leo Fontifices per fortini 
invafijjent res ipfius Monaflerii ^ id eflCurtem Cornia^. 
nianum &c. unde tempore Stephani , Tafchalis^ dr 
Eugenii femper reclamavimus ^ & jufiitiam minime 
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invenire potuimus ; perciò chieckva giuftiziadai'Mr- 
niftri Imperiali , fecondo l’ordine dato loro dall’ Im- 
Au. la* peradore . Interrogato l’Avvocato del Papa rifpofe , 
che la fanta Chiefa Romana teneva giullamente quei 
beni . Allora fu intimato all’Avvocato dell’Abbate_5 
di produrre , fe ne avea , delle ragioni . E quelli efi- 
bi Strumento , dal quale appariva, che ^nfelberga 
Badejfa del Monijlero di San Salvatore di Brefcia 
( oggidì di Santa Giulia ) e figliuola del Re DefideriOy 
avea ceduto quei beni al MonilleroFarfenfe ; ficcome 
ancora un’altra pergamena , per cui fi chiariva , che 
Teodicio tinca di Spoleti glieli avea venduti ; e un* 
altra" comprovante , che /infa Regina aveva acquifta- 
to con un carhbio la Corte di San Vito da Tentone 
Vefcovo di l{ieti , e poi l’avea donata alla fuddetta_» 
*Anfelberga fua figliuola . Produlfe ancora i Diplomi 
del Re Deftderio , e di Carlo Magno , che aveano con- 
fermato quelle Corti al fuo Monillero , E percioc- 
ché negava l’Avvocato Pontificio , che i Monaci ne 
avclfero mai avuto il polfelTo , PAbbate fi efibì pron- 
to a produrre tellimonj legittimi del polfelTo -, ufque 
dum praefati Pontifices per fortia eas tollere feci^ent. 
Nel giorno apprefl'o furono cfam inati vari idonei tefti- 
monj , che depofero in favore dei Monaci ; e non 
avendo l’Avvocato del Papa 'che rifpondere a tali te- 
ftimonianze , i Giudici diedero la fentenza , che quei 
poderi folTero riconfegnati al Monillero di Farla. Ma 
l’Avvocato Pontificio dilTedi non voler farlo ; e il 
Papa protellò di non accettar quella fentenza, con ri* 
ferbarli di trattarne di nuovo coi medefimi davanti al 
Signor Imperadore . Se dal vedere , che i Minillri 
Imperiali alzano Tribunale in Roma , e nello ftelTo 
Palazzo Lateranenfc , e ad illanza di chi fi pretende 
gravato , chiamano al loro Giudizio il Pontefice per 
Beni temporali , e prolTcrifcono fentenza , non ri- 
filiti chiaramente il dominio lovrano,tuttavia confcr- 
vato in Roma dagli Jugufii : io ne rimetto la decifio- 
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he a chiunque fa profeflìon d’ amare la verità in Ro^ 
ma fteilij , con credenza , che ogn’uno ivi l’ami , e. ■> 
non Pabborilca . Secomlo il Dandolo (<i) , mancò in *•*” **»• 
queft’anno di vita Giu/liniano Particìaco olia 
(ìpazio Doge di Venezia 4 cori lalciar molti Legati ai ‘ 

I f ■ /-11" ^ *«*• 

Luoghi Pii , e un b'jon rondo per fabbricare iina_* 

Chiefa in onore di San Marco Evangeli/la j il cui 
Corpo, liccome dicchi mo 4 fottodi lui fu portato a 
Venezia. Aveva egli richiamato alla Patria Giovanni 
filo fratello, già relegato irt Coftantinopoli, ed ottenuto 
dal Popolo d'averlo per Aio Collega ; laonde accaduta 
la di lui morte* eflb Giovanni continuò ad eCferc Doge. 

Anno di Cristo dcccxxx. Indizione viri, 
di Gregorio IV. Papa 4. 

Hi Lodovico Pio Imperadore 17. 
di Lotiario Imp. e Re d’Italia ii.e g. 

S coppiarono finalmente In qiieft’anrto le mine for- 
mate contro delPImperadorlodov/co dai malcon- 
tenti* e quel che fa più orrore dai fuoi llelfi figliuo- 
li * cioò da Lottario * Pippino, e Lodovico (^). Ber» 
nardo Duca della Settimania , divenuto Parbitro e 
padron della Corte, fe vogliam credere a Pafeafio 
Fatberto Cc) l’avea tutta fconvolta , e la facea da Ti- 
ranno; e può edere* che non pochi difordinifiicce-^’^** 
dedero a cagione della di lui prepotenza . Ma qucdo,„rnn.« 
non badò . Si fece correre anche voce * ch’egli man- 
tenede pratica difonefta coll* Imperadrice Giuditta , 
fino a dire , che il Principe Carlo * ultimo genito 
delP Imperadore , a lui doveva i fuoi natali. Ra- 
tberto sù quedo fi (calda * e francamente fpacciapcr 
vero tutto quantv) era apporto ad c(To Bernardo , con 
dargli il nome di y 4 mijfarÌHs ( o pure , come par più 
credibile di Emiffarius ~) qui chaSìa reliquie hoaefia . 

' Avrebbe avuta pena il buon Monaco a recar buone_> 
pruovc di quella imputazione ; e certo non conveni- 
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^rrrr=^ Va mai ad un par fuo il parlare cosi . Moflfefi l’ Tmpc- 
voifar/ radere (4) fui principio della Qjuarefima coll’efercito 
Aiioof|«. p^j. paflTare oililmente contro ai Popoli della minore 
• émniu Bretagna Tempre tumultuanti . Era la ftugion fredda, 
iàngofe le ftradc , difaftrofo il cammino . Si prevai- 
fero i Nobili congiurati di quefta occafione per di- 
Urarre l’Armata dall’ubbidicnta dovuta al Sovrano , 
di modo che la maggior parte delle milizie , tornata- 
lène itidietro venne a Parigi ;ed eglino intanto fecero 
fapere a Lotrir/o , che accorrefle colà dall’ Italia , e 
a Tipfino di venir dalPAquitania , perchè il tempo era 
quello di deporre il padre , di levar dal Trono la cre- 
duta impudica Giuditta ^ugufia , , e dal Mondo il 
decantato adultero Bernardo , come fovvertitore del 
Regno . Se potelfe fervire di feufa a Lattario il Ope- 
re , che i migliori e più afleimati tra’ Franzefi non 
poteano folferire lo (lato della Corte Imperiale d’ al- 
lora : certo quella feufa non gli mancò . Ma nel tri- 
bunal di Dio, e nè pure in quello degli uomini , non 
avrà mai pefo una feufa si fatta . Pervenuto all' orec- 
chio dell’Imperador Lodovico il Tuono dell' inforta 
tempella , preveduta in parte per l'abbandono fegui- 
to delle foldatefche , mandò a Laon in Monillero 
V^ugufta Tua moglie ; permife a Bernardo di ritirarli 
a Barcellona , fe pur quelli non prefe da fe lleflb 
dalla Tua paura un tal conliglio; ed eflb Imperadofe 
fen venne a Compiegne . Colà corfe il Re d'Aquita- 
nia Tippino fuo figliuolo , accompagnato da una gran 
folla di Popolo ; e fecondo il concerto fatto per via di 
lettere con Lottario ^ttgufio fuo fratello , levò al 
padre il comando w Prefa poi l’ Imperadrice Giuditta 
dal Monillero di Laon , la mandò a quello di Poièliers, 
ed ivi per forza la conftrinfero a prendere l’abito Mo« 
nallico • Per forza ancora cacciarono* in Monillero i 
due fratelli d’elTa ^ugufla Corrado e Ridolfo . Alla fe- 
rie di quelle abominevoli vicende , fecondo Pafeafio 
Ratberto , pare, che intcrvenifle Lodovico,]^ , di 
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Bavitra altro figliuolo dell’Iraperadore; ma è ben cer. 
to , che Lattario A/ugnflo dopo 1’ Ottava di Pafqua 
arrivò a Compiegne , e fece cavar gli occhj ad Eri- *««»*»*• 
berta fratello di Bernardo Duca , giacché non potè 
aver nelle mani Bernardo fteflb . Fu approvato da 
Lattario tutto quanto finquì aveva operato Tappino; 
c trattò ben’ egli rifpettofamente il padre ; ma ten- 
deva ogni mira dei figliuoli ad indurlo ad afiumere la 
tonfura Monadica in qualche Monifiero . Prima anco- 
ra che Giuditta prendefie il facro velo > adoperarono 
lei fieffa per perAiadergli quella ritirata ; ed infatti 
gli parlò efià in fegreto , ma fenza faperfi , s’ ella 
Bianteneffe la parola data . Lodovko prefe tempo per 
penfare a si gran rifbluzione , ed intanto poco, fidan- 
doli dei Franzelì > fegretementc cominciò dei maneg- 
gi coi Tedelchi . Per voglia di metter fine in qualche 
maniera a tante turbolenze , fu dellinata una Dieta 
a Nimega .11 concorfo di chi era in favore dell’lm- 
peradore Lodovico^ li fcoprl maggiore di quel che li 
credeva , di maniera che la contraria fazione , come 
difperata , ricorfe la notte a Lattario per efortarlo o 
a decidere col ferro la contefa , o a ritirarli . Infor- 
matone lodov/co , fece venire a se nella mattina fe- 
guente il figliuolo Lottario , al difpetto di chi il con- 
iigliava di non andarvi , e con una parlata da padre & 
lludiò di farli conofcere il Aio dovere . Intanto -il Po^ 
polo temendo chi per Lodovico , c chi per Lattario^ 
furiofamente diedero di piglio all’armi ; e ne farebbe 
venuto gran male , fe i due ^ugujìì non fi fodero 
fatti vedere a tutti in forma di concordia : il che fervi 
a quetar tutto quel pazzo movimento, E perciocché 
oramai fenza mifura prevaleva la fazione dell’ 
gujìo Lodovico , egli ricuperò il comando ; e fuccef- 
fivamente ordinata fu la cattura dei principali fra i 
congiurati, e d’cfli formato il proceflo. Fra quelli 
G trovarono Uduino abbate di San Pionifio in Pari- 
gi, e d’altri Monifieri , che godeva anche la rìguar- 
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devol càrica di Arcicappellano della Corte , Elifacd^ 
^voieare^ fo Abbate di Centnla , e '^alla P bbate della vecchia 
Anno Corbcja , di cui :^bbiam parlato di (òpra . Oyc (li Ab- 
bati Cortigiani ci vengono deferirti per Santi; ma 
certo, che che ne dica Pafeafio Ratberto , ad acqui- 
ftar loro il credito della Santità , niuno dirà , che-? 
concorreflTe , l^aver eglino avuta mano in quefti im- 
brogli , e tenuto il partito dei figliuoli controdi un 
padre. Lottarlo y^ugUflo giuro allora fedeltà al ge- 
nitore ; e Lodovico Re di Baviera , intervenuto alla 
Dieta fuddetta, ajutò,per quanto potòria carfa del me- 
defimo Tuo padre.r^«^«/?o.È ciò perché non meno alni, 
che a Tippino fuo fratello, fegretamente efiò Lodovico 
Tio diede intenzione di accrefeere la lof porzione di 
Stati é Può efiere , che in queft^ anno acCaoeflé ciò , 
TAm. Xll che narra il Dandolo (rf) , cioè che cbelerio , già 
**r* Qoge depollo di Venezia , fe ne tornò furtivamente.? 
a cafa , c G fece forte nell’ Ifbla appellata Vigilia. Ac- 
corfe incontanente Giovarmi Doge regnante colPefer- 
cito , e Paflediò in quelPIfola. Avvenne, che quei 
di Malamocco , perchè Obelerio era di nafeita loro 
concittadino j pafiarono al campo di lui, con abban- 
donare Giovanni . Allora Giovanni , lafciata ilare 
Vigilia , pafsò contro di Malamocco , e dopo avere 
cfpugnato quel luogo, e datolo alle fiamme , tornò 
contro di Obelerio j ed avutolo finalmente nelle ma- 
ni , fe ne aiTicurò , con fargli tagliare la teila • 

Anno di Cristo occcxxxt. Indizione ix# 
di Gregorio IV. Papa J. 
di 'L odovico Pio Imperadore i 8* 
di Loitario Imp. € Re. d’ Italia u.c p. 

ibiaooAi. C Econdo gli Annali Bertiniani (t) fui principio di 
Bertiaifni. i3 Febbraio delPanno preferte fu m Aquifgrana tc- 
**“* nuta una generai Dielt, dove il prefero le rilòluzio- 
ni convenienti intorno a coloro , che aveano cofpirato 
contro di Lodovico Vio . Furono tutti concordemen- 
te 
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ìc giudicati incorfi nella pena della teda . Ma il buon’ 
Imperadore volle , che la Clemenza andalTe innanzi 
alla Giuftizia , con decretare ai Laici il forfi Monaci, 
c ai Monaci la relegazione in qualche Monilèero . Cad- 
de quefto lieve gaftigo fopra i tre Abbati fuddetti //- 
duino , Èlifacaro , e Walla. ^ejfe Vefcoro di Amiens 
fu deporto . Altri Vefcovi ed Ecclefiartici fpontanea- 
mente eleffero l'efilio con fuggire in Italia , e rico- 
vcrarfi fotto la pfotezion di Lottario . Vi rertava da 
decidere il punto dell’ Imperadrice Giuditta . Sopra 
di ciò era flato confultato il Ibmmo Tontefice Grego- 
rio , e la fcntenza fua fu , che fi averte per nulla ed 
infurtìftente la di lei Monacazione, c concordi colla 
■fanta Sede , andarono i Vefcovi di Francia . Però co- 
me feri ve Tcg^LTiO (^a") jubentc Gregorio domano Von- 
tifice cum aliorum Epifeoporum jufig judicio , ella fen 
venne ad Aquifgrana con riaflumere gli abiti Secola- 
refehi ; ma prima lè fu preferitto di purgarli dagli op- 
porti reati , Il che fi fece fecondo i biafimcvoli riti di 
quei tempi, cioè con efibirfi un Campione d’erta, pron- 
to a pròvare la di lei innocenza col Duello . E po- 
fciacchèhon comparve accufatore alcuno ^ fu accet- 
tato il di lei giuramento p«r pruova baftevolc della 
fua oncrtà . Dopo di che Pippino , e Lodoweo fi- 
gliuoli dell’ Imperadore -, lieti per 1’ accrefcimcn- 
to fatto ai loro Domfnj , ebbero licenza d’ andar- 
fene , 1* uno in Aquitania , l’altro in Baviera. 
Lottario fblo fi trovò delufo in mezzo alle fu e gran- 
di idee e fpera^nze (i) , perciocché gli convenne con^- 
teiitarfi della fola Italia , con giurare inoltre di non 
far da lì innanzi novità nella Monarchia contro la vo- 
lontà dcl'padre • A lui più che ad altri era attribuita 
l’origine e continuazione di sì brutti fconcerti • E 
cercarono anche di profittarne i fuddetti fuoi due fra- 
telli , col cominciar cadauno a far broglio per otte- 
nere il t'rimato , cioè il titolo Imperiale dopo la mor- 
te del padre > ma per querto conto ritrovarono una^ 

for- 
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forte oppofizione nei Miniftri della Corte pàtcmx w 
verità nondimeno è , che Lodovico Tio non trattò 
^ Tempre da 11 innanzi Lottario come Collega nell’Im- 
perio. Tennefi poi un’altra Dieta in Ingeleim fui prin- 
cipio del fèguente Maggio , dove comparve ancora 
eflb Lottario ^iuguflo , che fu onorevolmente accolto 
dal padre ; ma fra poco ebbe ordine di tornarfene in 
Italia , perchè non poca apprenfione dovca dare a lo- 
' doWco Io fpirito imbi'oglione di quello Tuo figliuolo. 
Q^ivi il clementiffimo ^Hgujlo fece grazia a molti de- 
gli cfiliati , permettendo ad alcuni il ritornarfene alle 
lor cafe, e ad altri anche il rivenire alla Corte. In un’ 
altra Dieta, che fu nell’Autunno Tegnente, tenuta 
a Tionvilla , fi vide comparire Bernardo Duca di Set- 
timania , quel medefimo , per cui tanto rumore s’cra 
Tollevato nell’anno addietro . Anch’egli fi efibl pron- 
to a provar coll’armi calunniole le voci Tparfe contro 
di lui, e non eflendofi trovato chi fi fentifle voglia 
di prendere quella briga , fi venne al giuramento , 
per cui nel Tribunale del Mondo egli rellò ballante- 
mentc giullifìcato . Allìllerono a quella Dieta due fi- 
gliuoli deH’Imperadore , cioè Lottario j c Lodovico ^ ■ 
c dappoi Te ne andarono . Ma non v’intervenne già il 
Re Tippitto . Afpettollo un pezzo il padre , c ’non_» 
reggendolo venire , mandò gente appella a chiamarlo. 
Promife Tippino di andarvi , e finalmente fol pochi 
di prima dei Tanto Natale fi prefentò aìV^uguflo ge- 
nuore , che a cagion della dilubbidienza Tua l’accolle 
affai freddamente , ed anche lo Tgridò . Se ne impa- 
zientò il giovane Principe, e nel di zy. di Dicembre 
lenza dire addio ad alcuno , Te ne fuggi frettoloTa- 
ycrlb l’Aquitania . E tali erano i portamenti 
de figliuoli verlb l’infelice Lodovico Imperadore lor 
^‘^flinarono anche in peggio, ficcome 
redremo . Abbiamo dalla Cronica Arabica (a) , trat- 
ta dal Codice di Cambridge , e da me rillampata,«hc 
IH quell’anno riuTci ai Saraceni dopo aver già fiffato il 
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piede in Sicilia d’impadronirfi della Città di Meffina. •— — - 
Teodoto Patrizio , che per Tlmperadore Greco , il ^ 
meglio che poteva , andava contraf^ando , c difficol- 
cando le conquide di quegl’infedeli , redò da loro 
uccifo in qualche mifchia • 

Anno di Cristo dcccxxxii. Indizione x. 
di Gregorio IV. Papa 6. 
di Lodovico Pio Imperadore ip. 
di Lottario Imp. e Re d’Italia 15. c io. 

N on Lenza nuovi affanni pafsò V Augnilo Lodovi* 
co qued’anno ancora, a cagione de’ torbidi cer- 
velli de’ fuoi figliuoli . L’improvvifa fuga e difubbi- 
dienza del Re Tippino gli avea trafitto il cuore . Per 
cercare rimedio a quedi difordini intimò una nuova , 
Dieta in Orleans (a) , dove eziandio furono invitati SJSbuoì. 
Lottario Augufto dall’Italia , e Lodovico Re della Ba- 
viera • Ma non andò molto , che arrivò nuova , co- 
me il fuddetto fuo figliuol Lodovico , meda infieme 
una poderofa armata di Bavarefi e Schiavoni , dife- 
gnava d'invadere l’Alamagna , o fia la Suevia , e di 
torla al picciolo fratello Carlo , e di padar pofcia in 
Francia per fottomettere al fuo dominio tutto quanto 
quel paefe che potede . Tegano (i) ci vuol far ere- b 
dere modo quedo Principe dai configli di Lottario , c«p> J»< 
al quale veniva, forfè troppo facilmente da alcuni, at- 
tribuito ogni malanno d’allora • Altri nc fanno autore 
Matfrido Conte di Orleans , a cui l’Imperadore avea 
donata la vita • A tali avvili non tardò Lodovico Pio 
a mettere in piedi un gr«dò efercito di Franzefi e di 
Sadbni, co’ quali mardò contro del figliuolo . Si tro- 
varono a fronte le due armate predo a Vormazia , c 
parea difpodo il figliuolo a venire ad un cimento ; ma 
perchè riconobbe vana la fpcranza a lui data , che 
paderebbono nel campo fuo le fbldatefche del padre; 
c nello dedb tempo il buon’ Imperadore non mai di- 
me n- 
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mentico, che quegli era Aio figliuolo , il mandò a_j» 
chiamare. Andò coraggiofamentc il giovane Lodavi- 
co a trovarlo. Fu dal buon padre benignamente ac- 
colto , e con si amorevoli parole eibrtato alla pace , 
che refiò diflìpato tutto quello nuvolo , ed amenduc 
fi fepararono con apparenza di grande amore . Non 
fu già cosi per l’altro figliuolo Tippino . Quelli fug- 
gito, come dicemmo , s’ebbe avvifo , che meditaffe 
anch’egli delle novità ; però fu obbligato l’Imperador 
Aio padre a mandar ordine , perchè fui principio di 
Settembre fi facelTe la raimanza dell’Efercito ad Or- 
leans , dove fi portò pet tenere la Dieta . Colà fu 
chiamato , e colà finalmente venne , ma contro fua 
voglia , il Re Fippino . Lo fgridò il padre , perchè 
fenza chiedere licenza fi foflfe ricirato dalla Cortc_j 
nell’anno addietro , e melTolo fotto buona guardia , 
gli comandò di andare a Treveri , e di guadagnarli il 
perdono del padàto coll’ubbidienza in avvenire . Le 
promede del figliuolo furono quali fi defideravano da 
un padre , ma i fatti pon corrifpofero . Non andò 
molto , ch’egli tornò a fuggire . Il perchè Tlmpera- 
dor Lodovico avendo non poco fondamento , che il 
figliuolo folTe pervertito dai configli d’alcune malva- 
gie perlbne , e fpezialmentc da Bernardo Duca della 
Scttimania , autore in addietro di tanti mali , e di- 
morante allora in Aqiiitania : fece citar coflui a ren- 
dere conto di fuaperlbna. L’imputazione era di fel- 
lonia. teli elelTe la detefiabil vi:^ del Duello, per 
provare l’innocenza fua . Non fi venne all’abbatti- 
mento per mancanza di chi volcfTe ufeire in campo 
contro di lui . Ciò non ollante , egli venne degrada- 
to, e liberato il Pubblico da sì perniciofo arnefe . 
Prefero qui occafione Lottario .^uguflo , e Lodovico 
. ktknn Baviera di profittar dello fdegno del padre 

contro del loro fratello Fippino (<s) , con tirarlo 
fare un’altra divifiona della Monarchia in vantaggio 
d’cflì , e di Carlo , quarto loro fratello ; ma quella 
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non ebbe poi efF. tco . In quelli medefimi tempi Ia_j ===*? 
Crift'anità e Tltulia ebbero di che piangere , percioc- 
cliè,l'econdo la Cronica Arabica ^ 4 ),riufcì ai Saraceni *“"»•(»• 
di forzare alla refa la Città di Palermo , con che ven- 
t oc la maggiore e miglior parte della Sicilia fotto il lo- «?™iuik. 
ro giogo . Ne abbiamo anche la teftimonianza di Gio- 
vanni Diacono ^b) , che fiori in quelli tempi , e rac- 
conta, che tutti i Palermitani furono fatti fchiavi, 
e che il Iblo Lt 4 ca eletto Vefcovo di quella Città , e {!^r t- i. 
Simeone Spatario dell’Imperadore Greco , con pochi 
altri ottennero dipoi la libertà . Circa quelli tempi 
ancora diede fine a quella mortai vita ^Antonino Ab- 
bate Benedettino di Sorrento . Leggefi la breve fua 
vita, pubblicata dal Padre Bollando , e poi ri- 
llampata dal P. Mabillone (d) , dove dice, ch’egli • 
mori Sextodeci/no Kalendas /Wartii , Confule Trobia- 4 s«au 
no . Non riguarda già quella nota Cronologica l’anno **“*■ 
di Grillo 471. in cui fu Confole Trobiano , ma bensì 
l’anno prefente, o i due vicini, ne’ quali /’r<(éia«o 
Confole , o Ila Duca di Sorrento vivea . Ancorché 
nulla di riguardevole o per virtù , o per miracoli li 
narri di lui nella vita fuddetta : pure in quei tempi 
barbari egli meritò il titolo di Santo , c lo rtiien tut- 
tavia in quella Città, 

Anno di Cristo occcxxriii. Indizione xi. 
di Gregorio IV. Papa 7. 
di Lodovico Pio Imperadore 20. 
di Loti ARio Imp. e Re d’Italia 14. e 1 1. 

I Ncorno a quelli tempi fi può credere accaduto 
ciò, che narra Anallalio Bibliotecario (e). Quali 
tutta la Sicilia era già caduta in mano de’ Saraceni W‘v- 
Affricani , e cominciarono tollo a provarli i funelli 
effetti della maggiore lor vicinanza aU'Italia , facendo 
que’ barbari Curfari delle feorrerieper tutto il Lito- 
rale del Mediterraneo . Quella calamità diede multo 
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da penfarè al Sommo Pontefice Gregorio ptr h giufa' 
^voigtre^ apprenfione , che le Città di Porto , e d'Oftia potef^ 
Aaoo ai> fero un di reftar preda degPInfedeli . Tanto maggiore 
era la di lui anfietà , perchè fe coloro aveflèro pre(i 
que’ due Luoghi alla sboccatura del Tevere, e peg* 
gio fe vi aveflero fermato il piede , Roma non era fi- 
cura , o certo correva gran pericolo la venerata Bafi- 
lica Vaticana coi Corpi dei Santi Apofioli , giacché 
era efia in quefii tempi fuori di Roma . Però il vigi- 
lante Papa determinò di fabbricare una nuova Città 
nel fito d’Ofiia • Vi fi portò egli in perfona , e diede 
principio con vigore alle mura , che riufeirono alte 
con Porte ben fortificate, troniere, e petriere , e con 
buona fofia all’intorno. Qu efia nuova Ofiia ordinò 
egli , che in avvenire fi nomafie dal fuonome Grego^ 
• riooolL Ce fsò di vivere fecondo i conti di Camillo 
r*.r«ruL Pellegrino (4) nel prefente anno Sicone Principe di 
Benevento , il cui Epitaffio refia tuttavia , e vien re- 
gi firato nella Storia dei Principi Longobardi del fud- 
detto Pellegrino . Quivi è detto , ch’egli regnò per 
quinos annos , anni quindici , i quali dedotti dall’an* 
no 817. ci pofibno far dubitare , che la fua morte ac- 
cadefie piuttofio nell’anno precedente . Comunque 
fia , fra le fue Iodi fi conta , ch’egli difefe il Ducato 
Beneventano dall’ira dei Franchi ; aflediò vigorofa- 
mente Napoli ; ed obbligò quel Popolo a pagargli 
tributo , e di là conduflc a Benevento il Corpo di San 
Gennaro Vefeovo e Martire , in onore del quale fab- 
bricò un Tempio , e fece grandi donativi d’oro e d’ar- 
h gente . A propofito dcll’afiedio di Napoli narra Er- 
«p.1., chemperto (i) , aver egli talmente llretta e berfa- 
gliata quella Città con arieti e mangani , che diroc- 
cato un buon pezzo di muro vicino al mare , i* Bene- 
ventanierano già alia vigilia di entrarvi per forza. 
Allora il Duca di Napoli mandò a trattar della refa 
per ifchivare il Tacco , e diede per ofiaggio la madre, 
€ due fuoi figliuoli . Impetrarono i Legati , che 5r- 
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€one entrafle folamente nel giorno appreflb nella Cit- 
tà ; ma non v’entrò già egli mai , perchè nella notte 
ftefla i Napoletani alzarono bravamente nella TJarte *“* •'** 
fmantellata un nuovo muro, e fui far del giorno com- 
parvero fopra d’eflb coll’armì più che mai rifoluti di 
difenderfi . L’Anonimo Salernitano (<»:) aggiugne , 
che fu inviato Oryò , eletto Vefcovo di. Napoli , ad 
implorar mifericordia e pace da Sicon» , il quale , ce- 
dendo alle efortazioni e preghiere del Prelato , ven- 
ne ad un’ accordo . Cioè fi obbligò il Duca Napole- 
tano di pagare ogni anno tributo al Principe di Bene- 
vento . Abbiamo inoltre dal prefato Salernitano , che 
Landolfo feniore Conte di Capua, per ordine d’effo 
Sicone fabbricò una nuova forte Città nel Monte Tri- 
fiifeo, non lungi dalla medefima Città di Capua . Fu 
pregato Sicone di venirla a vedere, e giunto colà 
chiefe parere a’ fuoi Baroni , qual nome fi potefle 
porre a quella nuova Città . Tutti ad una voce rifpo- 
fero Sicopoli , fuorché uno , il qual difle : più torto 
che Sicopoli chiamiamola Kekellopoli . Montò in col- 
lera Sicone a quello motto , e gli dimandò ,, perchè 
padalfe cosi . Perchè , dilTe colui, dappoiché i Ca- 
puani hanno un Luogo si ben fortificato dureran fati- 
ca ad ubbidirvi ; e quello vi l'uccederà , quando non 
fi formi una buona lega d’animi fra i Beneventani e 
Capuani col mezzo di vari Matrimoni . Non cadde in 
terra quello avvertimento ; e Sicone da lì innanzi 
proccurò varie parentele fra quei due Popoli . A Sir 
cene defunto fuccedette nel Principato dLBenevento 
Sicardo fuo figliuolo. già dichiaratafuo Collega, Prin- 
cipe, al dire d’Erchempcrto , anch’ellb divoratore 
dei fuoi Sudditi . 

L’anno fu quello, in cui fi vide una fcandalofa ri- 
voluzion di fiato, che non fi; può. rammentar fenza 
orrore, e fenza obbrobrio della Francia', e di quei 
tempi . Tornarono peggio che prima a ri voltarli con- 
tro ì' Imperndor lj>aovicoi fuoi. tre maggiori figliuoli 
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Lottsrio , Tippino , c Lodovico . Le cagioni Ai i\ 

E ^ fatti abominevoli movimenti non fono ben regiftrate* 
dagli Storici. Per quel ch’io credo, e per quanto G. 
può dedurre da Agobardo(a), celebre Arcivefeovo 
^ttll Ht i* di Lione , l’invidia e gelofla dfStato rimife Parrai in 
S5L mano a quei Principi, dimentichi della riverenza do- 
vuta ad un padre. Si la/ciava pur troppo il buon’ Im- 
peradore menar pel nafo diìì'Imperadrice Giuditta 
loro matrigna , e fi può in parte predar fede a quanto 
di lei in quedo propofito lafciarono fcritto Pafeado 
vl.Iil’it Ratberto (è) , ed Agobardo . Le mire dell’ambizio- 
fa donna tendevano tutte ad ingrandir l’unico fuo fi- 
gliuolo Carlo ; e in qued’anno ancora le era riufeito 
* » con levarla al figliadro 

Fippino i come atteda Nitardo (c) . ^quitania , 
Tippino dcmta , Carolo datar , & in ejus obfequia 
primatus Fopuli , qui cum Tafre fentiehat , jurat . 
Quedi padl sì fvantaggiofi agli altri figliuoli , e il ti- 
more di peggio, fecero perdere la pazienza a Lottai 
rio , Tippino , e Lodovico ; e tanto piu perchè non 
mancavano fegreti idigatori , che malignamente ac- 
cendevano il fuoco , c nulla più defidcravano , che 
di veder difeendere dal Trono il Cridianiflimo e de- , 
mentirtimo loro Monarca , Paflata dunque intelligen- 
za fra i tre fuddetti fratelli , dopo aver trattato in- 
darno di concordia col padre in lontananza , Lottario 
dall’Italia, Pippino dall’Aquitania , Lodovico dalla 
Baviera , marciarono coi loro eferciti , per andarlo 
« a trovare in perfona . V^ugujlo Lodovico , fubodo- 
rati quelli movimenti , anch’egli s’armò come potò, 
evenne in Alfazia , dove a fronte di lui arrivarono 
anche i figliuoli , rifoluti di dare alla Monarchia quel 
regolamento, che al loro fenno , o per dir meglio , 
alla loro dctedabii’ambizione parca più proprio. Quel 
fito acquidò da li innanzi il nome di Campo della bu- 
gia o ài Campo mendace . Ava Lottario fatto ve- 
nire d’Italia , e condotto feco Papa Gregorio /K 
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Sgurandofi , cheniun perfonaggio foffe attopiìi di lui, 
ficcome padre comune , e di tanta autorità , a maneg- 
giar un trattato di pace fra un padre , e i fuoi figli uo-r 
li . Ma fu prefa in fofpctto dali’lmperador- Lodovico 
la venuta del Romano Pontefice , quafichè egli fi 
foHe unicamente mofib , per favorire i difi gni del fi- 
gliuolo Lottario , cioè di chi era Arbitro dell’Italia • 
Fece inoltre delle doglianze , perch’egli folle venuto, 
fenz’averne preventivamente avuto da lui ordine al- 
cuno , ed iinchc dopo eflere venuto, tardalTe tanto 
a lafciarfi vedere da lui-. Anzi gli fiefil Vefeovi Fran- 
zefi del partito d’eflb Impcrador Lodovico , effendofi 
fparfa voce , che il Papa per troppa parzialità nudrif- 
fe penficro di.fcomunicar l’Imperadore e i Vefeovi , 
le alcun di loro fi mofiraffe difubbiJiente al volere di 

* •' • N 

lui e de’ figliuoli d’eflb Augufio, li lafciarono tra- 
fportare alhecceflb con fargli fapere , fecondochè nar- 
ra TAiitore della Vita di Lodovico (a), nullo modo fc 
velie ejusvoluntati fttccttmbere • Sed fi exeommuni^ 
caturus adveniret , excommunicatus abireti qnum 
aliter fe habeat antiquorim Canonum audoritas . Fi- 
nalmente fu permeflb al Papa di andar ad abboccarli 
coH’Imperador Lodovico , che il ricevette con poco 
garbo , e fenza la riverenza ufata dai fuoi Maggiori 
ai Vicario di Criflp . Per- teftimonianza di Tegano 
(è) , Gregorio gli prefentò grandi e innumerabili re- 
gali , li fermò con lui qualche giorno , e trattò, feep, 
dei correnti feabrofi affari., per quanto fi, può con- 
ghie tt;urare , con tutta onoratezza , e vera intenzio- 
ne, di^riniettere la buona arrponia fralui e i figliuoli • 
Da Pafcafip Ratbertp fi può ricavare , ch’egli propor 
nevaed inlifteva , che fieflc falda h prima divifioH 
dell^littpjevio.httz dalPImperadore , giacché l’averla 
egli guafta , per cfaltare il fanciullo quartogenito 
Carlo , avea troppo, difgulbco i tre maggiori figliuo- 
li • I feguenti fuccelli ci danno a conofeere , che o 
Lodovico /iuguli ^ , o i figliuoli non vi vollero accon? 
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fcntire . Però il Papa licenziato fi rellitul al campo di 
LotUrìo , nè gli fu più permeflb di tornar a parlare 
•««» coll’w//«^«y?o Lodovico . 

Intanto lavoravano fott’ acqua i figliuoli , tirando 
a poco a poco con doni o con minaccie nel loro par- 
tito i feguaci del padre , di modo che non andò mol- 
to , che efib Lodovico fi vide qiiafi affatto abbando- 
nato dai fuoi , e coftretto a far fapere ai figliuoli , che 
andrebbe alle loro tende , perfuadendofi bene , che 
non raancherebbono di rifpetto verfo lui , e verlò la 
moglie , nè di amore verfo il loro fratello Carlo . An- 
dò , e fu ricevuto col figliuolo nel padiglione di Lot» 
tario , che era il principal promotore di quella elè- 
crabile briga . Allora fu , che i tre fratelli fi divifero 
fra loro la Monarchia Franzefe , e fi fecero giurar 
fedeltà dai Popoli . Quindi Lottario mandò in efilio 
ni«»roo. l’Imperadrice Giuditta in Italia , confinandola nella 
Tortona («) , con promelfa giurata fatta al 
padre di non nuocere al corpo nè alla vita di lei . Fu 
anche levato dal lato dell’ Imperadore , con fuo gran 
rammarico il tanto da lui amato figliuolo Carlo , c re- 
legato nel Monillero di Prumia nella Germania . 
Tapa Gregorio al vedere cotali fregolate violenze , le 
difapprovò , nè fofferendogli più il cuore d’ cflTere 
fpettatore di sì brutta Tragedia , fe ne ritornò mal 
contento a Roma . Tippino e Lodovico fratelli di Lot- 
tarlo fe ne tornarono ai Regni loro . Reftò l’infelice 
^uguflo Lodovico nelle mani di Lottarlo y il quale-» 
avendo già prefe le redini del governo , feco il con- 
dufle , come privata perfbna , e a guifa di prigioniero 
fotto buona guardia, a Soifibns, con adoperare intanto 
cmilTarj, e fegrete efortazioni per indurlo a rinunziare 
Ipontaneamente l’Imperio, c a monacarli, ficcome 
altre volte pareva , che avelTe avuta intenzione di 
fare . Per muoverlo più agevolmente , gli fu dato a 
credere , che l’Imperadrice aveffe già dato l’addio al 
Secolo, con prendere l’abito MonaAico, o foflc morta, 
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c ehc il figliuolo Carlo già fofTe tonfurato in un Moni- - 
fiero. Ma Lodovico non fi arrendè per quefto, e tan- 
to più perchè fegrecamente fu avvertito della falfità*^*"* 
di quelle voci , ed efortato a tener forte, per quanto 
poteflTe, lo fcettro. Non valendo quelli mezzi, fi 
venne al più vigorofo ; e fu quello di raunare nel 
mefe d’ Ottobre in Compiegne rtiolti Vefcovi , alla 
tella de* quali era Ebbone Arcivefcovo di Rems , fa- 
zionario di Lottario , uomo di vii nafeita ^ ma di una 
crudeltà , che non avea pari . Videfi in tal’ occafione* 
con vergogna del nome Criftiano, empiamente impie- 
gata dai Miniflri di Dio la fantillìma Religione « per 
ifpaventafe e detronizare quel mifero Principe , con 
indurlo a ctiiamarfi colpevole delle feguenti imputa- 
zioni. Cioè di aver permelTa la morte del Re Ber-* 
nardo fuo nipote , e fatti monacare per forza i fuoi 
fratelli naturali , tuttoché di ciò egli avelTe già fatta 
penitenza. Di aver contro i giuramenti rotta la di- 
vifione, da lui già (labilità dell’ Imperio, e aftretti i 
fudditi a due contrari giuramenti : dal che erano ve- 
nuti fpergiuri , e gravi turbazioni . Di aver in tempo 
di Quarefima intimata al Popolo una fpedizion gene- 
rale : cofe , che avea cagionata una gran mormora- 
zione . Di aver maltrattato chi dei fuoi fedeli era ito 
ad informarlo dei malanni correnti , e delle inlidie a 
lui tefe , con cacciarli in efilio , e confìfear loro i be- 
ni ; ficcome ancora d’aver cagionato del discredito ai 
Sacerdoti e Monaci . Di aver efatto contro la giuHizia 
vari giuramenti dai fuoi figliuoli e Popoli . Di aver 
fatto varie fpedizioni militari , che aveano prodotto 
tanti omicidi > facrilegj , adulteri , rapine , ed in- 
cendi , con oppreffion dei poveri ; mali tutti , dei 
quali era reo preflb Dio . Di aver fatto delle divifioni 
dell’ Imperio a capriccio , turbata la pace comune , 
armati i Popoli contro dei fuoi figliuoli, in vece di 
pacificarli coll’autorità paterna , c col configlio dei 
fuoi Fedéli. £ finalmente d’aver melfo a pericolo d’in- 
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finite uccifioni i fuol Sudditi ^ quando Tobbligo Aid 
era di proccurar loro la falute e la pace • Con queAi 
amoiii. mal’ inven^ti capi di reati, diedero quei Vefeovi ad 
intehidére aì piiffimò Inipcradore , 'che erafeomuni. 
cato , e che gli era duopo di farne penitenza , fe vo- 
leva falvar l’anima fua. LafciofTì il mefehino Principe 
trattar , come vollero quei Vefeovi , che aveano 
vendutala lor cofeienza a Lottano ^ con deporre la 
■fpada e le infegne Imperiali-, e veAirfi di’ciliccio , c 
vituperar le fue paifate azioni , e con pericolo di ve- 
rificar l’antico proverbio': Heroum filii noxae \ Que- 
fto ballò a Lottario per credere decaduto il padre : 
benché non fidandofi di lui, nè del Popolo , Yeguitalfe 
a tenerlo fiotto più rigorofia guardia -, fienza permet- 
tergli'di parlare , fio non con pochi deftinati al di lui 
fervìgio . Il Popolo, terminata quella leena , fe ne 
tornò tutto confu fio e me Ilo a cala . Lottario fi feVmò 
in Aquifigrana quel verno , facendola da Padron dell’ 
Imperio . Walla /ibbatt di Corbeja , per levarli dx 
cosi deforme fipcttacolo , avea ottenuto da lui di po- 
terli ritirare in Italia, evenuto al celebre Monillero 
. di San Colombano di Bobbio, quivi coll’ ajuto di 
^ ^ ^ ^ Loitario fu eletto Abbate . Da un Documento Vero- 
pubblicato dal Panvinio , e poi dall’Ughelli (tf), 
v‘cfo.en<, che fu ficritto ne iranno 837. pare , che nell’anno pre- 
fehte Lottario ^uguflo mandalTe a Verona ALario 
( forfè nome ficorretto ) Conte Bergenfe (s’ ha verifi- 
milmente da ficrivere Bergontenfe') Qd Eriberto Vc- 
feovo di Lodi , ut tnuros ^ qui ad Tortam , quàe di^ 
cituT , diruebant , fwe in Cafielloyaliifve «e- 

cejfariis locis reflit iterent. Dicefi ordinata quella ri- 
parazione eo anno , quando Iwperator Lóthàrius cum 
exercitu in Franciam cum Eratribus ad fatfenu 
ferrexit . 
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Anno di Cristo dcccxxxiv. I ndizione xii. — 
di GREGoR^ò IV. Papa 8. 

> di Lodovico Pio Imperadore 21. aiwo«m? 

di Loitario Imp. e Re Italia i c 12. 

L ^Afprò e indegno trattamento > fatto da Lottario 
all’ Itnperapor Lodovico fuo padre , induceva-j 
ogni dì piu a coni paflìone chi non aveva avuta parte 
nel di lui abbalfamcnto ^ e fvegliava pentimento in 
chi avuta ve Pavea (4) • Fra gli altri Lodovico di 
baviera fuo figliuolo , prima ancora che terminafie 
l’anno precedente ^ tornato in fé llellb , cominciò ad 
aflTumere la di lui difefa > e venuto a Francfort fpedl 
Ambafciatori a Lottario ^ pregandolo di ufar più uma- 
nità vcrfo del padre . Lottario li ricevè aflTai fredda- 
mente . Altri fuccefllvamente ne mandò erto Re di 
Baviera ^ nè a quelli fu permerto di vedere Tlmpera- 
dor prigioniere . Venuto poi Lottario a Magonza , 
quivi con lui s’ abboccò il fratelllo Lodovico , ma 
lènza nè pur ripoitarne buone parole , per gli catti- 
vi Configlieri , che Lottario aveva ai fianchi. Que-* 
fta durezza di Lottario , e le premure di molti nobili 
fautori dell’ opprertb Imperadore, e maiTimarnente_^ 
di Dfogone yejcovo di Metz, indurtèro il fuddetto Re . 
di Baviera a trattare col Re Pippino^ altro fuofratello,* / 
una lega controdi Lottario , per proccurar la libera- 
zione del padre . Infatti amendtie coi loro eferciti da 
due parti fi moflero , per andare a trovare oftilmente 
il fratello ; c crebbero per via le loro forze , con- 
correndo di qua e di là gente a quello pio ufizio , di 
modo che Lottario giunto a Parigi , veggendo si gran 
turbine , che minacciofo s’apprcrtava , lalciato qui- 
vi il padre in libertà nel Monifiero di San Dio* 
nifìo , fi diede alla fuga fui fine di Febbraio, fe- 
guitato da alcuni Vefeovi Tuoi aderenti , fra i quali 
fpezialmente'fi contò ^gobardo Arcivefeovo di Lio- 1» AAron©. 
ne . (^i)Non volle il buon’ Imperadore Lodovico ripi- 
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^ 5 =^ aliare H cingolo militare , e ie infegne Imperiali , fe 
prima non venne aflbluto dai Vefcovi , e da loro ri- 
•i*> mefTo in pofleCTo del primiero comando con incredibil 
giubilo del Popolo . Ritiratoli nella 

Provenza , recò non pochi aggravi a quelle contrade ; 
w A"»A e perchè la Città di Cavagliene ricusò d’ubbidrrloC<t)> 
Icninmii la efpugnò , e diede alle fiamme ; c pi'efi que’ Cocti , 
che la difendevano, tre ne fece morire , e gli altri 
cacciò in prigione . Colà inviò l’Imperadore fuo pa- 
dre degli Ambafeiatori per fignìfìcargli, come gli per- 
donava tutti i -palTati eccefli , efortandolo a venirfene 
fi lui pacificamente : che farebbe ben ricevuto . Non 
fidandofene Lattario , continuò nelle rifoluzioni di 
prima . Stava intanto confinata in Tortona l’Impera- 
drice Giuditta^ ed era fiato fegretamente inviato in 
Italia un certo l{odberto Laico , menzionato da Wala- 
frido Strabono in uno de’ Tuoi Poemi , per proccurar 
lafua liberazione ; nè mancavano in Italia dei gran Si- 
gnori fedeli all’lmperador Lodovico . Sparfafi poi vo- 
ce , che efib Augujio era fiato rimelfo in libertà , e_* 
che fi njacchinava contro la vita della medefima Im- 
pcradtice , per atteftato dell’Annalifta Bertiniano , 
Ruto/do Vcftovo , Bonifazio Conte , e Pippino paren- 
te dell’ Imperadore , ed altri non pochi , con gran_* 
preftezza inviarono perfone , che deliramente , o pure 
per forza la mifero in falvo , e menaronla felicemen- 
te ad Aquisgrana, dove la prefentarono fanaall’Im- 
peradore Tuo conforte . Ma egli non volle ripigliarla , 
fe prima el-4 in pubblico non fi purgò dai reati , che 
le venivano appofii col giuramento . Quel B^toldo 
creduto dal Padre Pagi (ò) Vofeovo di Soijfons • 
La verità è , che egli era Vefeovo di f^erona , appel- 
lato da altri I{^aldo . Bonifazio era Conto di Lucca ^ 
e probabilmente Marchefe della Tofeana , comeab- 
biam veduto di fopra all’anno 828. parente 

deir Imperador Lodovico , altro non fu , - che Tippino 
figliuolo di Bernardo già Re d’'Italia , del quale pari- 
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mente abbiam fatta menzione di fopra . Ma Andre» — - ■ • 
Prete Italiano ( 4 ) , e Scrittore di quello Secolo , la- 
fciò fcritto efTere (lato Lottario (lelTo quegli, che ***”*'♦* 
pentito de’ paflati trafeorfi , ed infuriato contro chi gli , , . 
avea dato disi cattivi configli ( perloche molti per or- 
dine fuo furono uccilT, ed altri mandati in efilio ) re- 
(litui egli (lefib la matrigna al padre . E parrebbe affai 
verifiraile quello racconto , non fapendolì intendere > 
come i tre fuddetti perfonaggj li arrifchiaflTero fenza 
permilfione, ©comando d’elTo Iott4rio a fevar dalla 
guardia, e a ricondurre l’Imperadricc in Francia . Ma 
all’anno 83 5. vedremo, che non s’accorda con quello 
(ùppoflo la pi£i autentica Storia d’allora . 

Continuava Lottarlo /Tugufio nel fuo furore , per 
cui trovata in Cavaglionc Gerberga Monaca , forella 
di Bernardo già DuCa della Settimania (i) , la fece af- ^ 
fogare nel fiume Sona , e dopo avere riportato qual- 
che vantaggio contro le milizie del padre , pafsò coll* 
efercito fuo fino ad Orleans . Lodovico Imperadore, 
chiamati in fuo ajuto gli altri due figliuoli Tippino , e 
Lodovico colle lor truppe , andò a pollarli con una_» 
potentilfima armata nel mefe d’Agofto in faccia a Lot- 
tario . Marquardo Abbate di Prumia , da lui fpedito 
prima al figliuolo per ricordargli i comandamenti , e 
k) sdegno di Dio, ed efortarlo afottometterlI,fe n’era 
tornato indietro , altro non riportando , che un catti- 
vo trattamento , e delle minaccie . Ma il mifericor- 
diofo Imperadorc , non ributtato per quello , mandò 
altri Ambafeiatori al pertinace figliuolo per vin- 
cerlo pur colle buone , c per rifparmiare il fangue.» 
de’ Tuoi Popoli . Furono quelli Baradado , o pur Ba* 
diirado Vefeovo di Paderl^a, Gebeardo nobilillimo 
Duca , e Berengario uomo faggio , e parente fuo , il 
quale fecondo l’Eccardo (c) , fu figliuolo di ffnroco 
Conte , e fratello <ii Sberardo Marchefe del Friuli , 
ch’era marito di t?(/è/4 figliuola d’elfo Imperador Lo^ 
iùvico . Egli da legano è chiamato Dnca fedele , ej 
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^ 9 cflTendo mancato di vita neiranno fegucntè, 

voign.» morte fua lungamente fu pianta dallo fteflb Impe» 
a»bo«m. fa^jore , e da’ Tuoi figliuoli . Ora ammefiì quelli Le- 
gati all’udienza di Lottarlo , il Vefeovo animofamente 
gli comandò da parte di Dio , che fi levafle da’ fianchi 
i malvagi Configlieri fuoi feduttori , ed afcoltaffe 
le propofizioni di pace . Chiefe Lottarlo un po di 
tempo per penfarvi ; e richiamatili dimandò loro pa- 
rere . Il configliarono di venire a’ piedi del fuo buon 
padre , con afiìcurarlo di pace , e di perdono, e con 
prefentargli , come fi può conghietturare , un falvo- 
condotto • Andò in fatti Lottarlo , e trovato il padre 
%Auguflo fotto un'alto padiglione alla villa di tutta la 
fua armata , con gli altri fuoi due figliuoli a lato , Q 
gittò a* fuoi piedi inlieme con ^go fuocero fuo , e con 
gli altri complici , confefiando d’avere llranamente 
fallato • Contentolfi il pio Imperadore , che Lottarlo 
gli giuralle di nuovo fedeltà , e di ubbidire a tutti gli 
ordini fuoi , e che fe ne venifie in Italia ^ da dove non 
fi avefie a muovere giammai fenza fua licenza • Giu* 
rarono anche gli altri , e a tutti fu conceduta non fo- 
lamente la vita, ma anche il pofiefib de’ lor beni pa- 
trimoniali . Lottarlo fe ne tornò in Italia: e tal fine 
ebbe quella memorabile Tragedia , in cui non fi può 
abballanza ammirare l’inlblenza d’un figlio, e la pa* 
zienza , e carità di un padre • Secondo i conti di Ca* 
Pellegrino (tf) , Deusdedlt Abbate di Monte^ 

» nomo di molta fantità , cacciato in prigione 
da Sicone Principe di Benevento , fu chiamato da Dio 
quell’anno dalle miferie della carcere alTeterno ri* 

r" /V.T l f ^ tellimonio , che al fepolcro 
ner.iuiic, fuccedevano molte miracolole guarigioni. Nel 
Martirologio Romano ^c) fi celebra la di lui memo- 
fx.oIiÌÈ?, ^ • ** fuddetto Erchempcrto , dopo aver narrata la 

morte di Sicone ^ ci accenna il tempo , in cui quello 
obate fu facrilegamente cacciato in carcere , con 
neri vere : Frlus enim quarn oblret , ut cumulus fu ae 

fer- 
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perditìonis jujiìus augeretur, pre amore pecuniae yfpe- 
ilabilem & Deo dìgnumvìrum^SanSiìtate confpicuHm^ 
Deusdedit nomine , Beatiffìmi Benedici f^icarium , 4 
Pajìorali MonafieHo Monachorum , Jaeculari magis 
potentìa , congrua ratione , depofuit , eS’" c«^o- 
mancipavit . Con qucfta enormità fi preparò Si- 
tone per comparire al Tribuale di Dio . 

Anno di Cristo dcccxxxv. Indizione xiil. 
di Gregorio IV. Papa 9. 
di Lodovico Pio Imperadore 32. 
di Lottario Imp. e Re d’Italia it?. e 15* 

N Ella Villa àiTeodone tenuta fu in quell’anno 

daH’Imperador Lodovico una Dieta (4) , in cui . *«,*4. 
fi tratiòdi que’ Vefcovi , che aveano cofpirato contro TJSIir.m 
la di lui periona , e contro l’Imperio fuo nell’anno pre- 
cedente . Fra gli altri effendo fiato citato Jigobardo 
Arcivcfcovo di Lione, nè comparendo , gli fu dipoi 
nell’anno fufleguente levata la Chiefa . Alcuni di que’ 
Vefcovi erano fuggiti in Italia ; per quelli non fi fece 
gran rumore a fine di non alterar maggiormente l’ani- 
mo di Lottario ^ugujio , che li avea Lotto la fua pro- 
tezione • Qu^ivi ancora con più Iblennità fu da tutti 
i Vefcovi abolito , e dich-iarato ingiuftamente fatto 
tutto ciò , che nell’anno addietro era fiato operato ia 
difonore dell' yiu^uflo Lodovico , Pofcia nella Chiefa 
di Santo Stefano di Metz.fu di nuovo da* que’ Prelati 
coronato . Ebbone Arcivcfcovo di Rems v’interven» 
neanch’egli ; dopo di che contclfando i fuoi falli fi 
protefiò decaduto dal Vefeovato, e fu confinato in un 
Monifiero . Attefe in quifi’anno Lodovico Auguflo a 
riparare i difordini cagionati in Francia dalle pafiate 
turbolenze con efiere crefeiuti i ladri, efferc fiati u- 
furpati i beni delle Chiefe , opprelfi i poveri: al quai 
fine fpedl vari Meffi , o fieno Giudici firaordinarj , 
perle Provincie , e gaftigò coloro che non aveano 
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foddisfàtto al loro dovere nell’amminiftrazione dcllt 
giuftizia, enei proccurare la ficurezza delle ftrade. 

Ut- Han creduto il Cointe , il Pagi , e l’Eccardo , che z 
quelVanno s’abbia da riferire una nuova divifione de* 
Regni , fatta dall* Imperador Lodovico fra i fuoi tre fi- 
gliuoli fippino , Lodovico , e Carlo , fenza parlare ia 
efla di Lottarlo , la quale dal Baluzio vien rapportata 
all’anno 8?y. Comunque fia , certo è , ch’eOo Impe- 
radore nulla più aveva a cuore , quanto di aflicurare 
al fuo quartogenito Carlo una buona porzione di Sta- 
ti j e a quello fine slargò molto quella ancora degli 
altri due figliuoli con ilperanza di contentarli , e di tor 
loro di cuore la voglia di nuocere al minor fratello • 
Veggonfi in quell’anno alcuni Diplomi fpediti in Ita- 
lia da ioft4rio ^ugufìo , ne’ quali non fa menzione al- 
cuna dell’ Imperadore fuo padre , forfè per vendicarli 
del medefimo padre , che in Francia faceva altrettan- 
to , fenza nominare il figliuolo ne’ fuoi Atti , e Privi- 
ti] legi - Uno d’elfi Diplomi , riferito dal Puricelli (a) , 
àzto Vili, Idus Mdjas ^ ,AnnoDomni HlothariiTii 
Jmperatoris Xl'lll, indiCiiove XIII, ^Ilum Papiae 
Talatio . L’Epoca è prefa dall’anno 8 1 7. In elfo 
egli dona alla Bafilica Milanefe di Santo / 4 mbrofìo la_» 
Corredi Lemonti prò remedio animae Hugonis fratria 
ipfius Hermengardis cioè dell’ fua moglie ) 
puerili aetate ab hac luce fubtraSii , Fu dato un’altro 
fuo Diploma , rapportato dal Margarino (ù) , in favo- 
rup-ij. ^ffialberga Badeffa di Santa dulia di Brefcia , 
,^Slum Maringo , Talatio Regio , XVIII. Kalend. '^a- 
nuarias^ .Anno Imperii Hiotharii XVIII, IndiUio^ 
ne XIV. la qual’Indizione ebbe principio nel Settem- 
bre di quell’anno . Abbiamo parimente dal Padi‘e_> 
luJluS*' ^^^*^^one (c) Uno Strumento di Cunegonda vedova 
1.J1. Ap. del fu Bernardo I{e d’ Italia . Quivi ella dona al Mo- 
nifierodi Santo Alejjandro di Parma molti beni , polli 
ne’ Contadi di Parma , Reggio , e Modena ,pro reme- 
dio animae Senioris fui ( cioè di Bernardo ) ^ fuae , 
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filitque fui Tippini , cioè dello fteffo » che abbiam ve- 
duto nell’anno precedente favorevole all’ Imperadri- ® 
ce Giuditta. Fu fcritta quella Carta in Parma Civi^ ••«•nf. 
tate ^ B^e^nantibus Dominis noflris Hludowico & Hlo^ 
ih ario Imperatoribus , .Anno XXII. ^ XVI. feptimo- 
decimo Kal. 'Julias , e fottofcritta da Lamberto e 7\(or- 
berto Vefcovi , e da ysdalgifo Conte , e da varj*, cia- 
fcun de’ quali s’intitola Cardo ( oggidì Garzone , for- 
fè allora Taggh ) ex genere Francorum ; dal che non 
li può ft’ancamente concludere , come ha creduto ta- 
luno , che queda Principe fifa folle di nazione Franze- 
fe , perchè le moglj fole vano feguitar la Legge del 
marito , e fecondo quella regolarfi ne’ Contratti • 

Circa quelli tempi abbiamo dal Dandolo ( 4 *) , che^ • tocht* 
Maffenzio Patriarca d’Aquileja , affiftito dall’Impera- uTiilit. 
dorè Lottario y obbligò i Vefcovi deU’Idria a ricono- 
fcere lui per Metropolitano, con fottrarli dall’ubbi- 
dienza del Patriarcali Grado , e a nulla giovò , che 
Papa Gregorio l’ammonilTe di defiftere da quella no- 
vità . Accadde ancora , che in Venezia alcuni prin- 
cipali di quella Città fcacciarono il loro Doge Giovane 
ni , il quale andò in Francia con fare ricorlò alWmpe- 
radore Lodovico . Occupò dopo la di lui fuga il Du- 
cato un certo Carofo Tribuno , figliuolo di Bonicio 
Tribuno , e per fei meli b tenne ; ma unitili molti , 
a’ quali difpiaceva una si fatta ufurpazione , gli mife- 
ro le mani addolTo nel Palazzo , e cavati che gli ebbe- 
ro gii occhj , il mandarono in elllio : con che Giovanni 
Doge fe ne tornò al fuo governo . 


Anno 
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Anno di C R I sto dcccxxxvi. Indizione xivi 
Greoorio IV. Papa io. 
di Lodovico Pio Imperadore 23. 
di Loitario Imp. e Re d’Italia 17. e 14. 


S ul principio di quell’anno ricevette Lottarlo Im- 
peradorf gli Ambafciatori a lui fpediti dal pa- 
dre (a), per infinuarli la riverenza ed ubbidienza fi- 
l'ale 11 e fergli premura di llabilire una buona riconci- 
liazione e concordia fra loro . Diede gran calore ad 
una tale fpedizione la llelTa Imperadrice Giuditta , la 
quale conCderando la Paniti , ogni di più declinante , 
dell’ fuo conforte , e temendo, che s’egli 
veniva a mancare , correfle pericolo il fuo figliuolo 
Carlo per la ancor tenera eti, di rellar preda dei fiioi 
maggiori fratelli , giudicò fpedientc il provvedere 
per tempo alle rotture , che tuttavia duravano fra 
% i.rn lei e il figliallro Lofrrfrio . Anzi l’Allronomo (&) av- 
verte, che fu creduto miglior partito di tutti il tirar 
dalla fra eflb Lotr 4 r»o , perchè l’Imperadrice non li 
dovea fidar molto degli altri due figliafiri , che avea<> 
no fatto conofeere anch’effi una fmoderata ingordigia 
di Stati . Non difpiacque a Lottario quella propoli* 
zione , e però nel mefe di Maggio mandò all’ yiugu~ 
fio fro padre molti dei froi Baroni a trattar feco . 
Capo dell’Ambafceria era Walla , già per cura di 
Lottario divenuto Abbate nell’ infigne Monillero di 
Bobbio , ed uno. de’ froi più intimi Configlieri . 
Perdonò con fòmma clemenza l’Imperador 
z'Walla ; accolfe con fingolarp amore lui , e tutti gli 
altri inviati ; e fpianate le difficoltà, che poteano im- 
pedir la pace , li rimandò in Italia con ordine di dire 
al figliuolo, che andalTe in perfona a dar compimento 
al trattato con pieno falvocondotto per la fra andata, 
c pel fuo ritorno . Ma rimale in fofpefo l’affare , per- 
chè Lottario cadde pericolofamente malato , e l’in- 
fermità fra fu affai lunga , durante la quale non man- 
cò 
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cò l’ amorevol padre di mandare ifgo fuo fratello , 
Abbate di San (fintino , e y^dalgario Conte a vintar-» 
lo . Mancarono in quell’anno di vita i! fuddetto WaU *•«*»<• 
la Abbate, due Vefeovi , e la maggior parte di que- 
gli altri Nobili Franzefi , che erano (lati della fàzion 
di Lottario contro dell’ Imperador Zodowo , ed egli 
all’avvifo della lor morte non fe ne rallegrò punto , 
anzi ne fece conofeere uno non fìnto dolore . Erano 
quelli i più aflennati e migliori cervelli della Francia . 

Si riebbe finalmente della fua pcricolofa e lunga ma- 
lattia Lottarlo Augnilo ; ma o Ila , che fe era feguita 
ladivifion dei Regni, poco fa accennata, fra i fuoi fra- 
telli , quella l’alterafle non poco ; o pure eh’ egli , 
lìccomc cervello bisbetico , e caparbio , folTe por- 
tato alla difeordia ; non folainente ricusò d’ andare a 
trovar il padre , ma fi lafciò intendere , che non fi 
riputava tenuto alle promelTe ultimamente autenti- 
cate dai fuoi giuramenti . Difpiacque ciò fommamen- 
te all’Impcradore Lodovico ; ma quello , che più gli 
trafilTe il cuore , fu d'intendere , che Lottario avea 
cominciato ancora a dar delle velTazioni alla Ghie fa 
Romana ,.con far uccidere alcuni degli uomini della 
medefima . Niuna cofa con maggior premura avea 
raccomandato Carlo Ma^no ai fuoi figliuoli , e fuccef- 
fivamente anche Lodovico Pio ai fuoi , quanto la di- 
fefa e protezion della Chiefa Romana , si per motivo 
di Religione , come ancora a titolo di gratitudine e di 
buona politica, perchè i Re di Francia aveano rice- 
vuto dai Papi l’Imperio , e difguflandoli poteano te- 
mere di perderlo. Va il Cardinal Baronie all’anno 
feguente cercando, in che maipotefle confillere quella 
novità di Lottario , ed immagina , ch’egli non con- 
tento del Regno d’Italia , fi volefle anche ufurpare_> ' 
gli Stati della Chiefa Romana , difpiaccndogli , che 
una si nobil parte d’ Italia foffe in mano altrui . Ma 
egli così pensò , perchè perfuafb , che gl’Imperadori 
culla avefiero allora di dominio fu gli Stati della Chie- 
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— fa. La più naturai’ immaginazione è di credere, che 
loftflr/o appunto, llccome Principe boriofo ed inquie- 
**■••**• to, fi abufafle della fua Sovranità in pregiudizio di 
quel dominio, c di quella autorità , chegodeano,e 
doveano fecondo i patti godere i Papi . 

Mandò l’Imperador Lodovico de’ Legati per quello 
affare a Lottario , per ricordargli , che quando gli 
diede il governo del Regno d’Italia , fpezialmente gli 
raccomandò la difefa della Chiefa Romana , e che_> 
defiilefTe da si fatte violenze . Mandò anche adirgli , 
che gli preparalTe le tappe per tutto il viaggio fino a 
Roma, perch’egli era rifoluto di portarli colà: co- 
fa che poi non ebbe effetto per le fopravenute incur- 
fioni dei Normanni in Francia . Dagli Annali Berti- 
nianifappiamo particolarmente, che di tre altri ne- 
gozi erano incaricati gli Ambafciatori di Lodovico . 
Cioè di trattare con Lottario della fua andata in_» 
Francia ; d’indurlo a rellituire alle Chiefc di Francia 
molti beni ad effe fpettanti in Italia , che i fuoi Corti- 
giani , oppure egli avea ufurpato ; e di rendere ai Ve- 
feovi e Conti , dai quali era fiata condotta in Fran- 
cia l’ Imperadrice Giuditta le lor Chiefe , i Governi, 
Feudi , ed Allodiali . yetum & de Epifeopis , atque 
Comitibus , qui dudum cura /4ugujìa fideli devotiont 
de Italia venerant , ut eis & Sedes propriae , Co- 
tnitatus , ac Beneficia , feu res propriae redderentur. 
Fan quelle parole eonofeere , che non fulfifie il dirli 
da Andrea Prete nella fua Cronica , efiere fiato Lol- 
tarìo fielTo quegli , che mandò T Jlugujla Matrigna 
a fuo padre ki Francia . Cofa precifamente conchiu- 
delTe Lottario , non fi legge , fe non che abbiamo 
dall’ Annalifia Bertiniano , ch’egli mandò alcuni fuoi; 
inviati al padre , confargli fapcre alcune fue difficol- 
tà c feufe , per le quali non poteva interamente fopra 
quei punti uniformarli alla di lui volontà . Per confe- 
guente polfiam conghietturare , che Bonifazio Mar- 
chefe di Tolcana , E^taldo Vefeovo di Verona , e 
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Pispino figliuolo del già Re Bernardo y i quali avcano - — 
proccurata la fuga dell’ Imperadrice Giuditta , folTero ® 
in disgrazia di Lattario , ed aveflcro perduti i lor *“• ***• 

f >ofti c beni , fenza poter conofcere , fc Lattario alle 
ftanze del padre fi arrendelTe per ora in favore dei 
medefimi . Nell’anno feguente ad una Dieta tenuta in 
Aguifgrana fi trovarono prefenti I{ataldo Vefcovo , 
e Bonifazio Conte : fegno , che non doveano pote- 
re Ilare in Italia . Ora fra gli Ambafciatori inviati 
dall’ Iraperador Lodovico.zl figliuolo in Italia vi fu 
jidrevaldo yibbate Noviacenfe , e quelli avea parti- 
colar commi filone di palTare a Roma , per prendere 
maggioi* contezza degli aggravi fatti da Lattario al 
Papa. Giunto egli a Roma trovò il “Pontefice Gre* 

^orio in poco buono fiato di falute a cagione di un.^ 
fiufiò di fangue , che di tanto in tanto gli ufciva pel 
nafa. D’incredibil confolazione riufcl al buon Papa 
una tal vifita , e il conofcere , che era per lui feudo 
il piifiimo Imperador ZodoC'iVo nelle agitazioni , che 
gli recava il figliuolo. Ritenne feco per alcuni giorni 
^drevaldo , gli fece molti regali , e finalmente il 
rifpedl , accompagnando feco Pietro-VeCcovo di Cen- 
to Celle , oggidì Civita vecchia , e Giorgio Vefeovo 
Regioniario, che andavano fuoi Nunzj all’ Iinpera- 
dor Lodovico . Saputa da Lattario quella fpedizione 
di Miniftri PootifizJ , non gli piacque , temendo for- 
fè, che fi potelfe manipolar qualche trattato contro^ 
di lui ; e però inviò a Bologna un c^rto Leene, di 
cui egli allora molto fi fidava , con ordine di adope- 
rarli in maniera , prima con efortazioni , poi con mii* 
naccie , acciocché non andafiero innanzi . Fu beh fer- 
vito ; ma ^drevnWo fatto fcrivere da elfi una lettera 
all’ Imperadore Lodovico y per mezzo d*un uomo ve- 
llìto da povero mendicante gliela mandò oltra monti 
con tutta felicirli . Altro di più non fappiamo intorno 
a quefioi a^e . Facevano in quelli tempi a gara i 
ypfeovi e Monaci di Francia e Gecmania >per avere 
Tom. IP.Tart.'IT. Bb Re- 
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si-= Reliquie di Sant! da Roma e dall’Italia. Altro non 
** udiva, che Traslazioni di Corpi Santi in qucllc_> 
Asm •]» parti , e tutte folennizate con gran pompa . Furono 
anche nel prefente anno rubate in Ravenna le facrc_» 
offa di San Severo Vefeovo , e portate a Magonza da 
Otgario Arcivefeovo di quella Città . D’ altre Amili 
Traslazioni parla la Storia EcclenalHca . 

Annodi Cristo dcccxxxvii. Indizione xv. 
di Gregorio IV Papa ir. 
di Lodovico Pio Imperadore 24. 
di Lotiario Imp. cRe d’Italia 18. c ly.’ 

T utte le applicazioni dell’ Imperadrice Giuditta , 
ficcomc abbiam detto , erano per ottenere al 
figliuolo fuo Carlo una ricca porzion di Stati in l’etag- 
gio . E in fatti nell’ anno prefente gli riufei di fargli 
alTegnare da\\' ^ugufio fuo conforte la Neuftria , cioè 
un tratto vaftiflimo di paefe , le cui Città fon tutte 
annoverate da Nitardo (4) e dagli Annali Bertinia- 
ni (6') . Parigi era fra quelle . Tutti quei Vefeovi e 
Popoli gli giurarono fedeltà . Crede il Baliizio(f)» 
riferir qui la divifione dei Regni , efprcHk 
*•»*»• in un Capitolare, dalui pubblicato, fatta da Lodo- 
vico Imperadore fra i tre minori fuoÌ figliuoli , ad 
efcltifion di Lottario ; ma non concorda col racconto 
degli Storici quell’ Atto , nè il paefe , che fi dicc.^ 
loro aflegnato . Se crediamo all’Annalifta Bertiniano, 
quello alTegno di Stati al giovinetto Carlo fegul, adver 
niente atque annuente Ludovico ( Re di Baviera) , 
Afiffts Pippini (Re d’Aquitania), & omni Populo, qui 
traefentes in JiquisTalatio adejje jufft fuerant. Ma 
Autore della vita di Lodovico Pw(if),e Nitardo,Autou 
dor.fii. ri contemporanei, ci aflicurano , che Lodovico e PippL 
no , figliuoli d’cflb ^sugufto , udita che ebbero tanta 
efaltazione del minore lor fratello Carlo , fe ne rifen- 
tirono forte ; e fegui ancora un’abboccamento fra loro 
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per cercar le vie di difliirbare il gii fatto . Ma o per 
qualche riverenza al padre , o pure perchè conobbe- 
ro talmente difpolle le cofe , da non poterle mutare, fi 
tacquero, e fecero viila , che loro non difpiacelTe_» 
la ri foluzion prefa dall' lor genitore . Aveva 
già quattordici anni il fuddctto Principe Carlo , o per 
dir meglio, già gli avea compiuti ; laonde per tefii- 
monianza di Nitardo , l’ Imperadore fiio padre gli 
diede il cingolo militare , cioè il fice Cavaliere , e 
gli diede la Corona Regale . Intanto i Normanni Tem- 
pre più cominciavano ad infolentir contro la Francia , 
e nelPanno prcfente appunto Gommifero molti am- 
mazamenti , e fecero gran bottino nella Frifia . Quc- 
ftofu il motivo , che Lodovica Tio non potè efeguirc 
il defiderio e difegno Aio di palTare a Roma . Nella 
Pafqua ancora di qucfi’anno fi lafciò vedere una Co- 
meta, defcritta dall’Autore Anonimo dePa Vita d’clfo 
Imperadore , il quale non potè celare il fuo fofpctto 
al medefimo Autore, che quello fofle un prefagiodel- 
lafua morte, fecondo la volgare credenza . Tuttavia 
fi fece animo , e fervi a lui quefto Fenomeno , per 
abbondar di Limofinc in favor dei C3nonici,e dei Mo- 
naci , per accrefeere le orazioni , edirfiad altri atti 
di Carità e Religione. Sappiamo parimente dagli An- 
nali Bertiniani , che nell’anno prefente ITmperadorc 
Lottario fece fortificar le chiufe dell’Alpi C'^n fodifiì- 
Hie mura . Dio sa , qualora V^uguflo fuo padre avefie 
veramente imprefo il viaggio di Roma , come fareb- 
be fiato ricevuto dal figliuolo , che tuttavia fi mofira- 
va sì alterato e malcontento di lui . Noi troviamo 
cih Lottario ^uguflo nel di j. di Febbraio di quell’ 
anno nel Monifiero di Nonantola fui Modenefe , dove 
egli concedette a quei Monaci la facoltà di eleggerli il 
loro Abbate . Il Diploma fi ’ ede 7{onantula 

HI. 7{onas Februarii /^mo Domini Hlotharii Imp^- 
ratoris XVlll, Indizione ' //. fenza punto farvi m'-'O- 
zione dell’Imperadorc Lodovico fuo padre (^a) , Dice fcn»«.é|. 
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' > ■ d’arer loro conceduto Pri' ileg’o , perchè dum 
noi caujfa orationìs Monajìerìum adiffemus Nonantu» 

*■»>» •«. lae , tMntamque devotionem divino munere ibidem 
in divinis cognovijfemur , fpcrava , che le orazioni 
di quei Monaci gioverebbono alla ftabilità del fuo 
Regno , e alla perpetua fua felicità . 

. Poco potè godere del ricuperato fuo governo ( 7 /o- 
vanni Doge di Venezia («) , perciocché formata con- 
ollii tro di lui una congiura ,'fu prefo nella Chiefa di San 
Pietro , dove egli s’era portato nel di della fua feda , 
c tagliatagli la barba e i capelli , fu per forza fatto or- 
dioarCherico nella Chiefa di Grado,doveafuotem- 
po terminò la carriera de’ fuoi giorni . In luogo fuo 
fu dal Popolo alzato al Trono Ducale Pietro cogno- 
minato T^adonico , originario di Fola , ed allora abi- 
tante in Rialto , il quale dopo non molto tempo ot- 
tenne dal medefinao Popolo , che Giovanni fuo fi- 
gliuolo fblfe dichiarato Collega nel Ducato . Per at- 
tertato di Giovanni Diacono , Autore contemporaneo 
a Buono Confole , o fia Duca di Napoli , uomo catti- 
vo , mancato di vita nsìV Indizione XII. cioè nell’an- 
no 834. fuccedette in quel dominio Leone (no figliuo- 
lo . Ma quelli appena palfati fei meli , fu abbattuto 
c (cacciato da /indreq fuofuocero , il quale fi fece 
eleggere Confole . Cavò egli di prigione il già carce- 
rato Tiberio Vefeovo , e il confinò fotto buona guar- 
dia in una camera davanti alla Chiefa di San Gennaro. 
Ora avvenne , che Sicardo Principe di Benevento , 
non mcn di quel che facelTe Sicone fuo padre , mofie 
afpra guerra ai Napoletani . Andrea , non avendo al- 
tro ripiego per falvarfi, mandò in Sicilia a far venire 
una grolla flotta di Saraceni . Allora Sicardo intimo- 
rito diede afcolto ad un trattato di pace , per non po- 
ter di meno , e rellitul tutti i prigionieri ad .Andrea. 
Ma non si torto furono partiti verfo la Sicilia i Sarace- 
ni , che Sicardo ruppe la pace fatta , e più che mai fi 
diede a perfeguitare il Popolo c la Città di Napoli . 
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Racconta l’Anonimo Salernitano (d), chela rottura 
fra Sicardo e i Napoletani procedette, dall’avere il Du- 
cadi quelli ultimi differito di pagare al primo i tri- *”• 
buti , fecondo le convenzioni precedenti. Però infu- 
riato Sicardo nel mefe di Maggio dell’anno 8? 5., come 
cofla dalla vita di Santo ^tana/io ^efeoyo di Napoli, 

(A) fi portò con tutte le fue forze all’affedio di Napo- 
li , e per tre mefi diede il guado al paefe , e nc afpor- 
tò i Corpi de’ Santi , e gli ornamenti delle Chiefe . 

Era già amai partito il Popolo della Città , fpezial- 
mente per mancanza di viveri , quando fi pensò alla 
maniera di placare lo fdegnato Principe loro nimico . 
Spedirono dunque nel mefe di Luglio un Monaco di 
buona fama, il quale arrivato davanti alla tenda di 
5/cdrdo,fu bito ch’egli, rpuntò,s*inginocchió piangendo 
ai fuoi piedi con chiedere mifericordia per gli Tuoi 
Concittadini, c fargli credere , ch’efTì non avrebbono 
difficoltà ad arrenderfi . Intenerito Sicardo , ordinò 
a I{pfredo fuo favorito di entrare nella Città per ve- 
dere , feaveanopur voglia .di fottometterfi. Am- 
meflb diede una girata per Napoli , ed avendo offer- 
vato nella piazza una picciola montagna di grano , ne 
dimandò il perchè . Gli fu rifpoflo , che avendo le 
lor cafe piene di frumento , il rimanente l’aveano git- 
tato colà ; ma quella montagnola non era che di rab- 
bia , filila cui fupcrficie aveano fatta una coperta di 
grano, il quale già cominciava a rinafeere . In que- 
lla maniera rellò delufo Bfiffredo . La comune cre- 
denza nondimeno fu , che i Napoletani il regalaffero 
d’alcuni fiafehi creduti di vino, ma pieni difoldi 
d’oro, che fecero fecondo il folito un mirabile effet- 
to ; perchè Goffredo con fignificare a Sicardo la gran 
quantità di grano da lui offervata nella Città , il traf- 
fe a contentarli d’una Capitolazione , in cui i Napo- 
letani falvarono la lor libertà, ma con obbligarfi al 
puntual pagamento del tributo al Principe di Bene- 
vento. La carta dell’accordo fcricta nell’Indizione.» 
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— XIV. cioè nell’anno precedente , è fatta con 

”* f^cfcovo Eletto di Napoli , e con yindrea Maeftro 
*“”*«»• dei Militi , o fia Duca di quella Città ; e tuttavia fi 
confervava a’ tempi deU’Anonimo fuddetto nell’Ar- 
chivio di Ila Città di Salerno ; c per buona ventura 
parted’cITaè (lata pubblicata da Camillo Pellegrino, 
Scrittore diligenti (fimo e giudiziofo della Storia dei 
Principi Longobardi . Da e(Ta apparifee , che Amalfi 
e Surrento erano allora Città fottopofte al Ducato 
di Napoli, e quivi fi leggono varj riti confiderabili 
per l’erudizion di quei tempi . Ma ficcome dr(fi , non 
durò gran tempo quella pace e convenzione , c forfè 
in quell’anno Sicardo ricominciò di bel nuovo a far 
delle prepotenze contro dei Napoletani , e in fine ri- 
pigliò l’armi contro la loro Città . Potrebbe anch’ef- 
fere , ch’egli in quell’anno occupafie la Città d’Amal- 
fi , del che parleremo all'anno $39. Anche l’Autore 
della Vita di Santo intonino abbate di Sorrento Qa') 
abruTr'.''* fa menzione ( fenza accennarne l’anno ) dell’afTedio 
di Sorrento 'fatto dal medefimo Sicardo . Se vogliam 
predar fede a quello Storico egli fe ne ritirò , per- 
chè il Santo Abbate apparendogli in fogno , non (bla- 
mente lofgridò , ma gli lafciò anche un buon ricor- 
do con delle baftonate . Che i Santi vogliano , o pofi. 
fano venire dal Paradifo in terra per menare il bafto- 
ne , non c’è obbligazione di crederlo fuori delle divi- 
ne Scritture. 
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Anno di Cristo dcccxxxviii. Indizione i. 
di Gregorio IV. Papa 12. 
di Lodovico Pio Imperadore 25:. 
di Lottario Imp. e Re d’Italia ip. c 
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A Chiunque era del partito del Principe Carlo Re 
della Neuftria , ma piu degli altri dV/mpera- 
drice GiudiHa Aia madre , (tf) Aava continuamente SfilHÌaoTr 
su gli occhi la cadente fanità Conforte , 

e per cTonfeguente l’apprenfione di fiere rivoluzioni 
dopo la morte di lui , per le quali fi vedeva efpofta a 
troppi pericoli la porzion degli Stati affegnati ad efib 
Carlo dal padre. Temevano tutti dei due fratelli 
Pippino , e Lodovico , troppo ingordi , e troppo con- 
finanti coi loro Regni a quello di Carlo . Concorforo 
* dunque tutti in un parere , cioè , che era il meglio di 
guadagnare Vuiugujìo Lottario , fe pure egli voleva 
dar mano ad un trattato , e di formare una buona le- 
ga fra Carlo e lui , badando cià per tenere tutti gli 
altri in briglia . A tal fine fpedirono dei Mcfil a Lof- 
tario , con rapprefentargli , che l’avrebbono rimeflò 
in grazia dell’Imperador fuo padre , ed inoltre Carlo 
avrebbe partito con lui ITmperio , a rifervd della_«» 

Baviera . AfTaporata quefia propofizione da Lottarlo^ 
gli parve affai dolce ; nè perdè tempo a metterli in 
viaggio alla volta di Vormazia , dove era l’Impera- 
dor fuo- padre . (6) Giunto colà , A gittò ai fuoi pie- 
di in prefenza di tutti con chiedere perdono del paf- 
fiito ; fu accolto con tutto amore , trattati i Tuoi do- 
mcftici con lautezza, e in fomma ottenne la buona^ 
grazia del Genitore,con patto di nulla operare in av- 
venire contro la volontà paterna , nè contro il fra- 
tello Carlo . Nel di feguente il buon’Impcradore, per 
mantener la parola data dai fuoi Miniftri , efibì al fi- 
'gliuolo la licenza di dividere i Regni , con dirgli , 
che facendo egli le parti , Carlo eleggerebbe , o pu- 
re facendole i Miniftri di Carlo , potrebbe Lottarlo 
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eleggere. Perire di quefti dì andò LotUrio rumi- 
nando l’afFare , c in fine mandò a pregare il padre ,* 
che fi compi acefle di far egli la divifione con rilerba- 
re a se ftefibdi prendere la parte , che maggiormen- 
te gli. fofic a grado • La fece in fatti Plmperador Lo» 
dorico , fenza toccar la Baviera ; e Lattario fi clefle 
runa delle parti cominciando dalia Mofa , e gliene fa 
dato il polTeflb . A Carlo refiò l’Occidentale , cioè la 
Neufiria ; e in quefia maniera feguì buona unione fra . 
efiì fratelli . A riferva di Lodovico Re di Baviera ^ 
che fi alterò forte all’udir quefta unione , i Popoli ne 
moftrarono un Ibmmo giubilo. Pofeia Lattario ^ do- 
po aver ricevuto dal padre molti regali , e la bene- 
dizione paterna , lieto fe ne tornò in Italia . Così Ni- 
tardo , e l’Autore della Vita di Lodovico Pio . Ma 
gli Annali Bertiniani (d) imbrogliano qui la Storia eoa 
riferir quello fatto all’anno feguente . Siam nondi- 
meno tenuti a quell’ Autore , perchè fpecifica le par- 
ti toccate in quella divifione ai fuddetti due fratelli • 
'La giurifdizion di Lottario , oltre all’Italia, che 
già era ki fua mano , comprendeva la Provenza di quà 
dal Rodano fino al Contado di Lione , e ftendendofi 
pel corfo della Mofa fino al Mare , abbracciava la — b 
.V alle d’Aofta, i Vallefi, gli Svizzeri, iGrigioni, 
l’Alfazia , l’Alamagna , o fia laSvevia , l’Aufirafia, 
laSaflTonia , l’Ollanda, la Frifia , ed altri ampi paefi. 
Ma si vafto dominio non ebbe effetto col tempo • Io 
non so bene, fe appartenga all’anno prefente ciò , che 
hanno i fuddetti Annali Bertiniani con dire , che fui 
principio della Quarefima fi fece un’abboccamento 
alle Chiù fe d’Italia tra i due fratelli Lottario ^ugujio^ . 
e Lodovico Re di Baviera : il che diede gran gelofia 
all’Imperadore lor padre • Chiamato perciò Lodavi^ 
co a Nimega / fegul fra loro qualche altercazion di 
parole , e finalmente fu coftretto il figliuolo a refti- 
tuire al padre tutto quello , ch’egli aveva ufurpato ,* 
cioè i’Aliàzia , JaSaffonia, la T uringia , TAufirafia, * 
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e iMlamagna : e pere potè nelPafino prefentè l’Im- 
perador Lodovico anfeguar quefte contrade al figliuolo ^oi^re^ 
Lottario . Ma non fi vede il motivo , per cui da fole 
parole s’inducelTe il figliuolo Lodovico a far quella 
cefilone , e qui v’ha delle tenebre . Ora da che fu (la- 
bilità la concordia d’effo Lattario col padre e con Car^ 
h fiic^fratello ( fe pure non fu prima , elTendo an- 
c T qui confufa la Storia ) eccoti giugnerc la nuova, 
che Tìffino Re d^ ^quitania^ altro lor fratello, era 
flato da immatura morte rapito. Perchè ncll’aggiu- 
flamento poco fa deferitto , fi truova affegnata al Re 
P Aquitania , par molto probabile , che quello 
feguiflè, dappoiché s’intefe la morte d’effo Rippino • • 

Non oflante poi , che tra Lodovico Pio e il figliuolo 
Lattario foflfe (labilità la riconciliazione fuddetta , pu- 
re fembra , che Bonifazio IL Contedi Lucca, e Mar- 
chefe delia Tofeana , non ricuperafiè pcranche il go- 
verno di quella Provincia e Città ; perciocché da una 
carta di quell’anno , accennata dal Fiorentini (<z), fi 
raccoglie , che n^Wanno XXV. di Lodovico , e nel 
XVI- di Lottarlo Imp er adori ^ nel^ Indizione prima y 
cioè nell'anno prefente fu fatto in Lucca un’Atto giu- 
diciario in favore della Chiefa di San Frediano per 
odghanum Comitem ipfius Civitatis , Cbrilìianum 
Venerabilem Diaconum Aiijfos Domini Lotharii . L’cf* 
fere quello *Agano (lato Conte , o (la Governatore di 
Lucca nell’anfio prefente , e il trovarli egli quivi pa- 
rimente nell’anno 840. efercitante giurisdizione in- 
fieme con [{gdingo Vefeovo , e Maurino Conte , Medi 
Imperiali, come coda da un'altro Documento Luc- 
chefe : ferve a noi d’indizio , che Bonifazio IL dianzi 
Conte di Lucca , e probabilmente ancora Marchefe 
•de Ila Tofeana , fèguitalTe ad adére privo della grazia 
di Lattario , e del fuo governo , fe pur egli non era 
già mancato di vita • 


Anno 


394 ANNALI D’ITALIA^ 

Annodi Cristo dcccxxxix. Indizione ir. 
di Gregorio IV. Papa 13. 
di Lodovico Pio Iraperadore 2^. 
di Lottario Imp. e Re d’Italia 20. e 17.' 

Acificò bensì l’ Imperadore Lodovico , ed unì per 
quanto potè i due fuoi figliuoli Lottario , c Car- 
lo , con ifperanza , che taPunione terrebbe in briglia 
• Aftrea*- Lodovico Rc di Baviera dopo la Tua morte . Ma 
Ente^pii* quelli fdegnato non poco per la diviilone fopraccen- 
nata di Stati,non volle afpettare tanto a rifentirfene • 
Nella Q^areòma dell’anno prefente ufcitoegli in cam- 
pagna con quante forze potè , occupò tutta la parte 
della Monarchia Franzefe di là dal Reno . A tale av- 
vifo l’Imperadore fuo padre, raunato un poderolb 
efercito , marciò incontro al figliuolo ribello , 
il Reno a Magonza, e dappoiché col fermarfi ebbe_5 
maggiormente ingrofTata 1’ armata fua , continuò il 
Am, viaggio per andare a fronte della nemica (^6) . Ma ac- 
BSunu'oi, cadde , che le milizie della SalTonia , Francohia , Tu- 
ringia , ed Alamagna , che s’erano polle fotte le infe- 
gne del giovane Lodovico , non folamente abbandona- 
rono lui , ma vennero a fchierarli alPubbidienza dell’ 
%AuguJlo fuo genitore ; colpo che fece ritirar nella Ba- 
viera difingannato c confufo lo fconfigliato Principe 
fuo figliuolo . Ma il buon’ Imperadore , .non mai di- 
mentico d’eflere padre , mandò a chiamarlo ; ed egli 
veggendofi al di lòtto, benché a fuo difpetto, v’andò. 
L’accolfe Lodovico ^ugufio con aria di fdegno , e fullé 
prime lo fgridò , ma poi con amorevoli parole gli par- 
lò , e gli perdonò : dopo di che lafciollo tornare in 
Baviera , con avere ricuperato tutto il paefe perduto • 
E qui è più probabile , che accadeffe , quanto abbia- 
mo intelo di fopra dagli Annali Bertiniani,intorno alla 
celTione fatta dal giovane Lodovico al padre • Dagli 
RelTi Annali abbiamo fotto quell’anno il racconto di 
quella guerra. Nel Maggio del prefente anno venne- 
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ro a trovar Pfmperadore Lodovico , dimorante in In- 
gelcim , gli Amba fciatori di Teofilo I mpe radere de’ 

Greci , che gli prefentarono varj regali , e una lettera 
affai cortefe . Secondo i fuddetti Annali Bertinianl di 
altro non trattarono , fe non di confermar l’amicizia, 
c lega , che paffava fra i due Imperi • Ma Coihntino 
Porfirogenneta (a) attera , che il principal motivo di uh.,. 
tale fpedizione fu per chiedere foccorfo all’ Impera- ““•* i**» 
dor Latino contro de’ Saraceni , che aveano occupa- 
te rifole di Creta , e di Sicilia , e varie Gittii dell’A- 
fia , con aver inoltre dato varie rotte a più d’un’ efer- 
cito di Greci fpedito contro di lui . Non fi mofirò Lo- 
dovico ^iugufio alieno da quella imprefa ; ma elfendo 
mancato di vita Teodofio Tatrizio , capo di quella_> 
Ambafciata nel prefentc anno, e nel Tuffeguente lo 
flcffo Impcradore de’ Greci : fi fciolfe in fumo tutto il 
trattato « Intanto per la morte del Tippìno era_» 
tutto in confufione il Regno d’Aquitania . Lodovico 
Pio fece torto intendere a’ que’ Popoli , che per con- 
‘cefiione fua quelle contrade erano rtate aggiunte al 
Regno di Carlo^ minimo tra’ fuoi figliuoli . Ma di Tip^ 
pino erano rertati due figliuoli mafebj legittimi ,cioè 
Tippino //. e Carlo ; e una parte di que’ Popoli avea 
già acclamato per Re \o ù.q(!Cò Pippino IL perchè pri- 
mogenito del Re defunto : l’altra parte fi trovò favo- 
revole al Recarlo . Perciò l’Imperador Lodovico per 
Ibrtenere grintereffì dell’amaoo figliuolo , morte Tar- 
mi nell’Autunno contro del nipote Tippino , prefe 
qualche fortezza , e tirò nel fuo partito alquanti di 
que’ Nobili . Ma Tefercito fuo .infefiato dalle febbri , 
c faticato dall e feorr e rie degli Aquitàni , giacché co- 
minciava ad inafprirfila llagione, llimò meglio di ri- 
tirarli , e di partane a’ quartieri di verno . Si sforza-j 
l’Autore (t) della Vita di Lodovico Pio d’inorpellare (b> arioq. 
quefta fuafpedizìonecontro ifiglj d’un fuo figli olo.con 
dire , che non erano atti al governo 1 due figliuoli di 
Tippino per la loro età , e che que’ Popoli tu jiultuan- 

ci 
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ti aveano bifogno d’un buon braccio per elTere regola- 
® ^ ti . Ma niuno lalcierà di conofceree di dire , che non 

fa onore alla memoria di quello Imperadore l’aver vo- 
luto Jpogliare de’ loro Stati , e diritti qiie' Principi » 
per ingrandir maggiormente il proprio figliuolo Car- 
lo , già provveduto di una nobiliflìma porzione di Sta- 
ti . II troppo amore , ch’egli portava a quello fuo 
Beniamino , gli dovette ben chiudere gli occhj , e gli 
orecchi , per non vedere nè afcoltare in tal congiuntu- 
ra le leggi della Giullizia . 

Toiirjmf' Dalla Storia di Andrea Dandolo (a) impariamo ì 
tv.iuiic che circa quelli tempi Pietro Doge di Venezia , defi- 
derando di far dismettere agli Sciavi , o vogliam dire 
agli Schiavoni abitanti nella Dalmazia , il brutto mc- 
lliere della Pirateria, colla fua flotta andò a trovarli , 
e gli riufd di conchiudere col Principe loro un trat- 
tato di pace . Paflato dipoi alle Ifole di Narenta , con- 
fermò la precedente lega con Drofaico Duca di quella 
contrada : dopo di che con gloria fe ne tornò a Vene- 
. zia . Ed appunto arrivato da 11 a poco ad elTa Venezia 
Teodojio Patrizio , fpedito , come dicemmo poco fa , 
da Teofilo Imperadore de’ Greci , a nome dell’ ^ugtu 
fio medefimo , dopo aver creato il fuddettoDoge Pie- 
tro Sfatario Imf ertale ; illanza di un gagliar- 

do armamento per mare contro de’ Saraceni . Seflanta 
furono le navi da guerra, che in tal congiuntura i Ve- 
neziani armarono con palTare fino a Taranto , dove_» 
trovarono Saba Principe di que’ Saraceni con un for- 
midabile efercito . Vennero alle mani con coloro i Ve- 
neziani ; mafoperchiati dairecceflivo numero degl’in- 
fedeli, quali tutti vi rollarono o morti o prigioni. 
Infuperbiti per quella vittoria quegl* Infedeli , colla 
loro Armata navale vennero fino in Dalmazia , e nel 
fecondo giorno di Pafqua avendo prefa la Città di Aii- 
fera , la diedero alle fiamme , Lo ftelTo trattamento 
fecero alla Città di Ancona, e nel tornarfene col bot- 
tino , feontrati per viaggio alcuni legni mercantili de* 
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Veneziani , li prefero , con levare di vita chiunque 
entro d’elfi fi ritrovò . Ma alquanto più tardi fembra, * 
che fuccedeffero quelli fatti , quantunque il Dandolo ***»•»»• 
li racconti prima della morte di Lodovico Pio ; per- 
ciocché abbiamo dall’Anonimo Salernitano(4') , che 
Taranto non era peranche caduto in mano de’Sarace- ^«m?*** 
ni , allorché Sicardo Principe di Benevento , fu melTo lo; lutici 
a morte dai Tuoi : del che ora appunto io debbo favel- 
lare. Non durò molto , ficcome dilfi , la Capitola- 
zione feguita fra i Napoletani , e il fuddetto Sicardo . 

Narra il Ibpraddetto Anonimo , che nata dilTenfione 
fra gli Amalfitani, i principali di quel Popolo fi 
fottomifero a Sicardo , e palTarono ad abitare in Saler- 
no , Città del Ducato Beneventano. I buoni tratta- 
menti , che quivi riceverono , fervirono di (limolo a 
parecchi altri Amalfitani di portarli per loro maggior 
quiete a mettere cafa in Salerno , di maniera che fatti 
vari maritaggi in quelk Città , di due Popoli fe ne 
formò un folo . Rimalla Amalfi fpopolata , vi accor- 
rerò le brigate Longobardiche di Sicardo , e la deva- 
ftarono., con afportarne a Benevento il Corpo di Santa 
Trifomene Vergine , e Martire , come coda ancora__» 
dall’antica fua Legenda, data alla luce dall’ Ughel- 
li (^6). Seguitò Sicardo a maggiormente molellare , c 
llrigncre colle fue armi la Città , e il Popolo di Na- 
poli . Ora veggendo Andrea Duca *di quella Città di 
non potere refiilere , giacché foccorfo non fi potea • 
fperare dall’Imperio Greco troppo avvilito , e conti- 
nuamente fpelato dai Saraceni , rivolfe le fperanze , 
per quanto s’ha da Giovanni Diacono nelle Vite de’ 
Vefeovi di Napoli (c), a Lottario ^iuguflo . Gli fpedl 
i fuoi Ambalciatori , che dovettero portarli fino in 
Francia per trovarlo. Furono quelli graziofamente 
accolti da Lattario , e rifpediti coll’accompagnamento ^ 
d’uno de’ fuoi Baroni appellato Contardo , affinché a 
fuonome comandalTe a Sicardo di dcfillcre dalla per- 
fecuzione de’ Napoletani : altrimenti egli avrebbe me- 
di- 
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■ dìcato il di lui furore . Ritornarono gli Ambafciato- 
ri , ma non ci fu bifogno della calda parlata di Contar- 
' A*o« *i« do , perchè fi trovò, che in quefti giorni Sicardo era 
fiato tolto con violenza dal Mondo. Intorno a che è 
da fapcre , che il fuddetto Sicardo Principe di Bene- 
vento , per atte fiato non men dell’Anonimo Salernita- 
no , che di Erchemperto Storico ( 4 ) più riguardevor 
L?*iuìl! macchiato di molti vizj d’incontinenza , e di 

avarizia , per gli quali aggravava forte i Tuoi Popoli . 
A renderlo nondimeno peggiore concorfe l’efierfi egli 
mefib tutto in mano di ì^ofredo , figliuolo di Daufe- 
rio , (bpranomìnato Profeta , ed uno de’ più aftuti 
uomini dique’paefi, da cui fu ridotto a tale , che 
nulla fi faceva fenza il Tuo parere , e confentimento ; 
e tanto più perchè P indù (Te a prendere per moglie 
^delgifa Tua parente. Per gli configli di coftui .9#- 
cardo mife le mani addoflb a Siconolfo fuo fratello 
per fofpetti , ch’egli afpirafic al Principato , e mandol- 
lo prigione a Taranto ; cofirinfe a farfi Monaco Majo- 
ne Tuo parente ; e proditoriamente fece impiccare.^ 
i^lfano , uno de’ più illufiri perfonaggj di Benevento • 
In una parola , pochi de’ Nobili Beneventani fi conta- 
rono, che non fofTero uccifi,o polli in prigione , o non 
elegefiero un volontario efilio . Credevafi tutto que- 
fio operato da ^ojjfredo condifegno d’occupar egli il 
Principato,da che i migliori del paefe foflTero depredi, 

, e divenuto^ S/Vtfrifo odiofo al Popolo tutto. Ora non 
:':v j^tcpdo i Beneventani a tali iniquità , 

X^^fbrmata una còngiura da un certo ^dalferio , con piu 
H*7 féritè un giorno l’uccifero . Crede Camillo Pellegri- 
■ no , che ciò aVvenilTe nell’anno prefente . Dipoi pafla- 
' ronq all^eleziòne' del nuovo Principe . Cadde quella 
’ nella perfona di Hadelchi , o fia Radtlgifo , dianzi Te- 
. \ foriere del defunto Sicardo ; e quali tutti fi acjcordaro- 
no in proclamarlo. Principe , perchè era uomo di buo- 
^ ni , e dolci coftumi. Ma qui ebbe principio la divi- 
V* filone c rabbafiàmento dcll’ampj filmo Ducato di Bene- 

ven- 
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vento : intorno a che mi riferbo di parlare all’anno 
feguente . Potrebbe eflere , che in quefto fuccedefTe 
quanto narra Agnello (4) Autore contemporaneo , di 
Giorgio y^rcivefcovo di Ravenna . Dcftinato avea l’Im- 
peradore Lottario di fare con folennità il Battefimo di 
JPofrwde fua figliuola. L’ambiziofo Arcivefcovo tanto 
fi adoperò , che ottenne di poter levare al facro Fonte 
quefta PrincipeflTa : onore , che coftò ben caro alla fua 
Chiefa , perch’egli la fpogliò di parte del fuo teforo , 
e tutto portò feco a Pavia. Di grandi regali fece al 
fuddetto Imperadore , e all’ yiugufla fua moglie Er- 
mengarda . I foli abiti Battcfimali della Principefla_j 
furono da lui pagati cinquecento foldi d’oro j e al me- 
defimo Agnello Scrittore toccò-di vellirla , alzata che 
fu , fecondo i riti d’allora , dal facro Fonte . Interven- 
ne alla funzione l’imperadrice col volto coperto , ric- 
camente abbigliata e carica di gioje ; e nota Agnello , 
ch’efTa prima della MeflTa, che fu celebrata dall’Arci- 
vefeovo , fentendofi una gran fcie, fi fece portare una 
buona tazza di vino forelliere , ed occultamente la_j 
tracannò , e ciò non oftantc andò in quella mattina a 
partecipare della Mcnfa Celefle . 

Anno di Cristo dcccxl. Indizione in. 
di Gregorio IV. Papa 14. 
di Lottario Imper. zi. 18. e r. 
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S UL principio dell’anno prefente fi trovava l’Im- 
perador Lodovico in Poiéliers , (è) allorché gli 
giunfe nuova , che Lodovico fuo figliuolo Re della Ba- 
viera, ufeito coll’arrai in campagna , ed affiftito dai 
Saffoni, e Turingi, era già entrato nell’Alamagna , 
c vi fi faceva riconofcerc per Signore . Amaramente 
fentl qucflo colpo il buon’ Imperadore , e tuttoché la 
di lui fanità foffe già ridotta in un compaflionevole_> 
flato , pure fi animò alle fatiche , per reprimere l’or- 
goglio del ribellante figliuolo . Raunò nello fpa'zio di 

al- 
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alquante fettimane una buona armata , e dopo d’aver 
folennizzato in Aquisgrana il l'anto giorno della_> 
Pafqua , fi mofTe alla volta della Turingia , dove era il 
Re LottariOf e pervenne nel pacfe d’AÌfia CafTel. Non 
volle afpettarlo il figliuolo Lodovico , e frettolofamen- 
te pel paefe degli Sciavi fi ritirò in Baviera . Allora 
Lodovico /iugullo intimò una Dieta generale in Vor- 
mazia ,con far fapere anche al figliuolo Lottano , che 
v’intervenifie per trattare de’ mezzi di mettere in do- 
vere ^inquieto Re della Baviera . Stando egli in qucl- 
parti , (4) nel dì y. di Maggio accadde un’ecclifle 
Tpavcntofà del Sole , che rcfiò quafi tutto fcurato , in 
«niMiwu guifa che fi miravano le Stelle in Cielo. Secondo l’opi- 
nione , che correva in que’Secoli d’ignoranza , fu co- 
munemente creduto , eflere quello un prefagio di 
qualche llrepitofa disgrazia, lenza por mente, che 
fecondo le leggi invariabili del corfo de' Pianeti ave» 
da fuccedere quell’ olcuramento del Sole . Cominciò 
^ dall a poco l’Impcrador Lodoi/iVo afentire fvoglia- 
tezza grande di ftomaco , deprelfion di forze , e fre- 
quenza di fofpiri e finghiozzi . Ordinò egli , che fe_> 
gli preparane l’abitazione in un’Ifola del Reno di fotto 
' « . a Magonza in faccia alia Villa d'ingeleim , e quivi fi 

pofe in letto . Scrivono , che per quaranta giorni al- 
tro cibo non prefe , fuorché il facratifiimo Corpo del 
Signore, e andava egli chiamando giullo il Signore 
. Iddio , perchè non avendo fatta Qu^arefima in quell* 

anno, l'obbligava a farla con quella malattia . Fece 
• fare un'Inventario di tutti i mobili fuoi preziofi , e* ne 
afiègnò ladifiribuzionealle Chiefe , ai poveri , e ai fi- 
gliuoli . Non gl’ increfeeva gi^ di dover lafciare il 
^ Mondo , ma fi doleva forte di averlo a lafciare si feon- 

cenato , ben prevedendo i fieri dilòrdini , che poi 
iuccederono . Mandò al figliuolo Lattario la Corona , 
la Spada , e lo Scettro ornato d’oro , e di gemme, cioè 
le Infcgne Imperiali , con ricordargli di mantener la 
fede a Carlo fuo fratello, e all’lmpcradrice fua matri- 
I . gna 
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gna ì e di lafciar godere , e di difendere la porzione 
degli Stati ad efTo Carlo afifegnata . Ammonito da Dro- 
^one Vefeovo di Metz fuo fratello di perdonare al fi- 
glinolo LodowVo , volentieri proteftòdi farlo , ma con 
ordinare agli affanti di avvifarlo , che riconofeefle i 
fuoi falli , e maflìmamente quello d’aver condotto il 
padre a morirli di dolore . finalmente in mezzo alle 
orazioni de’ Sacerdoti , con fomma umiltà , e raffe- 
gnazione pafsò a miglior vita nel di 20. di Giugno dell’ 
anno prefente, in età quali d’anni felTàntaquattro , e il 
Corpo fuo fu feppellito nella Bafilica di Santo Arnolfo 
di Metz . Principe gloriofo per l’inligne fuo amore , e 
'zc\o della fanta Religione , edellaDifcip na Eccle- 
flaffica , per la premura della Giuftizia, perlaCo* 
ftanza nelle avverlìtà , per la munificenza verfo i po- 
veri , e verfo il Clero Secolare , e Regolare : Princi- 
pe , che non ebbe pari nella clemenza , e nella raan- 
t fuetudine, ed in altre virtù , per le quali 11 meritò 
ben giuftamerte il titolo di T’/o; ma ffranamente sfor- 
tunato ne’ figliuoli del primo letto, tutti ingrati a cosi 
buon padre , cui fecero provar tanti affanni ; e trop- 
po amante della feconda moglie , e dell’ultimo de’ fi- 
gliuoli , onde ebbero origine tanti fconcerti , de’ qua- 
li s’è fatta menzione . Allorché fuccedette la morte 
del padre , ftava Lottarlo Imperadore in Italia , ed av- 
vifatodi quel funefto avvenimento , fpedl tolto , fe- 
condo la teffimonianza diNitardo (<i), dei Mcfli per 
tutta la Francia con far fapere , ch’egli a momenti an- 
drebbe a poffeder l’Imperio, un pezzo fa a lui affe- 
gnato , con promefla di confermare , anzi d’accrefee- 
re a cadauno i Governi , i Benefizi , e gli onori , che 
prima godevano, e con varie minaccic ai disubbidien- 
ti . Diede egli principio ad un’ Epoca nuova , chc_» 
s’incontra fpeflb ne’ fuoi Diplomi . Pofeia fl accoftò 
all’ Al pi ; ma prima d’inoltrarfi volle fapere , come 
folfero difpofli gli animi de’Nobili , e de’ Popoli ol- 
tramontani . Nulla meno meditava Pambiziofo Prin- 
Tom.U'.’Part.Il, Cc cipe. 
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cipe 5 che di aflbrbtre tutta la Monarchia de*Fra*J;; 
chi , fenza curarfi delle promelTe , e dei giuramenti 
A»o® i4*. fatti al padre. Colla fpedizione di alcuni Ambafcia- 
tori al Re Carlo fuo fratello , che era pafifato in Aqui- 
tania, fi ftudiò di addormentarlo, con ifpacciarfi pron- 
to a mantenere quanto dianzi egli avea prome(To ; ma 
con pregarlo , che per allora defiftelTe dal perfeguita- 
re Fippino II., figliuolo del defunto Tippino Re dell* 
Aquitania . Il primo nondimeno a cominciar la nuo- 
va Tragedia , fu Lodo^vico Re di Baviera fuo fratello • 
Quelli colla fua Armata venne ad occupar gli Stati , 
aflfegnati dal padre all’Imperador Lottarlo nella Ger- 
mania , ed arrivò fino a Vormazia , dove lafciata-^ 
guarnigione , attefe a conquiftar altri paefi . Intanto 
pafsò Lottarlo TAlpi colle fue truppe , e trovò gran 
concorfo di gente , che venne a riceverlo , Cacciò da 
Vormazia il prefidio di Lodovico , e continuò il viag- 
gio fino a Francoforte . A fronte fua in quelle vici- 
nanze comparve con tutte le fue forze anche Lodovi^ 
co , e s’era per venire ad un fatto d'armi ; ma Lottarla 
propofe una tregua fino al di undici di Novembre , 
in cui fi farebbe un'abboccamento fra loro , e fi trat- 
tarebbe di concordia ; c mancante quella , fi decide- 
rebbe coU’armi l'affare , e cosi fi refiò • Erano i dife- 
gni di Lottarlo di guadagnar quello tempo, per lafpe- 
ranza di potere frattanto occupare gli Stati di Carlo 
fuo minor fratello , creduto per la fua età non molto 
atto a difenderfi; nè piancò di dar buone parole agli 
Ambafeiatori mandati da eflb Carlo^ per pregarlo di 
mantenere le precedenti Capitolazioni , prometten- 
dogli dal canto fuo quella fedeltà , ed ubbidienza , che 
dee un fratello minore al maggiore . Ma non curante 
Lottarlo de' giuramenti , poco flette a paffarla Mofa , 
e ad entrare negli Stati di Carlo • Arrivato alla Sen- 
na , cioè verfo Parigi , Gerardo Conte Governatore 
di quella Città, Ildulno Abbate di San Dlot^lfìo^ e Vip* 
^ pino figliuolo del gii Re d’Italia , per pau- 
ra 
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ra di perdere i lor beni e governo , andarono a fotto- 
metterfi a lui . 

Quefti favorevoli avvenimenti fervirono a gonfiar 
maggiormente l’animo di Lottarlo ^uguflo , e tanto 
più perchè la fua Armata andava di dì in dì crefeendo; 
il Duca e i Popoli della Bretagna fi dichiararono in 
fuo favore • Tipfino //. pretendente il Regno d’A- 
quitania , benché più d’una volta meflb in fuga dal Re 
Carlo , valorolamente fofleneva la guerra , e fé Tin- 
tendeva con eflb Imperador Lottarlo . Contuttociò 
Carlo animato dai fuoi fedeli, con quelle milizie che 
potè aver dalla fua , venne a pofiarfi ad Orleans , nel 
mentre che Lottarlo meditava di avanzarli alla volta 
del fiume Loire . Ballò quello a fermare i palfi di Lot* 
tarlo , ancorché troppo fuperiore di forze • Andarono 
innanzi , e indietro de’ Mediatori per trattar qualche 
accordo ,e liconchiufeper allora una tregua, confen- - 
tendo Lottarlo di lafciare a Carlo V y^quitanla , la Stt^ 
timania , la Provenza , e dieci Contadi tra la Senna , 
e là Loire , a condizione che nell’anno fjfleguente fi 
terrebbe una Dieta in Attigny , dove fi llabii irebbe--» 
una piena pace , e concordia . Fu accettato dai Baroni 
del Re Carlo quello per altro disgullofo ripiego , per 
fai vare il loro Principe in sì grave pericolo di perdere 
tutto • Sicché per attellato degli antichi Annali de’ 
Franchi (4) , Lottarlo fui fine del corrente anno rellò 
padrone della Francia Orientale , di Parigi , dell* A- ••• 
lamagna , Safibnia , e Turingia , e fu riconofeiuto per 
Signore anche dai Popoli della Borgogna , o almeno 
da una parte d’eflì • Per attellato del Dandolo, Pietro . 
Doge di Venezia fptdXTatrlcio fuo Inviato al l’impe- 
TtidoT^ Lottarlo j cd ottenne per cinque anni la con- 
ferma de’ patti , già flabiliti fra il fuo Popolo , e i vi- 
cini Sudditi dell’Imperio, fra’ quali erano \ Cornac^ 
chiefi ^ ]{avegnanl y ed altri ; e fece dillingucre i con- 
fini del fuo Ducato nelle Terre del Regno dTtalia, fe- 
condo l’accordo già fatto fra Taobécclo Doge , q Mar^ 
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cello Maeftro de’Militi de’ Veneziani . Parimente Si-l 
Volgere cardo ilòbate di Farfe ottenne da eflb Imperadore un 
•"“••^•'riguardevole Privilegio rapportato nella Cronica di 
uychten Moniftero ( 4 ) colla feguente Data! Xyill. Ka^ 

Cbriflo propino Imperli Domni 
K«r.it4ÒK. Lotharìi pii Imperatoris in Italia XXI. in Francia /. 
Indizione IIL /^clum Caliniaco , Villa Comitatus Ca^ 
billonenfìs . Di qui abbiamo dove dimorale Lottario 
verfo il fine delF^nno . Vedemmo nell’anno addietro , 
dopo Sicardo creato Principe di Benevento Radelgifo 5 
fM Pwui- ^ raccontare ciò , che apprelTo ne av-^ 

h’h^t lu • Abbiatelo dall’Anonimo Salernitano ^6) , che 
gli Amalfitani già pafiatiad abitare in Salerno , udita 
ch’ebbero la morte d’efib Sicardo ^ fatta infieme una 
congiura, mentre nel mefe d’Agofto i principali di 
Salerno villeggiavano pei loro poderi, diedero il facco 
a varie Chiefe , e Cafe di Salerno , e poi tutti carichi 
di bottino tornarono ad abitare la defolata lor patria 
d’Amalfi. Intanto il nuovo Principe I{adelgifo , nori 
fidandofi di Dauferio fbpranominato Muto , o pure_^ 
jeica^i*, come fcrivc Erchemperto (r) , Balbo dall’ impedi**- 
della lingua , perchè fuocero dell’uccifo Prin- 
cipe Sicardo , il mandò in efilio co’ fuoi figliuoli , ap*» 
pellati Guaiferio , cMajone . Erchemperto dice , che 
erano quattro. , cioè B^moaldo , ^rigifo , Crimoaldo , 
c Guaiferio ; e pare fecondo lui , che mal’animati con^ 
tro del nuovo Principe fpontaneamente fi ritiraflTero 
da Benevento per fare delle novità". O fia che quelli 
andalTero ad abitare nel Contado di Nocera , e di là fe- 
grctamente fcrivefiefo ai Salernitani, o pure che paf* 
iati a Salerno , a dirittura trattafiero con quel Popo- 
lo : la verità è , che ordirono, coi Salernitani un trat^ 
tato di cavar dalle carceri di Taranto Siconolfo fratel- 
lo dell efiinto Sicardo , Tirarono i Salernitani dalla_g» 
fila anche gli Amalfitani , e fcelti dell’uno , e dell’al- 
tro Popolo i più fcaltri , grinviarono a Taranto . Fin- 
fero collofo d’eflfere Mercatanti, feco portando varie,^ 

merci 


ANNALI D'ITALIA. 40 f 

ttiércl da Vendere; e girando perle ftrade di quella ^ 
Città , che era allora ricchiffima, perchè non peran- 
che prefa dai Saraceni, quando ftirono in vicinanza 
delle carceri ^ cominciarono ad alta voce a dimandare» 
chi volefle dar loro alloggio per la notte ; fegno , che 
in que’ tempi erano poco in ufo le Ofterie pubbliche » 
come a’dlnoftri,e perquefto fi mettevano daper^ 
tuttoSpedali perii Pellegrini. Gl’ invitarono i Car* 

Cerieri nella loro abitazione , nè altro che quefto bra- 
mava l’afiuta brigata . Fatta comperare buona quanti- 
tà di vin gencrolb ,e varj cibi , ubbriacarono i Car- 
cerieri , e dopo averli veduti immerfinel fonno, tro- 
narono la maniera, di entrar nella prigione, e di trar- 
re . Secondo Erchempcrto quefii per qual- 

che tempo fi tenne afeofo preflTo di Crfo Conte dì Con- 
fa , che era fuo cognato ; poi quando fe la vide bella, 
pafsò a Salerno > dove da quel Popolo , e da quei d’A* 
fiialfì fu proclamato per loro Principe . Accadde ne' 
medefimi tempi , cioè a mio credere nell’anno prece- 
dente , che ^adelgifo Frìntipe regnante di Beneven- 
to , avendo concepiito dei fofpctti contro di ^ielgifò 
figliuolo di I\pifredo , e vcggendolo venire a Palazzo 
accompagnato da una fchieradi molti giovani , montò 
in collera, e ordinò alle fue guardie di gittarlo giù dal- 
le fìneftre . L’ordine fu efeguito . Landotfo Conte di 
, fègrcto fautore di , trovandoli prc- 
fente a quefio Ipettacolo , linfe d’clTere (brprelb da un 
dolore , e licenziatoli dal Principe , fe n’andò via mo- 
ftrando gran difficoltà di reggerli in piedi . Mohtaip 
poi a cavallo con quanta diligenza potè fe ne tornò a 
Capua , e ribellatoli tì fortificò nella Città di Sicopo- 
li , e léce llretta lega con Siconoìfo y il quale feppe an- 
cora unire al fuo partito i Conti di Confa , e di Aggc- 
renza , ed altri Signori . Stabilì eziandio Landolfo pace 
e lega coi Napoletani , che non lì fecero pregare per 
vendetta dei Principi di Benevento , da’quali aveano 
ricevuto tante mole iHe e danni. E quefto fu il princi- 
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pio della decadenza dell’infigne Ducato Beneveatano^ 
perchè in tale occafione venne poi elTo a dividerli in 
tre diVerfe Signorie , cioè ne’ Principi di Benevento, 
in quei di Salerno , e nc’Contidi Capua # Nè fi dee ta- 
cere i che per atteftato di Erchemperto , prima anco- 
ra , che Siconolfo entrafle a comandare in Salerno, 
quel Popolo doveva aver mofla ribellione contro di 
^delgìjo , ad iftigazione probabilmente di Dauferio , 
ede’ fuoi figliuoli . Perciocché avendo T{adelgiJo fpe- 
dito un certo ^idelmariOy o ^dentario , a Salerno, per 
guadagnare , e ricondurre eflb Danferìo alla fua ub- 
bidienza , non folamente nulla fece di quello j mafe- 
gretamente unitoli con elfo Dauferio , e coi Salernita- 
ni , manipolò una folenne burla allo ftelTo Xadelgifo . 
Cioè l’invitò a venir fotto Salerno , facendogli crede- 
• re di aver difpolle le cofe in maniera , che gli farebbe 
fàcile il prendere la Città . V’andò ^adelgifo con un 
picciolo efercito, e fi attendò fuori di Salerno i ma 
eccoti all’ improvvifo ufeir da Salerno il medefimo 
^deltnario coi figliuol i di Dauferio , e col Popolo , e 
cosi fieramente dar addolTo ai Beneventani j che ne 
uccifero molti ^ e gli altri ebbero bifogno delle gam- 
be . ^adelgifo ilelTo ebbe per grazia di poterli falvar 
colla fuga, avendo lafciato un rieco bottino ai Salerni- 
tani, alle porte de’quali non gli renne più voglia d’an- 
dare a picchiare . Forfè quello fatto nou apparicene-» 
all’anno prefente . 
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JiO. 

Anfprando Duca di Spoleti iz. 
Sua motte ij. 

Antimo Duca di Napoli i< 18 . 
17 $. ; 44 - 

Antonino Abbate di Sorilento 

I$7. 

Aquifgiana magnificata da Car- 
lo Magno 190. 

Arezzoj lite del Velcovo con 
quel di Siena per la Dioceli 

AribertoVefcovo d’Arezzo zi$. 

Arigilo IT> Duca di Benevento 
tg. AlFume il titolodi Prin- 
cipe t cioè di Sovrano 1 iz. 
IJ7, Accoglie i Letterati 
1 114:. -Si foitoinette a Carlo 
Magno t jo» ■ 

Aronne Calila de’ Saraceni zi7. 

Artabasdo occupa l'Imperio con- 
tro di Colbantino Copronirao 
j. Abbattuto da Ini iS, 

Aftolfo figlio di Pemmone , fiia 
bravura 4. Proclamato Ke_» 
dei Longobardi Occupa 
Jlavcnna e leg. Rotta 
la tregua, minaccia Roma.^ 
jS. Forzato dal Re Pippino 
alla reftitnzione dell’ Efar- 
cato 4^ Afiedia Roma 4^ 
Aflalito dal Re Pippino 47. 
Muore infelicemente yr. 

Aianafio Vefcovo di Napoli 

rSp. 

Attone Vefcovo di Eafilea a$4. 

Avari. Vcdl^lt»»/. 

Andoaldo Abbate di Monte_> 
Ammiate zp4» 
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Azzo Abbate di Volttlfbo l<f«' 

B AIdiIco Duca del Friuli 
yio. yiy. 141 . E’ depofto 
14 ? • 

Barcellona fotropoftì ai Franchi 
I g$. Riacquiilata da Lodo- 
vico Pio ZÌI . 

Beato Doge di Venezia z ylP. 

z 44 - E’ defiofto z$y. 
Benedetto Abbate di Farfa zSi« 
Benevento , fuo Ducato con- 
vertilo da Arigifo in Prin- 
cipato I II. 

Beta Conte di Barcellona f fuo 
duello 1 14. 

Berengario Duca figlio di Un- 
loco Conte }77. 
liernaido figlio di Pijipino Re 
d’ Italia z$o- E’ creato an- 
ch’egli Re d’Italia Z70. Z74. 
Torna in Francia zSo. So— 
Ipetridi Lodovico Pio con- 
tro di lui z8i. 187. Sua Ri- 
bellione yoo. e feg. Chia- 
mato in Francia 501. Suo ac- 
cecamento , e mone 304. e 
feg. Suo Epiiafio 30$. Ebbe 
moglie, e figlj 307. 

Bernardo Duca di Linguadoca, 
Ajo di Callo Calvo jjy. Sua 
tirannia }yg. e feg. B’ de- 
gradato Ì 6 S. 

Berta madre di Carlo Magno > 
17. Riconcilia inlìeme ì fi- 
gli , e viene in Italia 88^ 
Sua cura per iftabilir paren- 
tado fra eflì » e Delìderìo 
Re dei Longobardi 8^ Fini— 
fce di vivere i 

Boemia invafa da Carlo Magno 

Bologna in dominio dei Longo- 
bardi g. 

Bonifazio fanto Vefcovo* Apo» 
dolo 
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S«tIo della Germania palla a 
miglior vita jo. 

Pm ifaaio L Duca di Tofcana 
>77 . So* morte ;i8. 

Ponìfaiio If. Marchefe dt To> 
Icana fuccede a Bonifazio L 
fuo padre 1x8. Sua impicra 
contro i Mori . Jfi. e feg. 

Brettagna minore Tua origine . 

^ E‘ ^ttomefla da Lodovico 
Pio ao7. e fegu. 

Bulgari lì convertono alia Fede 
di Grillo X7?. 

Buono Duca di Napoli uomo 
federato mette in prigione 
Tiberio Vefeovo della mede* 
lima Città ^ Suo Epitaffio 
prcllò Camillo Feliegrine , 
conapollo da qualche Poeta j 
col privilegio di poter dire.* 
della bugie. Iv/ , e fegn. 

C Adalo > o Ila Cadaloo 
Duca , o Ha Marchefe.* 
del Friuli ao8. xt8. 299. 
ioo. Sua mone j to. 
Canonici loro illituzione zox . 
Cario Martello , sua morte , e 
figlj i. e fegu. e q. 

Cario Magno , fua nafeita Lz* 
Succede al padic So. Suoi 
diira|K>ri con Carlomanno 
fuo fratello 8x> Riconcilia- 
zione fra loro SS. Prende per 
moglie una figlia del Re De- 
fiderio ripudia* con- 

dannato per quello da ritolti 
Dopo il ripudio fpofa.* 
Ildegarda 94. Occupa gli 
Stati dei fuoi nipoti 95.MU0- 
ve guerra al Re Delìderio 
loj. L’alTedia in Pavia I04. 
Va a Roma lo^. Se gli ren- 
• de Pavia eoi Re io?» Bpoc) 

■ del Regno d’Italia 109. Non 
mantiene le promelTe fatte a 
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Papa Adriano 1 tf» Fa guerra 
al Duca del Friuli i t8.e feg. 
Comporta* che Leone Arci- 
vefeovo di Ravenna faccia.* 
da Padrone nell* Bfarcaro 
I x4. Sue imprefe contro i 
Saraceni di Spagna latf.Vie- 
ne a Roma i}x. Suo amore 
alle Lettere * e ai Letterari 
Ita, e feg. Vince! SalTonl 
137. Sue Leggi 140. e feg. 
Ritorna a Roma i}o. Se gli 
fottomette il Ducato di Be- 
nevento tf i.B TalTlone Du> 
ca di Baviera i<4. Promette 
a Papa Adriano varie Città 
I fS, Rimette in libenà Grò. 
moaldo Principe di Beneven- 
to H9» c fegu. Accoglie.* 
Leone III. Papa to(. Viene 
in Italia 209. E’ coronato 
Imperadore ari. c feg* A 
lui foggettati Gerufaleidine 
col fanto Sepolcro 217* e 
fegu. Sue Leggi a 19. A lui 
manda Ambafeiadori Irene.* 
Auguila 22f. Divilìone di 
Stati fra i fuoi figliuoli 24o. 
E'biafunaio per cagion delle 
figliuole xtfi. SuoTcftamen- 
to xSiL, Dichiara Imperzdore 
Lodovico fuo figlio 273. £' 
chiamato a miglior vita 277 • 
Sue lodi 278. c feg. 

Carlo Primogenito di Carlo 
Magno 177. 184. 1-84* 193» 
209. 238 . Stati a lui Jafeiati 
dal padte 240. « feg. Sua.* 
morte 247. 

Carlomanno* figlio di Carlo 
Manello fi fa Monaco in Ita- 
lia 24. Torna in Francia 4; . 
Dove termina i fuoi giorni 44. 

Otlomanno* figlio del He Pip-* 
pine I fuccede al padre * c.* 
Cc f Hu.ili 
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' quali StaH a lui toccarono 8i • 
Suoi diflapori col fratello . 
Carlo Magno Afllfte ai 
Homant contro il Papa 8<f. e 
- /eg. Si riconcilia col fratello 
. 8S^ Fine di fua vita ^ 

Carlo Calvo figlio di Lodovi- 
co Pio > fua nafcita ^17» Re- 
legato in un Moniilero 372» 
Stati a lui lafciati dal padre^ 
Succede al padre 4ol« 
Si difende contro Lottario 
Augufto 402. 

Chieti tolta dal Re Pippino a 
Grirooaldo 21 1* 

Citonato Vefcovodi Porto 77» 
Claudio Vcfcovo di Torino 
condanna le facre Immagini 
I j8. B* confutato da Dun- 
galo^iT» 

Conte del facro Palazzo Digni- 
tà^ eminente 222. 

Corpi di Santi trasferiti da Ro- 
ma in Francia > c Germania 
Frequenti una volta 
loro traslazioni 348» 

Collant ino Pfeudo-Papa 77. 
Scrive al Re Pippino. /v/; Fa 
varie ordinazioni di Diacbni, 
Pietije V cfcovi 78. Vien dc- 
pollo,cd accecato So. Ripro- 
vato nel Concilio Sx. 
Coftanti no Magno > fua dona- 
zione alia Chiefa Romana 
creduta anche nei tempi di 
Papa Adriano L 120. e feg, 
Coflahtino Copronihio fuccede 
al padre ^ ed è intronizaro i» 
Riacquiila P Imperio I3 • Li- 
beralità fua vtrfo Papa Zac- 
cheria 21. Ctea fuo Collega 
il figlio Leone 35; Silo Con- 
ciliabolo contro le facre Ihi- 
• magini 70. Giugne al fi- 
ne di fua vita con larciaro 


1 c tì. 

' dopo di $e uh* abbtnfheVoiè 
memoiia 11^ 

Cbftantlno figlio di Leone iVi 
Augufto > fua nafcita pS. Di- 

* chiarato dal padre Collega 
nell* Imperio iiS» Succede 
al padre 130. Suoi Sponfali 
con una figlia di Carte Ma- 

• gno 132. Ptotegge le làcrè 
' Inrmiagini 144. Matri- 
monio 1^2. Depone la ma- 

' dte 173, E*depbfto> ed ati* 
cecato da eifa 196. 

Criftoforo Vtfcovo d* Olivo la 
227» 23S. 244. 31 
Crodegango Vefeovo di Metz 

Ctmigonda hioglle di BcrnatJd 
- Re d* Italia 307. Donazione 
da lei fatta 380» 

E X Efiderlo Duci, non già di 
;/ Tofcana,afpira al Regio 
dei Longobardi fii Salifccc:> 
fui Trono il* -Fa guerra ai 
Duchi di Spoleti , è di Be- 
nevento Sua andata a Ro- 
ma 4^ Coopera alla depofia 
zione di Coftantino falfb Pa- 
pa So; Sue liti coi Romani 
84. e feg. Sua Ambafcerie a 
Papa Adriano ^ Occupa 
Varie Città della Chiefa Ro- 
mana lòo. Rigettato da Papa 
Adriano 101. Guerra a lui 
molTa da Carlo Magnb ibz. 
e feg. Alfediato in Pavia 
103. e feg. Si rende > ed è 
mandato in efii io 107; 
Daùfdedit Doge di VenezitL.i 
ìj. e fo. 

DcufdeJit Vcfcovo di Modena 

iMi , 

Deufdedit Abbate di Monte»# 
' Calino 3784 

Dogi 
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do< irt Venezia nello ftef- 
fo rempo liiJ. 

Domenico Monegario Doge Ji 
Venezia ^ ^4» 

ÌDonato Vefeovo di Zara 144» 
Donation\e di CoftatJtiiio alla_i 
Chiefa Romana cieduta vera 
unche ai tempi dì Papa^ 
Adriano I, iao, c Tegu. 
IDtogohc VefcóVodi Metz ^75. 
Droircgango Abbate di Gorzia 
. 55 ^ 

Dungalo Monacò > Difenfore 
delle iacre Immagini 547Ì 

E Bbonò A tei vescovo di 
Rems E* deporto , c 
confinato in unMoniftero ^7P. 
Drroardo Come del facro Pa« 
lazto XI z. e feg. 

Efherigo Conte del Palazzo 

XXX» 

Elipando c fua Brèlìa iSx. 
Eiiiacaro Abbate di Centola_« 

Emmingò Re di Danimarca^ 
XÒ7» a 70» * 

jtnrico Duca del FHulI ipo. 
194» xb 8 *. 

trioldo Re di Danimarca Pa- 
gano abbraccia ia Fede di 
Criito i artìeme colla fu 4 ^ 
moglie e figliuolo ^4t; 
btinengarda moglie di Lodovi^ 
co Pio Augufto nemici di 
Bernardo Re d* Italia jox; 
305. Sua morte 308. 
Urrtiengarda moglie di Lottarlo 
Augurto 4ox. 

Ermoldo Nigello Abbate Au- 
rore di uh Poema, in coi,de- 
fetive la folenniti del Bai-^ 
icftmo conferito ad Erioldò 
Re di Denlmatcì t 


4^1 

Fu Abbate obbligato alla mi- 
lizia 3 35^ 

Efarcato di Ravenna donato ab» 
fa Chièfa Romana dal Re 
Pippino 49-. 'Gofa conte- 
nclfe tal donazione e feg» 

Eugenio IL Papa fua elezione 
1x9» E ra prima Arciprete 
di S.Sabina, Ivi, Dà al Mo« 
hirtero di Fatfa due Marte 
3 33. Concilio da ini celebra- 
to 340» Etne dei fuoi giorni 
34ty» 

EvUiarto Vefeovo d* Albano 7^ 

F Ardolfo Abbate di Saii_x 
Dionirto , e fue gelltL^. 
177» e f«gu» 

Fartrada moglie di Carlo Ma* 
gnó 1 39. SUa crudeltà 14S» 
Felice Vefeovo d* ILgelj.fua 
erefia ìSx. 199. Scomunica 
contro di lui in un Concilio 
celebralo in Roma da Leone 
IILi s'eglinon ritrattava Te- 
rctical fuo Domma > in qu 9 
MÙfuj eft FtUtàn Dei ado^ 
ptìvum afferere xoxk 
Fontinato Patriarca di Grado 
detto vegnente da! Greci » 
per ertere Grado foggetra.* 
alla giurifdizione dei Greci 
130. Data a Ibf in Francia 
una Badia X31» Bfule dalla 
Tua Patria ^39» Da Francia^ 
ritorna in Iftria i44» Rìroi^ 
ha alla Chrefa'di Grado dopo 
aver placato lo fdegnO dei 
fuoi compatrioti xjo^accu- 
fato da Tiberio fuo Prete-» 
preifo 1’ rmpeiadbrt d* infe- 
deltà 318. Fogge a Zpia 
Città della Dalmazia 31^, 
Va in Francia , dove muore, 
t iafcii pel: ttilamcoro' alla 

Chic- 
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Chic di Grado molti ricchi 
anedi 

Franeforte > gran Concilio ivi 
tenuto contro di Felice Vc^ 
feovo d* Ujgel 

G ai la occupa la Sedia ed il 
nomeDucale diVencaia, 
per congiura del quale fu 
ammazzato dal Popolo Deuf- 
dedir fuo predeceiTore . (o. 
Garammno Duca MclTo di Cir» 
lo Magno • 14^. 

Geraldo Duca diSpoleti ai>4* 

^20. 

Giibcrga vedova del Re Car^ 
Jomanno lì rifugia al Re Dc^ 
(iderio coi figlj 

Giordano Vtifeovo di Segna 84* 
Giorgio Arcivefeovo di Raven» 
na ^99» 

Giorgio Vefeovo di Paleftrin^^ 

77. 

Giona Vefeovo d* Orleans di* 
fenfore delle Sacre Immagi** 
ni ?47* 

Giovanni Patriarca Gradenfe 
97 » B* uccifo 227, 

Giovanni Vefeovo d’ Olivola 
,234» Uforpatore del Vefeo» 
vado 245 .Si & eleggere Pa- 
triarca 250* ' 

Giovanni Vefeovo di Selva 
Candida 287. 

Giovanni Vefeovo di Napoli 
3po. 

Giovanni Doge di Venezia af- 
jReme con fuo Padre nello 
ilelTo tetnpo . 126, Morto il 
padre > regna folo 15 5* 
.Giovanni Doge di Venezia e 
fue azioqi p ^egg. H* 
depoOo > e tagliata la barba » 
ed i capelli 9 per forza fatto 
prdinar cbierieo nella Cbie<« 


ICE 

fa di Grado $ ove timing 
i fuoi giorni 

Giovanni Tradonico Doge di 
Venezia ailleme coi Padre 
l33. 

Giovanni Abbate diS. Servolo 

in- 

Gifolvo Duca di Spolerl 4T?* 
Manca di vita 71. 

Gifone Vefeovo dt Modeat 

Giuditta moglie di Lodovico 
Pio Augufto j09» Partorifee 
Carlo Calvo ^27. B* collret* 
ta a farli Monaca j<fo. Purga 
la Tua innocenza fecondo j 
hiafìmevoli riti di que* rem-» 
pi Sua ambizione ^70» 
Efiliata in Italia jTi» Biuicf*" 
fa in libertà 37S. Provede 
per tempo alle rotture > che 
tuttavia duravano fra lei « 
cd il figliarlo Lottarlo ;82« 

Ciudiniano Parilciaco Doge d| 
Venezia 512. 148» e feg* 
JiP* 

Godefrido He dei Normanni 

157. 

Godefcalco Duca di Beneven*- 
to depodo dal Re Luirpran** 
do 7. 14. 

Goti Predo Re di Danimarca 

23U xyi. 2<T2. 

Grammatica loia infegnata vna 
volta che comprondefle 
e feg. 

Greg orlo IH. è chiamato a 
miglior vita con lafciare in 
Roma un bell' odore di fanti* 
là lo. e feg. 

Gregorio IV. Papa > fua ele*- 
zione> e vinù 34^» Fabbrica 

• Odia nuova j<?8. Va inFran- 
chy e come ivi ricevuto 370, 
e feg* Sua malattia 185 • 

CrÌH 
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fjrìiKbaUo figlio di Aiigìfo 
riincipe di Benevento dato 
|>cr oftaggio a Carlo Ma- 
gno Iji. nS. RimelTo in' 
Jikertà toma al governo di 
Benevento no. Fedele a 
CatloMagno fconfigge iGie- 
ci itf Si ribella 170. e feg. 
Gnerra a lui fatta dal Re 
Tippino ZIO, zztf. Fa pri- 
gione Guinigifo Duca di 
S^Ieti izy. Il rilafcia z jo» 
Fitte di fua vira z4tf. 

Grimoaldo Storefaiz Principe 
di Benevento z4d. Si fparga 
voce , che la j-efte ne’ buoi 
xtella Francia in quel tempo 
foffe originata da polve avve- 
Jenata,che Grimoaldo avea_» 
fatto fpargere per le campa- 
gne della Francia iti Sta— 
bilifce pace con Carlo Ma- 
gno ztf 9. E con Lodovico 
rio z8o. Fa guerra a Na- 
poli iSp- E’ nccifo to4. 

Grimone Abbate di Coibe;a s£. 

Guglielmo Duca di Tolofa, clic 
fu poi Santo iS t. 

Guido Corte Longobaido 54. 

Guinigifo Duca di Spolcti 
20J. zzzi Fatto prigione da 
Grimoaldo zzy. E’ rimellb 
in libertà Z30. z4;. Inter» 
viene con altri in un Placito* 
in cui R diede fen terza in 
favore di Benedetto Abbate 
di Paria zSi. Quieta un tu- 
multo in Roma zSS. Sua.# 
morte jzz. 

Gtindibrando Duca di Firenze 

I4tf. 

J Eflc Vefcorodi Amieni de- 
pollo per aver cofpiraro af- 
iietne eoa altri contro Lo- 


dovico Pio 3Ìffi. e feg. 

Ildebrando nipote del Re Luit- 
piando fuccede al medcfimo 
zj. Da li a non molto è de- 
pollo . Ivi. 

IldebrandoDuca diSpoleti ro?. 
Suo viaggio in Francia izjt. 
Ceffa di vivere 166. 

Ildegarda moglie di Carlo Ma- 
gno-, da lui prefa dopo il ri- 
pudio fatto della Longobar- 
da 5^ Partoiifce una Fglia 
appellata Adelaide 104. Sua 
morte in età di ventifei anni, 
è da alcuni regillrata nel c.-.- 
talogo de’ Santi 1 jy. 

Ildeperto Duca di Spokti , e 
fua donazione al Moniltero 
Fnifenfe ittf. e feg. e izS^ 

Ilduino Abbate di S. Dionilìo 
401» 

Immagini facre , Conciliabolo 
dc’Gieci conno di elfe 45^ 
Favorite da Collartiiio e<J 
Irene Augnili 144. Siabìlue 
nel ConcilioNiceno II. 140. 
e feg. e tSz. 

Ingoaldo Abbate di Farfa , e 
Bolla diSrefano IV.,cbe con- 
ferma tutt’ i beni fpetranti a 
quel facto luogo z<;y. Deci- 
lìonc a favore di detto Ab- 
bate 31 p. Ottiene la confer- 
ma di certi beni da Lottati» 
Imperadnie 3351. 

Irene moglie di Leone IV'. 
Augnilo Sa. Fartorifee Co- 
ilantino , che fu pofeia Im- 
peradore Protegge le 

Sacre Immagini ,ed ammi.'ii— 
lira l’Imperio r3o- 151. e 
feg. 1 3ff. e feg. Protegge di 
nuovo le Sacie Immjigisi 
i4*. J47. Fa guertra a Be- 
nevento rdt. Dep'olla dal fi- 
glio 
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gito Coftantino giunto all’ 
età Ji venti anni ad inlintia*< 
2Ìone de’ Configlieri i 7 {« 
BiTa il fa poi accecare , e de- 
corre} e torna fui Trono 
19 e feg. Spedifce al Re 
Carlo Magno Ambafciadori t 
notificandoli le mutazioni 
feguire in Coiiantinopoli 
I99. E' deporta , ed efìliata 
in un Moniftero cuifodita 
dalle guardie fino alla morte 
e feg. 

Ifcamo Califade* Saraceni >clie 
avea fignoreggiato in più 
rtovincie> e Tua motte 17. 

L Andolfo Conte di Capua > 
e Città da lui fabbricata 

Leggi varie ufate in Italia i4o« 
e feg. 

Leone III. Papa fua elezione > 
e virtù eroiche i 89 . Suo 
Tticliniozoo. e feg.Strapaz« 
zo.ed ofFefe a lui fatte da al- 
cuni Romani 101. Non furo- 
no a lui cavati grocch) 204. 
Va in Francia to<. Quivi o- 
noiato dal Ke> e dai Vcfcovi 
i.otì. e feg. Suo ritorno in 
Koma 207. Giuftifìca fe ftef- 
fo da varie calunnie oppo- 
Regli ZIO. Dà la Corona 
<leir Imperio a Carlo Ma- 
gno 2ài-> Sua Bollaicolla qua- 
le approva la elezione di 
Fortunato Patriarca di Gra- 
do* e gli manda ancora il 
Pallio 2JO. Va in Francia.^ 
2}4. Suoi atri 27 t. Torbidi 
in Roma contro di Ini ecci- 
tati da alcuni principali e 
potenti fra i Romani 29 <S. 
PalTa a miglior vita*e fuo ia« 
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figne elogio affo» t feg* 
Leone Ifatirojfinc de’fuoi elox* 
ni j. 

Leone IV. figlio di Cofiantlne» 
Copfonimo dichiarato An- 
gufto } } . Sua morte ito. 
Leone Armeno Imperador dò* 
Greci 272. Manda Ambafcia* 
dori aCarlo Magno 279.per» 
feguita le Sacre Immigiai 
l 99 . }ii. E’ uccifo 1 14» 
leone Duca di Napoli abb-.t* 
turo , e fcacciato poco dopo 
d' Andrea fuo fuocero ^ 89 . 
LeoneArcivefcovo di Ravenna 
9 I» 9 <'. 93 .Suo dominio I2Z* 
Leone Vefcovo di Como }{4. 
Leone Vefcovo di Selva Caa* 
dida ^41. 

Lettere ravvivate da CarloMa- 
gno in Italia, ed in Francia 
per opera de’ Monaci Bene* 
dettini it<y. 

Liutprando abbaila i Duchi df 
Spoleti , e di Benevento 7, 
Non faccheggib la Bafilica 
Vaticana 8. e feg. Suà paca 
col Papa ly.e feg. Fa guer- 
ra all' Efarcato iS. Fine di 
fua vira 2 1. 

Liutprando Duca di Beneven* 
torp* 

Lodovico Pio* fua nafdra 127- 
Creato Re d’Aquitania i}a« 
H9> Viene in Italia I79. Fa 
guerra aBeneVento iSo.Pre- 
dizionc del fuo Imperio 84» 
Prende moglie . va. e feg* 
Kiacquiila Barcellona zar. 
Stati a lui lafciati dal Padre 
24o.2t?8. E* creato lmp.ì7^« 
Succede al Padre 278. Sue 

f itime azioni Z 7 P. Meilì da 
ui fpediiì per la ginifizia 
z 8}.293. £' coronato da Papa 
Ste- 
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Stefano IV*2pi.Suo diploma 
in favor della Chiefa Roma- 
na DichiaraLottario ftio 
' collega ncir Imperio 
Sottomette la Brettagna mi- 
nore ^o7.DicliiaraRe d’Italia 
il figl io Loftario ^i6» AlTe-^ 

• ' gna ftati a*fuoi figl j 5 1 7* Af 

ti fnoi in Roma ji6, e feg. 
Ribellione dei figlj contro di 
lui Abbattuto riforge 

Di nuovo inforgono i 
■ figli contro di lui ^70. e feg, 
AnguiHato da Lottarlo }7i.e 

• feg. Gli perdona ^77. Sua 
'morte in mezzo alle orazio- 
ni de* Sacerdoti 401. 

Lodovico Re di Baviera figlio 
di Lodovico rio 188. joo. Si 
ribella contro il Padre 
Riconciliato con lui jrtjrin- 

• forge di nuovo contro di lui 
3<?5. j(?p.e feg.Pofcia il pro- 

Divifion di Stati 
fatta in fuo pregiudizio ^pi. 
Ripiglia f armi 394. jpp. 

Lottario figlio di Lodovico Pio 
dichiarato Imperadore 300. 
Sua Epoca jj i.Creato Re d* 

' Italia ‘I 5 , E’ coronato Jmp, 

' In Roma J24* Ordinaitioni 
fatte da lui 330. Stabi lifcc.^ 
Scuole di Lettere pel Regno 
d* Italia Si ribella con- 
tro il Padre 3^9» Malconten- 
to fe ne torna in Italia ^64^ 
'Di nuovo prende Tarrtii con- 
tro il Padre e feg. A lui 
fi umilia tfS.lnfefta JaC hic- 
fa Romana 383. Rimeifo in 
grazia del Padre 39a» Suoi 
i ri dopo la di lui morte 
401. Fa tregua coi fratelli 401, 
Lullo Arcivefcovo di Magon* 
la Si* 
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Lupo Duca di Spoleri if, 

M Acftri delle Lettere Ila** 
bilite da Loria rio Aug, 
nel Regno d' Italia 35^. 
Mantova> Sangue di Grillo ivi 
fcopcrto 2 4« Suo primo Ve- 
fcovo . Ivf , 

Marca > e Marche fi loro origi- 
ne 350Ì 

Marcario Duca del Friuli iip* 
Marquardo Abbate di Prumia 

Martino Arcivefcovo di Ra- 
venna 2(^7. 28-3. 292. 
Malfcnzlo Patriarca d* Aquile ja 

MauringoContc diBrefcia 32^“* 
Creato Duca di Spoleti 3 3<?, 
Maurizio Doge di Venezia 74, 
Per i fuoi meriti i Veneziani 
dichiarano fuo collega nel 
Ducato e SuccclTbr'e Giovan«* 
ni fuo figlio 1 16, Muore 15 f é 
Maurizio figlio di Giovanni 
Doge di Venezia 227. Fug* 
ge da Venezia allieme con 
fuo Padre , e tentato pi?l voi»» 
le il ritorno alla Patria 1 ri- 
gettati fempte finirono lavi- 
la in efilioi3<. e fe^. 
Maurizio Dùca di Rimint p2» 
Mcffi Regi fpediti a far gin- 
• ftizia M4. c feg. ipj. 
Michele Curopalata Imperadot 
de* Greci 166. Amba feiado- 
ri a lui mandati da CatloMa- 
gno 2tf7.Depofto prende pet 
- forza l’abito Monadico » Ivt, 
MI Jiele Balbo creato lop. de* 
Greci 3I4. Ambafeiadori .a 
lui inviati dal Doge di Ve- 
nezia 320. Manda legati a-* 
Lodovico Imperadore 
* fine dei fuoi giorni 

Moni- 
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Monlfterl in gran copia fabbri- 
cati nel fccoJo Vili, in Ita- 
lia ;7. 

IVIonillcro infìgnc di S. Giulia 
in Brcfcia 7^» 

Murmanno Principe delIaBrct** 
tagna minore joS, 

N ApoIitani fudditi deiGrC* 
ci I jo. ^44. Guerra lor 
fatta da Sicone Duca di Be-* 
nevento ^44* H da Sicardo 
figlio di Sicone j 3 S, 
Niccforo Impcrador dei Greci 
manda in efilio Irene iij, e 
fcg. Maltrattato nella guerra 
coi Saraceni Per le fue 
. gravezze fi tira addofib l*o« 
dio univerfalc del popolo 
. 2^8. Sua morte 
Niceta Patrizio viene in foc-* 
corfo dei Veneziani 
Nonantola > fuo infigneMoHi- 
iferoz^N 

Normanni Corfari ,rjuai popoli 
fofTero 2^2* Loro incurfioni 
nella Frifia ^87* 

O Beleriopoge di Venezia 
a'34.i44,n* depoflo zóf» 
^6z» 

Odclberto Arcivefeovo di Mi** 
lano 271» 

Olonna Corte > luogo deliiiofo 
dei Re d* Italia ‘ 
Optato Abbate di Monte Cafino 
c fcg* 

P Acifico Arcidiacono dì Ve- 
rona vince nel giudiziò 
della Croce 16^ •' 

Paolino Santo Patriarca diAqui- 
Wja in* Quando fofle pro- 
mofib a qiieliaChiefa i .In* 
tcrvienc al Concilio diFrant^ 


c t ; 

fort lS j.PredrcS I* Irtipertof 
Lodovico Pio 184» Concilio 
da lui ceiebrato^in cui fi vedo 
inabilita la ProcefiTione dello 
Spi tiro Santo dal Padre e dal 
Figliuolo} condannato l’erro- 
re diEIipando edi FcliccVc-* 
feovi Spagnuoli , detefiara la 
Simonia > con altri faggj de** 
creti ip4» e feg* Suoi Libri 
199» Sua lettera a Carlo Ma** 
gnojin cui li dà awifodi aver 
celebrato un Concilio in Ai- 
tino 227 . Sua morte * Ivi» c 
^28 » 

Paolo f. Papa, fua elezione 
SucLetrere alRePippino 5S. 
e feg, 6 fi, ^8. Palfa a miglio!^ 
vita con portar feco il meri- 
to di moire illufiri c pie azio-» 
ni 27, 

Paolo Patriarca Cattolico diCo» '• 
ftantinopoli i^o. 

Paolo Duca di Jadia 144» 

Paolo Diacono Storico i quando 
ftorilfe r?7. Finifce di vive- 
re già divenuto Monaco di 
Monte Cafino > Scrittore del 
pili celebri,a cui dee molto la 
fioiia d*italia IQ7» 

Pafquale L Papa^ fua elezione s 
ed elogio di fue virtù ipj» 
Diploma dì Lodovico Pio in 
favor fuo 298, "Sua Bolla 
Pctronace Arcivefeovo di 
Ravenna ^i» Corona 
a Lottarlo Augufto 324» e 
feg. Si giuftifica prefibLodò- 
vico Pio ^z6» Finifce di vi** 
vere» e Jafeia daperiutto me** 

• morie illuftii della fua pia 
miinificcnza verfij JeCbiefe* 
ed i poveri <29* 

Patrteiato di Roma efibitb da«» 

» Gregório HI» Papa a Carlo 


I 
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Martello 6 » Che dignità fof- 
fe i$7. i 6 S, 

pavia affediata dal Re Pippino 
4^43. E da Carlo Magno 
I04. A cui fi rende 10-». 

Ferugia non Capitale della_j 
Tofcana dei Longobardi 1 1« 

Pcfte dei buoi in Francia 

Fetronace Atcivefcovo di Ra- 
venna 311. 

Fictro Duca del Friuli 17. 

Pietro Tradonico Doge di Ve- 
nezia 383. ^96, 

Pietro Arcivefeevo di Milano 
183» 

Pietro Vefeovo di Cento Celle 
3x7. 58^. 

Pietro Abbate di NonantoIa_* 
255. 272. 5it* 

Pietro Pifano Maeftro di Car- 
io Magno 134. 

Pippino figlio di Carlo Martcl- 
Jo fuccede al Padre 15. 
Creato Re dei Franchi coll' 
autorità del Papa 53. e fcg. 
Conquifta varie Città deiSa- 
raceni 37. £* coronato, e di- 
chiarato Patrizio deìRomani 
da papa Stefano II. 43. Cala 
in Italia , e coilringe il Re 
Afiolfo alla reftiruzionc_^ 
deirHfarcato 44, c feg. Con- 
tro di lui torna in Italia 47. 
Dona J' Efarcato allaChiefa 
Romana 48. c feg. Tal dona- 
zione cofa comprendelfc S J* 

• c feg. Sua guerra col Duca^ 

* di Aquitania 70. Cefia di vi- 
vere 80. e feg. 

Pippino figlio di Carlo. Magno 
fui nafeita izo. Battezzato in 
Roma 131. Creato Re d’Ita- 
lia , /vi. 1^4, 17S. Fa 
guerra a Benevento i7P, 
Prende tnoglie^e fa guerra^ 


I C. E. 4^7 

agli Unni 1^3. 20J. S* impa- 

. dronifee di Chicti zzi. Con- 
tinua la guerra al Duca Gii* • 
moaldo zz5. Stati a lui lafcia- 
ri dal Padre Z40. Fa guerra 
ai Veneziani zjj. e feg. B* 
rapito da Ila morte zfp. 

Pippino baftardo di Carlo Ma- 
gno congiura contro il Padre 

177. 

Pippino Re di Aquitania figlio 
di Lodovico Pio 288. }ir* 
317. Si ribella contro il Pa- 
dre 35^, Riconciliato coii_» 
lui 3(Sz. c feg. 

Padre 3(^4. Ripiglia 1 * armi 
contro di lui 363/ c feg. Po- 
feia il protegge 375* 38 <J* 
E’ rapito dalia morte imma- 
tura 393* 

Pippino !!• figlio di Pippino Re 
di Aquitania 3 ^ 5 * 401* 

R A talJo Vefeovo di Ve- 
rona 301. 3 7^. 384. 
Rachis figlio di Penimene Du- 
ca del Friuli creato Re dei 
Longobardi 23. Sue Leggi 
z^. Abbraccia la vita mona- 
fiica zp. Torna ai fecolo per 
vdglia dellaCorona 52»® Lcg, 
Ravenna, e fuo Efarcato donata 
allaChiefaRomana 43. e feg, 
Radclgifo Conte diConfa 303, 
Suoi difegni contro di Sico- 
ne^Duca di Benevento 34 i* 
Viene eletto Principe dopo 
la morte di Sicardo 3 p 9 » 
Contro di lui eletto Princi- 
pe Siconolfo 4^3» Sconfitto 
dai Salernitani 404. 
Reginaldo Duca di Chiufili 7 » 

131. ^ 

Repubblica nome del Romano 
Imperio 20t 4P* Opinione-» 

con- 
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confutar» nella Prefazione 
critica • Feii Parte /. 

Ricardo Padre di S. Villibaldo 
non mai Re muore in Lutea 

Ridgaufo Duca del Friuli 117* 
Come ribello c privato di vi- 
ta 118. 

Roma fìgnor^gglata dai Papi 

aif. 

Romagna antichità del Tuo no» 
me 

Romano Duca di Viterbo 245» 

Romani^ lor giuramento di fe- 
deltà agl' Impcradori Lodo- 
vico , c Lottario 555, 

Romoaldo figlio di Arigifo 
Duca di Benevento i ;o. 
Muore 15 }. 

Rotrude figlia di Lottario Au- 
gufto 19 ». 

S Araceni occupano la Sicilia 
1 5 5. S* impad ronifeono di 
Mefiìna 164.» c feg. £ di Pa- 
lermo ^57» Infettano la Dal- 
mazia 

Scuole ttabilite da Lottario Au- 
gnfto ncIRegno d'Italia jrtJ» 
Sergio Arcivefeovo di Raven- 
na imprigionato inRoma 57. 
Ritorna alia fua Chiefa>e go- 
de la grazia del Papa d8* 
Fine di fua vita pi. 

Sicardo Principe di Benevento 
Fa guerra ai Napole- 
tani 38S. S' irapadronifee di 
Amalfi 3P7. E' uccifo 398. 
Sicardo Abbate di Farfa403* 
Sicilia occupata daiSaraceni 553 
Skone Conte di Agerenza 303 • 
Creato Principe dìBcneven- 
to 304. Manda Ambafeiado- 
fi » Lodovico Fio S08. Suoi 
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fofpetti controdi Radelgifo 
345. Fa morire in prigione 
Deufdedir Abbate di Monte 
Cafino 378, c feg. Varie 
fuc azioni 3<fS. e feg. 

SiconoJfo fratello di Sicardo 
Principe di Benevento im- 
prigionato 398. Tratto di 
prigione è proclamato Prin- 
cipe dai Salernitani 404. 

Siena > lite fua con Arezzo pei 
la Diocefì 

Sigualdo Patriarca d'AquIIeiau# 

Spedali per li Pellegrini , peri 
chè una volta ittituiti 3I.C 

feg- 

Spoleti fi dà al Papa loS. Ma 
è ritenuto nel Regno d'Italia 
X 148. e feg. 142. e feg. 
Ivi Palazzo Ducale aSi. 

Stefano eletto > ma non confa- 
crato Papa , però efdufo dal 
Catalogo dei Papi 35. 

Stefano IL eletto Papa per le 
fue virtò , e per le fue piittì- 
me operazioni 35. Cerca di 
placare Aftolfo minacciante 
Roma 3<f. e feg. Suo viaggio 
a Pavia, cin Francia 39. c 
feg. Sua Bolla in favore del 
Moniftero di Nonantola fo- 
fpetta 41. Corona » e di- 
chiara Patrizio dei Romani il 
Re Pippino 43. Lettera da 
lui fcritta a nome di S. Pie- 
t ro 46, c feg. Ottiene in dono 
alla Chiefa Romana J'Efarca- 
to 48, e feg. Fine del fuo vi- 
vere Pontefice affai be- 
nemerito di Roma, e della 
fanta Sede fpezialmente nel 
temporale, /vi , 

Stefano IH* Papa , fua elezione 
80. Suo Concilio, c che. co fa 

in dio 
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fn cflx> fi JeterminaHe 8r. 
Sui Lerrera in difcrecJito del. 
h Nazion Longobarda 
, Termini i fnoi giorni. i>7 ■ 

Stefano JV. Papa , fua elezio- 
ne, c TÌriu zpo. Va in Fran- 
cia. Ivi .Suo ritorno in Italia 
291. Sna Bolla ipj. Fini- 
fee di vivere • Ivi • 

StefiBo Vefeovo 9 e Duca di 
.\apoIi iji. 

Stefano Juniorc Monaco, e Mar- 
tire' 78. 

Stefano juniore Duca di Na- 
poli 54^. 

SupponeConte del Palazzo 18 1. 
Conredi Brefcia joi. Crea- 
to Duca di Spoleti 3 zi* Sua 
morte 33^. 

Achiperto Duca di Lucca 
Jo 4 * 

Tarafio Santo Patriarca di Co- 
ftantinopoli ailieme col Fair ri 
Vefeovi vclfato dagl* Iconnv 
clafti 147. Interviene al fer- 
fimo Concilio Generale 149* 
Difapprova le nozze di Co- 
ilantino Imperadore , che 
repudiata la fua moglie le- 
gittima , avea fpofaia Teo- 
dora Cameriera della depolla 
Augufta 195. Si allienc di 
fcomunicarlo per paura di 
maggiori fconcerti , e malf 
nelle Chiefe Orientali . Ivi, 
T*rg uno Duca di Fermo 93» 
Tailìlone li. Duca di Baviera 
73.Sua fuperbia e ribellione 
SS. I ^3. 154. Si fa Monaco , 
dove depollo dal Ducato fa 
penitenza dei Tuoi peccati 
163. e feg. 

Teodicio Duca diSpoleti yz. 
Coopera alia depofizlone..» 
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del pfeudopapa 79, Mandato 
Amb.rfciadore dal Re Deli- 
, dcrio ad Adriano Papa 137* 
Suo illrumento 35?» 
Teodolfo Vefeovo di Orleans 
lS<^> Mandato da Lodovico 
Pio ad incontrare Stefano 
IV. Papa , che andava in-» 
Francia £9o.Eniiaro30Z.3o^* 
Rimelfo 318. Sua morte. /w. 
Teodoro Confolc c Duca di 
Napoli 130. 

Teodoro Duca di Napoli z6Z* 
343 * 

Teodoro Studlta difenfore del- 
le facre Immagini 288* 3II» 
Teofì latto Imperador dei Gre- 
ci 166, 

TeoHlattoDucadi Napoli 224* 
Teofilo Imperador dei Greci • 
334. Suoi Ambafeiadori a 
Lodovico Pio 394. c feg» 
Teolipo Duca di Napoli z68f 

344 - 

Tenfone Vefeovo di Rieti 3^8» 
Tiberio Vefe. di Napoli 343. 
Tilpino Arcivefe. di Rems 8 r. 
Tommafo Arcivefeovo di Mi- 
lano 132. 

Tofeana fua Marca , e Ducato 
353 - 

Totone Duca di Nepi 77 » 79* 
Traslazione deiCorpi Santi fre- 
quente una volta . 341^* 
Tremuoto fpaventofo in Italia 
zip. Fa cadere la maggior 
parte del Tetto della Bafili- 
ca di S. Paolo . Ivi . 

Tunone Duca d’ lurcap?. 

V Alentino Papa > fui eie» 
ziore y e virtù 345. Non 
paifa urMefe,cheDio fcl tol- 
fe con dolore di tutti iRoma- 
Jii . Ivi , 
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Vakntlno Doge di Venezia.^ 
zjo. 

Vale rio Arcivefeovo di Raven* 
tra i 8 f. 

VenereoFatnarca di Grado ftf. 

Venezia cfcltifa dal Regno d’I- 
talia zzp . e feg. Dove fon- 
data i 6 f. 

Veneziani fcacciati dall’ Efar- 
cato 14Z» Guerra loro fatta 
da PippinoKe d* Italia 15$. 
e feg. 

Verona alTediata dalle armi di 
Carlo Magno 104. Acuì lì 
rende loS. e feg. Fortificata 
da Pippino Re d'Italia 144. 

Vefeovi > ed Abbati obbligati 
alla milizia 

VnaldoDucadi Annitania li fa 
Monaco Torna al fecole 

Si» 

VnniiO Ha Avari feonfìtti dagli 
EfercitidiCarlo Magno 16 
e feg. 174. Che li'fottomct- 
tono zoS. 

Walla Parente di Carlo Magno 
270. z 9 a.Si £1 Monaco aSj. 
ApdiLottaiio Augnilo 
Si adopera molto perche fof- 
se eletto Papa Eugenio II. 
3 }o. Favotifee Lottario con- 
tro il Padre $44. Diventa-» 
AU»ie di SoUùo S74. E* 
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mandato Ainbafciadore Jtj 
Lottaiio a fuo Padre }8a. 
Wicheiamo Duca di Lucca uS. 
Wilhrio Doge di Venezia-». 

chiamato Obelerio z 44 . 
Witichiado Principe deiSaflòn! 
fa guerra a CarloMagno 127 , 

I }7. Si fottomette 144.0 feg. 
Wolfolilo Vefcevo di Cremo- 
na efiliaio joi. e feg. Chia- 
mato dall’ Ughelli Vefeovo 
Mudonefe 31S. 

Z Acherla Papa perfonag- 
gio di gran benignità, di 
tutta bontà., e fua elezione 
li. e feg. Non protegge-. 
Trafmondo Duca di Spoleti 
1 1. e feg. Ricupera quattro 
Città dal Re Liutprando i( , 
Suo viaggio a Pavia 19. Sua 
Carità inlìgne i8. Placa il 
Re Rachis » e lo induce a far- 
li Monaco ap. Promuove al 
Regno di Francia Pippino 
3J.e feg.PalTa a nxiglior vi- 
ta dopo moli - azioni pie , c 
vari infigni doni da lui fatti 
alle Chiefe , e luoghi pii di 
Roma 34. e feg. 

Zecca in quali Città d* Italia 
folto Callo Magno z47« 
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